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GENNAROCESTARI 

' , N ; 

A’ LETTORI. 

' * ; , 

\ 

C Hiamato fino dairanno fcorfo ad infegrrar 
Logica e Metafifica nelle regie Scuole del 
Gesù Vecchio , fui d’avvilo, che fino ad tm 
novello riordinamento di fiudj più conlbno 
all’efigenza deilo fiato attuale delle cogoizio^ 
ni uma’ne , farebbe fiato miglior configlio il 
valerli provviforramente d’ ifiituzioni già dal 
l’ubfalico approt'are , anziché accingerfi a coni- 
pilarne altre nuove t le quali , al far dc’coo- 
ti , non avrebbero potuto clTerc veramenne 
nna cofa auova fiante il frileoM ricevuto^ Neli» 
fcclta mi venne fubiroin penfiere di onorar la 
memoria dei /u mio degnififimo Amico il P, 
Francefeo Soave, uomo egualmente fiimabile 
per la fodezza delia fua dottrina , che per P 
amabilità dei fuo carattere morale .< Ma non 
perciò fu mio propofito di dttaccarmr fervil- 
raente a’detti deU’Autore prei'cel to’; ebbi an- 
zi in mira di' fvilirppare ed applicare le nuo- 
ve idee propofie già nel Tentativo fulla. Ri- 
generazione delte feienze , a fine di preparar 
le vie al defiderato riordinamento così degli 
ftud; in generale , come in particolare delle 
cofe appartenenti alia Logica e alia Metafilica. 
Or l’idea fola di rettificare Io Audio di quelle 
facoltà efigeva un’intera libertà foora le più ec- 
cdlenti ifiituzioni, femprechè fofiero lavora- 
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te fui conio, antico' « Sicché aggiugnendo io 
.fecondo i’oppQrtunità ,le mie particolari offer- 
va 2 Ìoni alla fpiegazione delle iftituzioni del 
P. Soave , i giovani ftudenti facevano premu- 
ra di confcrvarne la memoria per ifcritto . - 
> la qucfto mentffr le frequenti richiefte del- 
le fopraccenoate illituzioni avendo fuggerita 
P idea di una novella edizione delle medefì- 
me mi anno determinato a provvedere al 
comodo e al profitto della fiudiofa* gioventù, 
corredandola di critiche annotazioni ; le quali 
Terranno fegnato lèttere dell* alfabeto 
per. rfiftmguerle da. quelle, dell* Autore mede- 
iìnicv.L Qui- però, non debbo lafciare di avver- 
tire, che non intendo pregiudicare in niente 
a 1 merito deir Autore fempreché mi occorre 
allontanarmi ^’fuoi detti j fiocom^ dall’ altra 
parte non fi jcredere , che io adotti tutto 
ciò in. cui noi contraddico ,, volendo lafciare 
molte cofe ai giudizio dell’accorto lettore do- 
po avergli apetto l’adita ad efaminarle da f< 
medefimo ^ ' 
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PRE POZIONE: 

T fiata ed è opinione dì molti Filo/ojì ^ 
, M ^ che la Logica dalla Metafìfica non fia 
da fepararfi ; e pertoglìerno finanche la difiin- 
ztene di nome , ambedue fi fono ora comprefe 
fotta la fola denominazione di Analifi delle Idee. 

Che quefie due facoltà, andar^ doveffero /»- 
tìmamente congiunte > fu pur mìo avuifo in- 
fin da quandf nel 1778 dalla cattedra di 
Etica trasferito a Quella di Logica e Metefi- 
fico , prefi a dettarne pubblicamente le Ifiiùt- 
zioni in Milano . 

jyivìfe quefie in due Parte , P una intorno 
al modo di ricercare e cono f cere la verità ^ 
P altra intomt^ a quello, dì proporla e dìmch’ 
fìrarla ad aliiut , nella prtma parte incomin- 
ciando dallo fpiegar la natura, y le facoltà y e 
P operazioni dell' anima , io- venhìa a compren- 
dere tutto quello di pìà importante , che apr 
paritene alla Pficologìa ; pajfando pofeia a 
moflrar P origine delle- idee e della nozioni, 
tutto quello v' imhìuHeva, che f petto all' On- 
tologia ; e venendo in frgttho olle cognizioni , 
col moflrar quivi fra le altre cofe come s' ac- 
quisì la cognizione dell' efiflenza di Dio , e 
de fuoi^ attr fiuti , pur tutto mtello abbracciava, 
thè principalmente coftituifeè la parte della 
Metafìfica y eh è detta Teologia naturale- 
Queflo di fogno perh ben potei facilmente efe- 
guire y fincM ebbi a dar le Ifiituzioni dettan- 
do i tmperoccljb effendo allora ajìretto dallo 
angujhe del tempo a ridurre in compendio ogni 
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Digilized by Google 



r 

% 

cofa , « fuppVit m^voce a ^el che in ì/critt» 
era appena accennato , ogni patte veniva ad 
{/empire pachiamo fpazio , , ^ 

Ma aUorchh nel 1791 mi determinai a p»b~ 
èlicar eolie fiampe le dette Ifiitazàoni > doven- 
do quivi ^ eofe ejfer trattate pià compiuta- 
mente) e^eon maggiore ejìenfiene ) mi vidi 
aefeere l* anali fi delle facoltà “ e dell' opera - 
teloni delP anima j unitamente a quella delle 
idee e delle nozioni sì fattamente y che la pri- 
ma parte farebbe fiata di troppo [proporziona- 
ta alla fetmàa e per ferbare^ fra ambedue 
una certa eguaglianza! crédetti in quella mi- 
glior configtìo . toccar delle analifi anzidette 
Jfol quanto poteva effere neeeffario , e rimetter* 
ne la compiuta trattazione ad altro luogo . 

Per queflo modo le IJiìtuzionì dì Metafifi- 
ta. y nelle quali alla Pficólogia » Ontologìa , «. 
Teoiogm naturale t^giunfi ancora la Cofmolo- 
gia y vennero ad effere f eparate dalle IJlitu- 
zioni di Logica : f eparate perìt non some co- 
Jìituenti una nuova e particolare feienza y ma 
some appendici sgntenentì una maggiore efpo- 
fizione di quelle medefime partì y che già al- 
la, Logica erano fiate incorporate . 

Queflo metodo fieffo con alcune modifica- 
zioni venne tenuto nella feconda edizione del 
t 793 r t qttefio con alcune altre modificazione 
farà f erbato nella pref ente t la .quale di va- 
rie sofie importanti verrà eziandìo acetefeiuta » 
incominciando dal feguente Compendio della 
Storia della Filofofia'y che fi vedrà in molti 
luoghi nuovamente ambiato % « ridetto 
glior compimento, , COM- 




DELLA STORIA DELLA FILOSOFIA 
SPEZIALMENTE RISPETTO 
ALLA LOGICA , ALLA METAFISICA, 

È ALV ETICA. ' 

», 

L a FUo/ofia y giufla la greca orìgine di' 
queiìo remine , lignifica i’ amar della 
fapienza (■) ; e come ja lapienza vien* deli- 
nita da' Cicerone ( de O^iic Lib.z. Cap.z. ) 
la fcienza: delle\cof« divine’ ed *umane , e del- 
le cagioni, ond’ elle deriva*© così la filorofia- 
pub definirli’ lo flalio delie cole divine ed 
umane ,, e delle loro* cagionr^ ^ 

Ebbe- la Filolbfia da un- tal nom?,, 

fecondo ci viei riferito pur dal medefimo Ci- 
cerone ( Tufc. lib.5. cap. 5. ) “ Im- 

perocché qieMi , die’ egli, che nella contem* 
plazione 'delle cofe ponevano il loro ftudio 
erano prima chiamati Sofl o Sapienti :■ ma: 
elTendo Pitagora andato- a Fiiunte, e avendo- 
qtiivi di mo re co'e dottamente ragionato in- 
nanzi a Leonte Principe d^*’ Flias; , quedi am- 
mirandolo il ’donandò , onde tanta fapienza» 
avelie egli raccolta, ed egli rifpofe modeiia- 

A' 3' men- 
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mente fif nóii eflere fofo mr^filorofo , cioè 
non fapiente» ma, amante delia fapieoza 
qvattto parti principalmente foleafi la 
. 'Mojoftn dividere , tre delie quali cioè la 

^g$ca y la Metafifica y e 1' Etùa , die ab- 
' - Doccia pur la Politica, propriaraeàté appar- 

f ^ngpno all anitno , e la quarta , olfia la Fi- 

■ ^fica , nnitamenté alle Matematiche , compren- 

F le- fcienze che. IJ, aggirano intorno al- 

t - la cognizione de* corpi ^ ' 

, Ialino, da’ primi tempi il bifogno e la na- 

.turale. cun^4 » han- tratto gli uòmini a ‘pro- 
curare peg vari- toqdi d’ accrefccr le loro co- 
- ttia. .della. Storia, filo&fica delle an- 
tichilljme Nazioni, che nella coltura dell’ar- 
® delie fcrénze. precedettero i Greci , e che 
da quelli poi /urono^ dette Burlare , aflai fcar- 
k memorie- ^Ibno a noi pervenute , che bre- 
vemente qui yi^reaio. «ccèanwdo^Ie) . 
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À P P E N D I C 

Sopra. Io. Audio, della Filofofia i 

Ca) Ri^tttendofi alla, fop^actennata etimolo- 
gia e defiai^unta deila vpee ^lofófia fi (impren- 
de fnbho ejfere in origine ma parolai di am- 
pli ffimo JìgnifUdtQ y che lenza indicare con chia- 
rezza e precifione. V oggetto, di ma. determina- 
ta /cienza peto tutte ahhrecààrle^ non' offendo 
in fojìanza che il finonimo. di fetenza^, di fa- 
pi enza. , o di amore di fludio della fapienza ; • 

ond' è che non foto, preffo gli antichi , ma pref- 
fo i moderni eziandio trovafi un tal vocabolo ufa- 
to per efprjtmere. tutta, f ampiezza deli*, amano: 
erudizione >. - , 

Ma dà ^alftvoglta fpecte che> fieno le uma- 
ne cognizioni o che riguardano le arti , o le- 
feienze , vi fi debbono di neceffith' difiinguere . 
guelle che-fono di puro fatto y chiamate perciò' 
ì fiorir. he , da gitetle che innoltrandofi più in 
lày s' internano nella dìfficoltófa invefiigazione 
delle occulte' ragioni' delle co f e- y, del' come e- 
del perchè fono, còsi- e- non. altrimente le qua- 
li fi chiamano propriamente: filofofiche, « coftì— 
tuifeono. la parte più rilevante, e più nobile del 
f opere untano^ La. filofofia in gue fio fenfo efien-- 
de ii^ fuo dominio, fopra- tutte, le feienze pani*- 
colati y é- le arti ancora y fino 'alle meccaniche 
guanto ne (va indagando i> principe e le ra- 
gioni : In tal propvfito fi dice, comunemente la: 

fìlorofia delle feienze cl delle- arti ^ per ditto- 
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tar» il r^ultuto'dbi calceli detla ragione /opra 
gli oggetti che fiffano P attenzione delP uomo» 
Net medeftmo fenfo fi dice filofof» thiunque fa 
fate un retto ed efatto ufo detla propria ra- 
gione ) qualunque fa la facoltà /opra cui fi 
efercita . Qui . fi vede óenijjimo j che la parola 
filtfùfia non difegna V oggetto di una feienza 
particolare y ma la 'caratterijUca- della più fu- 
òlime parte- della feienza umana . Queji-e ac- 
cezioni generali della- fudettO; voce non anno 
però impedito di ufarla in un f<nfo più lirni'- 
lato y che hi fogna qui notare .. 

Partandofi. delia filofofìa dì Pitagora- prima 
autore di quefìa voce y fi- prende nel fenfo dì 
una feienza particolare^ limitata a determinati 
oggetti y cioè y Dio y /’ anima , le cofe corpo- 
ree y e la morale ( Storia della filof. cap. 
art-, I, ) Nel medefimo fignificato è prefa la 
filofifia dal nojìro Autore y quando dice y che 
foleafi dividere in logica , nierafifica , etica e 
fi fica . Cosi ancora Locke riduce gli oggetti 
proprj della fìlofofia confiderata come una feten- 
za particolare y alle cofe naturali \ o phe fiano 
materiali o immateriali y prendendo fa voce fi» 
tofofia per finanimo di tìfica y o fia fetenza 
delia natura ( Saggio filos» di Lock* com- 
pendiato dal Signor Winne lib» IP. c» 19* )• 
ìloifio enuncia cos^) gli. oggetti della filofcf»a ; 
Dio y le anime umane , ed i corpi ; D’ Alem» 
ben : Dio y P uomo e la natura. 

Ora prendendofi la parola filofofìa nel fen- 
fi di una feienza particolare dijifnta da mu 

h 



altra per glt aggetti' /uat propr/^ ^ fttcoma- 
tS^ intende in quejìe ifiìtuzioni , . è chiaro che 
non po(fa convenirle la fo^ allegata dejinizio^ 
ne prefa da Cicerone , che ef prime una fcien^ 
za univerfale • 

Quando pei fi riflette ■, ehe /’ ifle^a filofofia- 
prefa nel fenfo di fetenza della natura-^ co fin 
anci^ effa delia parte- irtor Ica > che tamprende 
la narrazione- dei- fenomeni naturali ; e della 
fìlofofica ,• che ne ’ua rintracciando il perché , # 
fia la fpìegazionei;^ fi. vedrà che tfuefia fetondte 
parte può a giujia ragione d>rfi la fìlorofia del- 
ia fiJoiòfia’; vai quanto dires il fijierad. ragia-^ 
nato della fcienza del Ih natura^» 

Quejìo breve cenno dei'diverfi fenft nei qm»- 
le ft fuol prendere il- termine di filofofia può 
ha fi are- per rendere- avvertiti è giovani Jiudiofi 
de ir abufo che fi é fatto di un tal mmeidfolo^» 
prendendofi in tanti e s)> variati, /enfi , che ne 
rimane tuli ora il valore incerto y .vagó ,.inde-^ 
terminato , , inf ufficiente ad enunciare con chia- 
rezza e -preci fione ciò che-^ fi vuole<y ed incapa- 
ce di^ una gtufla a- foddisfaeente definizione > 
fopra^di che fi può. confultare ciò c-hà-fiiè det- 
to nel Tentativofulja Rigenerazione delle Iciea- 
ze Pi. li Epoca I, §lì- 3. .p.-45- 51. Epocali, 
art. 3, p. 59» P. II. fez. PI. are. V. §. 1-4. 
p. lòi.- 174. §. II. §!. 12. p. 241* 

• In feguela dfile offervazioni predette j il pri- 
mo ifiradamento allo fludio della filofofia fil- 
mo dover effere quello ' di avvertire di buntTora 
i: gìovatwfì di. rum. lafiìarfitabba^lme dal per 




ra [unno- di quejié vocc t fi di qualarujue altro 
vocabolo enigìnattcof , che non fuggerifct una 
chiara notizia doli a cofa che fi vuol fi gnifica^ 
• re: ma di fifférne da princìpio, con ogni chia- 
rezza ejattezza e precifione i /enfi dìverfi che 
dar fi fogUono a certe parole ; affinchè non ae~ 
<ada in ^per fona loro quel che troppo f/equente- 
ynente fi offerva nella maffìma parte delle per- 
fone di lettere , le quali ufaho ad •ogni pajfo 
alcuni vocaboli y non per altro mi fieri o fi che per 
la loro -vecchia^ data V fittafi foffero parole fa- 
grofante così neeeffaria che niente fi poteffe 
fapere i fe non per mezzo loro > e dà cui tut- 
ta la occulta virtà aonfifieffe. nei pronunziarle: 
faitanto < niente pià \ 

Inoltre le predette rlflejfioni non potranno 
\riufcite profittevoli ai giovanetti fe non ne 
facciano ejfi mede fimi una diligente applicazio- 
ne' in legenda per ora queflo- òreviffimo Com- 
pendio ^Ua ftoria della fìlofofia > e quindi 
-gii- autori che pià compiutamente ne hnno fcrit- 
#p, e. che. vi. fono in fine citati f con andar trat- 
■ito tratto notando sulla carta l. in quanti al- 
'Orè finfi fi è adoperata così la voce filofofia , 
come quelle, delle fue parti , cioè la logica , la 
wetaftfica , la fi fica ec. affinchè non fiano lo 
fcherno di parole di fenfo affatto vuote , o al- 
méno dubbie 2, Fiffato il fenfo. in cui è pre- 
fala voce filofàfiiLnel Compendia della fua fiorìn. 
premeffo alle prefentì ifiìtuzioni , in quanto cioè 
•comprende la logica, la naetafifica, p -/'«fica, 
■potranno i ^i^»i fiudfofi notare > che ff ifio- 
^ i ria 




ti a delta fiiofoftay gusIorOi veglia ^att»^ rwa 
accuratezza e. diliga»za f dee includere altrettan- 
te iJiprie pariìcoJari^^uanti fona i /oggetti cba 
fotto quejìj nomi fi. fono trattati . La logica j. 

e. /clìt à. cominciato a prevalere dopo Car- 
tefio è, fenza dubbio interamente divtrfa da. 
quella di Ari fiotele% mentre \a nofira è. il me- , 
todo di penfare giufbtmente , di. ragionare con 
efattezza y di ieréar la verità , dimoflrdrla 
ad^ altri ) e- quella, non era. fhe dialettica y e 
arte della diruta. . Coù apcora la metafifica. 
non. era in origine' che^laj teorìa, delle ajìra- 
zfoni t <t delle verità, univerfali , pot col trat- 
to del. tempo fi. efìefe aìla /cienza deW anima, 
umana, ed. in generale degli /piriti i. difegnar^- 
dofi. coi particolat: noma di. pneumatolf^is i ® 
cui fi. aggiun/e per. /a teologia na- 

turale, e finalmente le qùijiieni. e. ricerche 
origine del mondo e le leggi per cui fi con fet'-. 
va cioè- la. cosmologia : argomenti fra loro 
interamente diverfi' e. ficcome- eòfiftui/cono. 
altrettante' /cienze f eparate , cosi dovrebb^ e/- 
/er compilata la fioria delle mede [ime t nota- 

re le- co/e,- 0. le quifiionh^ che /otto, quefli nomi 
fi. fono tanto.^agli. antichi y. quanto, dai. mo- 
derni. di/cujfe f ^ventilate: illufiratry 0., pure- la- 
feiate- tuttavia: nei' bufo, delle- opinioni e dello 
incertezze Donde prèndere te primo, indica- 
zioni per determinare-- il,^pe/o t. importanza 1 
i] utilità diretta o.indirhta: di tia/cuna %t for- 
marne delle fitie f eparate relativamente, alle 
diver/e facoltà» 5. /affare dai Compilatori alj 
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■it tptre vMgtnaìi per vedere le nfe cogli oc- 
chi propri i ^ facendo non foto potranno 
giudicare , fe jìafi fcritta fin' ora con actura- 
tezza una fioria della filofofia , > ma venire al 
giorno del- merito dell» cofe ifiefie *. 



CAPO !. . 

Jielht FUo/ofia delle pili antiche Nazioni • 

- A R T I c O L O I. 

Caldei, 

m “* 

P Riirki a darfì àlla coltura delle fcicnzey-^ 
vuol da alcuni che foflfero i Caldei , e 
che quelli i primi femi n’ avclTero da Zee- 
dujì o Zoroajiro , cui S.Epifanio fa coetaneo 
a Nemrot ; ma che altri -credono' di molto 
polleriore. Belo ^ di cui' 1’ età è parimente 
jncertiffima , fi vuote pure preflo di loro il 
primo autore dell* Agronomia . 

Quello che ci è rimario della lorofilofofi» 
riguarda principalmente la merafifica' i e la 
morale. Ma di quella -così rifpetto ai *CaI- 
^i , come alle, altre anticjhe Nazioni , di cui 
parleremo qui preflo, niun trattato abbiamo, 
e fól qualche malFima e qualche fenten^a . 
Della metafifica, la quale intorno a Dio, e 
all’ origine del tnondo principalmente fi ag- 
girava, poche cognizÌQ<ii tbbiatn puie-> ed 
aliai incerte . • ^ 

Secondo alctint (F. Ram/ay Viaggi di Cr- 
ro ) ammettevano elfi un Dio l'upremo , e 
Cotto lui vari ordini d’ imclligcnze da qffq e- 
manate Dillinguevan tre mondi , il primo 
de’ quali chianiavaa fisafibUe > il fiecondio ae- 
reo, 
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reo, ed il terzo etereo, e in ciafcun di qu«* 
fli riconofceva^o tre principali proprietà , la 
figura , la luce , ed il moto; onde il numero 
ite riguardavano come mitìeriofo . 

Secondo altri peròi il mondo tutto confide- 
ravano come un’ emanazione di Dio ; e per 
Dio intendevano il principio igneo diffuro in 
tutta la natura j » onde nacque preflb di loro 
Ja cortante adorazione del fuoco , e del fole 
'Creduto centro del fuoco. 

Coi var; ordini d’intelligenze da Dio ema- 
nate , e foggiornanti parte negli artri , parte 
cetraria, o fulla terra» credevano poter gli 
uomini avere una tegreta corrifpondenza , e 
otrèneroe ‘quei che chiedertero » il che chia- 
mavano fetenza arcana o magìa \ e dalle va- 
rie pofizioni degli artri s’ argomentavano di 
poter prefagire gi’‘ indurti di quelle Intelli- 
genze Alile vicende degli uomini» il che era 
tìetto divinazione / e quindi è che alla divi- 
mazione ed alla magìa i Caldei furono fera- 
pre dediti fopra d’ognl altra nazione. 

Querte offervazioni però degli artri fecero 
che i Caldei prima delle altre nazioni fi a- 
vanzartera nell’ artronomia » che. primi feo- 
priflero il regolar corfo. del fole fotto al fe- 
gni del zodiaco , primi dirtinguefiero le rtel- 
Ic -erranti dalle fifle , primi noraffero le va- 
riazioni della luna e de’ pianeti, e rtabiiifie- 
To i tre celebri' periodi artronomici il Saros, 
il Neros , ’e il So/oc lodati pur molto da va- 
ri moderni Artronomi. 

II 
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Capo delle piik antiche Nazioni i tip 
Il primo^i loro , che recix la fcieoza de* 
Caldei nella Grecia x fu Berofo^ 'ìì qual vifTe 
a’ tempi di Tolommeo Filadelfo verfa il 280 
avanti 1’ era volgare , e-d*^ una ftatua fecon- 
do Plinio (,Lib. 7. §. 37. ) fa onorato da- 
gli A reni eiì^ . ‘ 

A T I C ^ L (X IL. 

De* Permiani % 

D Alla Caldea paffarono ie faenze a’Per- 
fìani , i quali ne doveftero^ia coltura 
à un altro 2 oro/{firo $ che vifTc a’ tempi di 
Dario Ittafpe ^ Di quello Zoroallro hannoli 
alcuni oracoli , che dai. piò. fi tengono per / 
apocrifi ; e tali pure fi reputano i due famofi 
libri lo Zendavefia, e ii Sadder., ^ 

' Come preflo i Caldei, cosi anche pre/To i * 

Perii ani quei che attendevano alle fcienze » 
chiamavanli 

Stabilivano effi due &fincipj fra loro con- 
trari, l’uno aut^e deh bene, detto. Oromazet 
e r altro ^el male , chiamato Artmmai e fra ^ 
quelli un medio, chiamata Mitrai 

Primo a recare le loto opinioni nella Gre- 
cia fa OJìanty e- v^ ha tuttor nella Perlìa di 
que’che feguono l’antica filofofia-de’ Magi) 
e che or da’ Maomettani fon deai Gtte&ri » 

, 1 ^ V * f 
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lo Storia' FUofìfica 

A R T I C Ó L O III. 

^ ‘ ■ - » , • . 

Degli Arabi . 

G Lì Arabi , e Cngolarraente i Sabei eb- 
ber anch’ «ffi i loro Magi , è già da 
tempi antichiiTnni forniti erano di molte co- 
gniiioni , cóme rilevafi dal libro di Giobbe, 
Intorno all* origine però del male , dalla di- 
fputa degli amici di Giobbe fembra doverli 
oongettirrare , che molto eglino propendeflero 
air opinione <fe’ Perfiani . ' 

’ ' Lokmannot che vuoili da alcuni cóntempo- 
ranco a Davide, fi» tra gli Arabi uno fcrit- 
tore d’apologhi , come Èfopo tra. i Greci . 

, A R T I C O & O IV., w 

■? ’ 

- , ' Degli Egiziani « - 

I Magì por furono in credito preffb agli 
Egiz; , i quali nella anitiehità delle fcien- 
ze. contendevano coi Caldei . . 

A lor debbonfi i primi elementi della Geo- 
metria , a cui fuifon condotri dalla neceflTità 
di fiflar la mifura , e i confini dei loro cam- 
pi, confufi dalle ordinarie inondazioni del Ni- 
lo . Quanro valcfiero nella Meccanica par il 
dimollrano le piramidi, e gli obeiilchi da lo- 
fo innalzati . 

Nè mea valevano nell*Allroaomia;di che 
' . ■ * pur 
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CaK) r. delle pìà antiche Nazioni, 
pur fon teniaionio le piramidi /ielle piantare 
efattamente a’ quattro ponti cardinali del eie» 
lo , e gli obeliichi > i quali vuol lì che fode- 
ro altrettanti gnomóni . Oltreché fecondo Laer- 
zio e Diodoro gli Egir; intendeano le vere 
cagioni degli eccii/li de) Sole e della Luna • 
e fapean predirli; e avean com pollo dell e ta- 
vole a/lronomiche intorno alle rivoluzioni de* 
pianeti ,* e a* loro movimenti ‘dirètti retro- 
gradi) e Hatlonar) Erano pendati anch’e/li 
nioltilfimo ali* aerologia di^natòna ed alla ^ 
magia . • “ ^ . 

La loro Teologia di molto a/TomigHavalI 
a quella de’ PerfianI , e Oftrìde prc/ìo loro" 
corrifpondeva ad Oromaze , Tifóne ad Ari- 
rnane ed Oro a Mitra. Vuòl/ì perb , che 
ne’ mifter; d’ Ifide , imitati pòi in Grecia fot- 
to il nome di mìjìerf dì Cerere o- E leu finì' 
fi infegnàffe 1* unità di Dio, e I* immortali- 
tà degli animi , coi premi e 'le pene della vi- 
ta futura . ‘ ' 

Il più antico chifore delle feien^e tra gli 
Egiziani fu ^toti , o Ermete , o Mercurio ,* 
a cui dopo lungo tempo fuccedette Sofoa det- 
to ànch’ egli Mercurio \ c foprannominato 
Trifmegifio , o tre volte grandi/Timo , lotto 
al cui nome givano tuttavia alcuni libri, che 
però geneialraentc iì credon fuppofti. 




«12 /Storta Tiìofofica, 

Articolo V. 

* * •> ' ‘ 

Degli Cibrei» 

D ai paflb degli Atti degli Apofloli ; 'Etìt^ 
ditus ejì Moy/es omnt fapientia Xgy~ 
ptiorum ( Cap. 7. v. 22. J han prefo alcuni 
argomento di -credere , che gii Ebrei rutta la 
loro feienza imparato ave/fero dagli Egizj . 
Ma quanto alla Teologìa tanto diverlì certa- - 
mente eran gli imi dagli altri» quanto diver- 
rà' dalle tenebre é la luce » e quanto il vero 
dal fat^o. I precetti mirabili della morale > 
che 6 han dai libri fapienziali ^ e profetici 
non furono pur certamente tolti a preilanza 
dagli Egiziani: , 

Nelle altre parti della Filofofia perb non 
molto progreflb veggiam che faceflero gli £- 
brei hno al ritorno dalla fchiavitù di Babilo- 
nfa ) dopo cui molto attinfer da* ‘Greci , e fi 
di vi fero 'nell e varie fette de’ Tarifeì^ Saddu’^ 
tei , ed BJJefti > a’ quali in fine fuccedetiero 
i Cabbaìi^i^ I Farìfet adottarono i principi 
degli Stoici»o piuttollo de’ Cinici ; i Saddu- 
Mf- quelli di Epicuro» e gli Effetti quelli de* 
Titagorici La Gabbala poi diftinguevaG in 
'teòrica e pratica . La prima era una tradizio- 
ne arcana intorno alle cofe divine avvilup- 
pata coi miGer; Egiziani e Caldei ^ e colla 
filofoGa Pitagorica e Platonica ; la feconda 
era una tradizione egualmente arcana» per cui 
• ar- 
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pfà entìcht Nazioni . 2? - 
artiijciDfainentc uiando i nomi di Dip , e fe\ 
parole della S. Scrittura > e ordinandole con, 
prodigi * pfe^um«ano di operare grandi 

A R,T I C Oi t o VI. 

, Del FenU/, ^ 

^^ncon!atone,ìl quale fi dice vifiUro «vair» 

trjw"/- “ ?r"*t ^ • « 0«. O 

o Mofeo^ il qual fecoyadoScrabone fi» il. pri- 
mo autore, della dottrina degli atomi:, che in; 
fegui tq accenneremo , fono i FiloToa più tim 
* Jr ^ ""Oberano tra i Fetiiej . 

. ; t ^ l’ invenzione de’ carat.* 

mi deli al/aheto , e da taluno quella ancor 

P"'®» ch’eflì.i pti, 
Ja' polam * «ieiia navigaaipn© la flel- 

Di Sancon/atone lì ha un frammento prefìb 
Eufebio C Byaper.^ang, Lib^r. >, il quale ag- 
gi rafi principalmente falla Cofmogonia,o ge- 
nerazione del mondo, ma die dai più fi lici 

per apocrifo. ^ ^ 



A R -T .I C Q i O . 

Inàianì .' 



I GimnofoFfiiy 
andar ignudi 
degl’ Indiani Iq, 



tosi- detti perchè iolevanft 
faron gli antichi Filolbl^ 
primo capo^iu Sudek; ^ 

in 
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J4. ’ ' Storia Ttlohjits 

itTvari« fette poi li divifero , di cui le pn- 
marie foron quelle òq' Bratmam ^ e de 

mani o Samanei* * t ' m 

Credevan eflì generalmente che il rnondo 

altro non folfe che una cmanaiione di Dio , 
o piuttotìo un* elpanfione di Dio medenmo , 
nel che alComigliavanii m molta parte a Caldei. 

Ammettevano oitreciò la metemplicou , o 
trafmigcaiione dell’ anime dall’ uno al| altro 
có^po i opinione che poi Pitagcta da e«i pre- 
fe, o piuttofto* dagli Egiiiani , a cui pure è 
(lata comune» e che molti fra gl Indiani tut- 

tor coolèrvano . * . 

Riponevano la fapienaa nella privazione 
' delie paflioni , e in una fpecie di forzata m- 
leni^hilità , nel che furono leguitati poi dagli 

Stoici. , r 

il loro pili antico libro è il Vedam a noi 

poco noto . 

• Arti coio Vili. 

DP Cinesi * 

S lmile di molto alla FilofoHa degl’ Indiani 
era quella ancor de’ Cinefi intorno all 
origine dell* univerfo , ed aila voluta 
bilità dell’ animo . Fojo fpacciafi pei * 

fo pih antico e primo Legislator della O^a, 
t i^i fuccedertero affai tempo dopo 

e Menfio o Mem-tsu, I libri pi^ 
preffo i Cineh chiamana i cinque 




Capo I. dtìle più antiche Nazioni. 25 
trattano della religione, delia morale , della 
politica, e della loro ftoria . 

Di quello popolo lì hanno antichillinie of- 
fervazioni aflrononaiche j nell’ invenzione del- 
ia llampa , della polvere da cannone • della 
bu/Tola , e d’ altre cole hanno elTi di lungo 
tratto preceduto gli Europei ; la coltura de|« 
l’arti e delle fcienze fì trova pure fra lo;;o 
introdotta da rimotilTimi tempi : ma la fu- 
perdizione , il tenace attaccamento ufi 
antichi , e 1’ incomodo delja loro lèritrura , 
in cui tanti ellèndo ii caratteri , quante fon 
le parole, pochi* giungono a poter tutti apr 
prenderli , hanno fatto che le fcienze prclTo 
di loro mai fì fieno di molto avanzate* ‘i 
« » 
Articolo IX. 

• Dt^iì Etìopi i dei Mauritan/f dei Tracia • 
degli Sciti t e de' Celti , 

G Lì Etiopi aveano i loro Glmnofoiìdi co- 
me gl’ Indiani : nel redo di molto af- 
► fomigliavanfi agli £gi)»i . 

Atlante fra i Maurifani vuolfi che foffe 
affai intefo all’ adronomia , e che indi vé-r 
nilfe la favola eh’' egli folliene ii cielo colle 
fue fpalle . 

Di Orfeo che fu il primo ad ammanfar la 
barbarie e la ferocia de’ Traci , e a .ridurli 
in^ focìet^ onde le favole differò«ch’ egli 
traeva a fq jc fiere , col canto fì leggono 
•. S>rjt Fìl.T.r. B al- 



FUafofica , ~ • ' ' ' ^ 

^ alcuni; v-cr/ì , che ora da tutti’ fi tengono' pet 

iuppofii .. ■' - . ■ 

Zamolxi era' H Nume degli Sciti , in com- 
pagnia di cui credéano ’d* andare ad efler bea- 
li dopo là morte . ' . 

«^SiMoIte e * grandi na 2 Ìoni comprefe furono 
fotte ai nome di Celti nè-, quefto nome ab- 
bracciava loltanto i popoli pi?i fettentribnali 
deJr£uropa , mai i Germani , i Galli , i Bri- 
tanni, gl’ Ifpani , gl’ IlJir; , i Pannon; , i 
Ceti , e qualche parte eziandio dell’antica 
Italia . Gl’flddii de’ Celti erano Teutate , 
£fo ) T arani , Odino , Tuijìone « e Manno» 
1 Druidi erano i lor Sacerdoti e,. fi lofo fi , de- 
diti alla divinazione come gli Orientali . Am- 
mettevano i premi c le pene dopo la mor- 
te ; ma chi in ima ^ chi ’ in altra maniera. 
Nelle poche di Ojfian poeta celeico » i’ om- 
bre de’ trapanati veggònfi’ andar vagando fo- 
pra le nubi . i '=rs'*: - '* • 

- 4 

C--^A; P O ir. 

4l . jXt 

Delt antica FHofofìa de' G reci , 

II». . 1 ■ * ' 

L e colonie», che Inaco , Danao ^ Cetro- 
pe da l’ Egitto , e Cadmo dalla Fenicia 
condufiero nella Grecia furon le prime a di- 
rozzare i popoli Greci da principio 'affatto 
" barbari . 

La coltura perb , e 1’ amore del’e feienze 
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Capo II. delle piti antiche 'inazioni. 27 
ca 600 anoi avanti Tera noiira volgare, nel 
qual tempo coloro , che fopra altri in 
ciò fì* diliinfero , furono onorati col titolo di 
Sapienti, 

Sette ebbero qucHo nome, cioè Tii/e/é Mi- 
lefio j Solane Ateniefe , Chilone Spartano , 
Pittato di Mitìlene ) Bbmre da i^rlene , C/eV 
buio Lindìo , e Periandro da Corinto . I due 
ultimi però nrurparono quèfto titolo coll* 
afiuzia piuttofio, e colla iforza^ , che ottener-: 
lo per v'ero merito , 'Irccbè i Greci in ajp- 
préflb nel Tempio di Apolline Delfico , 
fcrilTero la leftL'era E , che preflb loro valea. 
cinque , per indicare dtt tanti e nt»i ,|»iili rài 
conofcevano tki 

A quelli e^^tidn flrrCdatqi^; dÉ «lctitR f 
giunfero &nché ^natgrfi ìiativo delia Sctzta , 
Fèrecide di Sciro , Epìwenide di Creta c 
Mifone che altri vogliono Lacedemone , al- 
tri Arcade , ed altri Cretelè. . % , 

L’Etica e la Politica è ^ parte delta Fi- 
lofofia , che quelli prefero principalmente a 
coltivare , formando leggi , oadinanckt repub- 
bliche e fparg«do iprecettr. , e fhaffime'di 
inorale.* alla qual < cola non poco circa a’tne-* 
defimi tempi contribuì caiiche E/opo co* fudi 
apologhi. Il io\o Fatele pur s* applicò, alla 
Geometria , all’ AfirdnomM , e alla Fifica , e 
fu iUondarore delia feuola Ionica ,• da cut 
in Grecia vennero pofeia tutte le altre. < ^ 




ì2 ' ' \ S tcrU Fiic/ojìca ’- 

• ' A R T I c L ò I. 

Della Scuola Ionica» 

7 ~^Mete nativo Mileto città dell’ loniaj^ 

“ dopo lunghe peregrinazioni nell’ Afia 
nell’ Egitto , nella Fenicia , e in Creta s te- 
llhuitofi alla patria , v’ aperfe fcuoia per ih- 
fegnare ciò che da’ ftioi viaggi , e da’ Cuoi 
fìudj aveva apprefo , e'-diede origine alla pri- - 
ma Setta', che fu dal luogo chiamata Ionica^ 
Egli riconobbe nel mon^ una Caufa fupre-* 
ma ; fccperfe nella Geometria varj teoremi ; 
offervò e predifl'e gli eccliflì ; divife. il cielo , 
in* cinque zone, c fegnò l’ equatore ; fifsò. 
l’.anno , tra’ Greci, incerto in jjue’ tempi , a 
giorni ;?ìco|SaÌ<^'#r^ e mol- 

to lì applicò 'alla fiCca , in cui all’acqua at- 
tribuiva la prima' origine delie cofe . 

Ebbe per fuccelTore nella fua fouola ^nas- 
fimandra pur di ^lileto inventore degli oro- 
logi , delia sfera, del gnomone , e delle za-, 
vme' geografiche : difle il principio delle co-j 
fe’ eflere ì’ infiniro , per cui Arirtotele vollp. 
eh’ egli infendelTe Iddio , t Gcerone l’ infi- 
nità della natura^ ' . < o-, 

Ei fu feguito da »éno£intene parimente rMw 
Jefio , che fu il prirpò a -fare un-quadran- 
le Colare , e flah.ilì<*r aria por principio di 
ogni cofa . 

JSl lui fuccedette da Clazomt- 

.n\ t. ;s ne. 



Capo Je^ft antichi Greci , 29 

ne , cBe fu detro- vous o mente , perché rlca- 
nobbe più aperrameote d’ogn’afrro refìftcn-' 
23 di una Mente divina ordinatrice delTuni- 
verfo . Tutte le cofe, difle egli , erano in- 
fìeme ; la Mente le fegregb e te dilpofe fra 
loro unendo le parti fimilari ignee aeree , 
acquee , terre<iri , al che diede il nome di 
cmeomeria , Negò che il fole» la luna , e gli 
altri corpi celelii foffero Dii’ , per la qual 
cofa fu efiliato da Arene* » dove per vari- 
anni era fiato maeflro e confidente di Pericle. 

In Atene dopo di Ivi fi /labili j^rchtlao y 
' che venne cognominato il Fìjìco » perché f i 
il primo che dall’ Ionia colà portaffe io liu- 
dio della tifica , e ne tenefie pubblica fcuor 
11) che pur da Sacrale fu frequentata. 

Articolo IL 

* 

Della Scuola Socratica • 

^Ocraté nato in Atene del 467 avanti l’è- 
^3 volgare da SofiDnifeo Tenitore di pro- 
feffione , e da Arete oftetrice , benché difee- 
polo (T Archelao » lafciara da parte li tifica» 
tutto i| diede alla morale Firofofià , di cui 
jreflo i Greci vien rigaardaio ficcome il pa-^ 
dre e autore primario . 

' Mofto'pure a lui dev? la Logica » la qiia.- 
le affai maggiori progreffi avrebbe fatto pref- 
fo gli Antichi » le il fuo efempio » e i £uoì 
precetti foffero fUti iregMo fegqjti. 

B 3 
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jo ‘ Storia Ttìqfofica 
Ei per confondere T arroganza di coloro , , 
che tutto pretendeano di fapere e difputava- 
no arditamente fu d’ ogni cofa , fìngea e pro- 
tefìavafì di non fiper nulla , e a que’ folen- 
ni difputatori ora un dubbio proponendo , 
ora un altro , e or di quello or di quello in- 
terrogandoli , li codringeva a’ dover definire 
accuratamente i loro termini ^ a dar conto 
efatto delle loro idee, a fccn <ere dai princi- 
pi vaghi e generali , fu. cui andavano fpazlan- 
do , alle cofe particolari e individue , e per 
tal modo llri agendoli ognora piu da vicino, 
li obbligava alia fine a dover confeiTare loro 
malgrado la propria ignoranza ^ 

In tal guila, egli venne in'egnando la ve- 
ra arte del ragionare.* e non la parte dialet- 
tica falamente , cioè quella, che tratta del 
modo di dimoilrare la verità ma ancor l* 
analitica, cioè quella che infegna a ritrovar- 
la ; giacché la firada migliore per difcoprire 
la verità fi è quella appunta cb’’ et pratica- 
va . incominciando da un dubbia prudente > 
e nulla ammettendo per vero , fe tale a chia- 
re ptnave non conofcevafi ; volendo che in 
ogni cofa la fiato, .della quifiione prima di 
tutto efatramente fi fiabilLl'se ,. e chiaramente 
li deffnifiero ì termini ; ordinando , che in, 
ogni ricerca fi procedefle gradatamente dalle 
cole particolari alle generali , non al contra- 
rio ec. ( Crifiiana Tomalio Phìlos^ ant. Gap. 
4 * §• 7 . ) 

Ala nulla di fuo ei lafciò fcritto } e le fue 
• dot- 
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Capo ir, Heglì' antiti^ Greci , 
dottrine farebbonfi affatto fmarrire , fe i fuoi 
difcepoli Senofonte Cebett , e Piatone non 
aveffero avuto cura di traoiandarceie' nei lo< 
ro libri. ‘ ‘‘ ' 

Giunto egli all’anno fettantefimo dell’ età 
Tua V accurato di. àUprelio .degli Dei , perché 
ammettendo un Polo Dio altamente bialìma- 
va le favólofè ofcéniià' e'f<ìetnpìagginr che 
a- tanti Iddìi fi attribuivano ,^-e di diffoglie> 
re la gioventù; dai parenti , perchè in gran 
folla i giovani accorrevano- ad atcoltarlo» fu>. 
condannato ^dagli ■ Ateo iefi. a ber la- cicuta ; lar 
qual condanna egii -avrebbe potuto faciimen-. 
te evitare o redimendofi coi denaro> offerir 
togli dagli amici’-, o colijh fuga, che? Critone 
fuo difcepQÌo> aveagli procurata^ ; ma :a quel* 
la' invece fpontaneamente-fotio.mettendofi , e- 
molto co.’ Tuoi difeepoii ragionando dell’ im- 
mortaliti dell’anima, e delia, futura- bearitu- 
dine delle: anime buone* , tranquillamente morì*. 

Ebbe- egli: gran numero* dt-..rcoIari , molti 
dei quali 'londarono^ poi varie Sette , come- 
Eidclide la Mègarica .detta anche Ertjìrea e 
Dialettica ì Fedojne i’ Eihca , onde venne 
P Eretriea ; Platone P jiccademica , onde ufcl • 
poi la Peripatetica ; jintifiene- Wdmta , che 
poi produffe la Stoica , Airi (lippa la. Cirenai’- 
ca o Edonica t^U quale in -parte*.poi diede 
origine all’ Epicurea : di tutte le quali Sette 
noi qualche ceunp or faremo^ partitamente .■ , 
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9 * ' . - S^ofia Fììofofica 

Articolo HI, 

I)elle Sette Jl^e^ariea ^ Fiieiea ed Frette a • 
I* Mtgarìeai 

’ . ■ ' ’ 

"F^Uclìde di ' IV^gara > diverfo dall’ altro 

- M - ^ EHclide nativo ài Aleflàndria ) che un 
dopo fi refe celebre cO'’fuoi elementi 
c* Geometria j ebbe un ardore si vivo d’irn« 
parare > che elTendo per la guerra , che ave- 
vano^ gli Atèoiefi eoi Megarefi , vietato a 
«juclU fotte pena di morte il metter piede 
^ Atene, fe ne v^iva ogni notte in abito 
oa donna ad udir Socrate .. - - 

La Logica , o piuttoito hi .Dialettica fu. 
iqtiella , eh* ei prefe a coltivare più che tutt* 
altro ) a cib condotto però non da un fince- 
ro defiderio. di «onofeere la verità , ma da - 
amore intemperante' del dirputare ) ficchd la 
Scuola che -in patria egli aperfe , e che dal 
luogo fu detta prima Megarha , per la foa 
indole litigiofa , fu poi chiamata Erijìie» 

( da ipt(T lite ) ; e perchè le difputa fi fa- 
ceano per proporla , e lifpofla * fu detta piw 
Dialettica. ■ . 

Ebbe per Itìcceffore Bubalìde , inventore 
di quella fpecie di sofismi » cui diftingueva 
coi vari nomi di mentitore) occulto , eJet- 
tra *, velato, acervale ec. , e che dicefi elTe- 
re fiato Maeflro pur di Demofiene j poi 

fimy 
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Capo If. Hegli anttcht Greci . ^ 

sìho i Eufanto , Apoilonio , Cromo , Diocioro » 
letta t Ciinorhaco y e Stiipone > infaticabili fi- 
da morofi difputatori fu d’ogni cofa a diritto 
fi a torto i di che il nome ebbero di Sojijlìi 

§. 'II.-jE/ww , Eretrica . 

Fedone Elienfe^ un dei * dlfcepoli di So- 
crate a lui più cari , aprì la fcuola che pri^ 
ma fu detta EUaca , ove gli fuccedette Pii- 
Jìene e che paffata poi a Mtnedemo d’Ere- 
tria fu nominata Eretrica y ove a quello fot- 
tentrò Ascl'epiade . Di Menedemo ed Afcle- 
piade fi racconta , die efTendo ih gioventìi 
povejriflTimi ed infieraé avidifTimi d'imparà- 
rc , afcoltavano dì giorno 1 Fil’ofòfì , e di 
notte aggirav.an. la macina per procacciarli) 
da vivere . 

* 

« 

A R T I C O. L O IT. * ' 

D^e/le Sètte .Accademica y f Peripatèlicau. 

I 

§. I. Accademica . 

I L più celebre fra gli Scolari di Socrate fu> 
Piatone nato in Atene del 429 avanti 
l’ era volgare. Morto Socrate egli fi diede ai 
viaggiare , venne in Italia a. confultare i Pi- 
tagorici ; e andò in Egitto a confultare i Sai- 
cerdoti . Tornando alla patria aprì la fua fcuo»* 
la in un luogo ombreggiato di piànte, il'quar 

B 5, le? 
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le dal pofTeflbre Ecademo fu detto prima Eea- 
demta , e f ofcia Accademia :^ . 

Ei fece eterna la materia , ma informe per 
fe , e formata poi , e ordinata da Dio fecon- 
do 1’ eterna Idea , per cui altrt intefcro una 
feparata , ed altri la fteflTa, ragione- di Dio, 
olfia il moddlo che Iddio s’era, prefifTo . Al 
mondo, diede un’ anima eterna , la quale re- , 
goli il tutto fecondo: 'a pròvvidenra di Dio, 
Oltre a. quello. Dio fupremo (labili ancora de- 
gli Dei inferiori , e dei Demoni , che riguar- 
dava, come emanazioni di Dio ^ Altrettante 
emanazioni dello, lìeffo Dio feconda lui erano 
le anime umane eterne perciò ed immortali 
di lor natura , ma che racchiute nei corpi 
perdute ’aveano- od ofcurate le idee primitive, 
le quali cercar. doveano di- racquidare per mez- 
zo della contemplazione , onde nuovamente 
a Dio raffomigliarfi’, e a lui tornare dopo la 
morte del corpo 

Nella, fcuola di P//rzo>ze fuccedettero per or- 
dine Speufippo nipote di lui per forella , indi 
Semerate- , Polentone , Crantore , e Cratete , 
che intatte conCsrvarono le dottrine di lui , 
e perciò codituifeono I’ antica Accademia . 

Ma Anefilao , che fuccedette a Cratete , 
vi fece dei cambiamenti, e formò V Accade- 
mia media , in cui ebbe per fucceflbri Luci- 
de , Evandro , ed E^ejtnq . 

Finalmente Cameade, che fottentrò ad E- 
gcftno pur v’ introduce altre variazioni , e 
iilicuì la nuova Accademia, nella quale il fe- 

gui. 
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gulrono prima Clitomaco j poi htlone y che 
venuto a Roma al tempo della guerra di Mi- 
tridate ebbe per Tuo uditore, anche. C/«rc/«e,. 
e per ultimo* A fcaloniià •• 

La Principal differenza dii.’quelle. tre Sette 
Accademiche^ era intorno* aliai certezza delle, 
umane cognizioni ; perciocché ficcouie le co- 
le altre s’ apprwdono per. mezzo dei- lenii 
ed altre per ’chezzo dell’ intelletto >■ 
dicea , che querto* produce la* vera feienza » e 
certezza: , e quelli, non, poffon produrre che- 
la femplice opinione o- probabilità’. ( Cicer, 
Acaà,. Quxfl. !.. e IV. ) j. jircefilao< all! in- 
contro* dicea. che' nulla fi può- fapere , e che 
la naturai medefima delle cofe non- ammette 
una vera, fci^nzai ( C/V.. Acaà^ Quajì. i. ) i e 
Cameade c\\Q la verità, cfille- bensì, nella na- 
tura delle cofe,ina che da noi è incomprea- 
fi bi I e ( Cicer. . Accadem. Qujgjì.lV. Eufeò. Pr re- 
par. Evanq. l^. )'.. 

Un’ altra. Setta. Platonica* pur infqrCe nei 
tempi pofleriori; , che detta, fu^dei tUtcuici 
funtori ; ma. di. quella noi parleterao in ap-: 
preffo . ^ ^ 

§. 11 , Peripatetica i O' Arijioteìica 

. Arijìotele figlio di Nicomaco.i medico nac- 
que a Stagira nell’ anno 384,. prima di Gri- 
ffo. Ei fu difcepolo di Platone , che, il, chia- 
mava anima, e .mente tifila, fua. fcuola . Fi- 
lippo il Macedone il richiéfe per precettore 
del grande Aleffandro con cui dette 8'ànni, 

B d e che 
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e che dieta d’aver avuto dal Padre fa vita, 
e da jirtflotele ii ben vivere . Tornato in 
Atene, mentre Senoc.rate infegnava nell’ Ac- 
cademia y egli aprì fcuola nel' Liceo , luogo 
eh’ era flato fabbricato da Pericle per eferci- 
tarvi la gioventù nella ginnallica , e ncirar- 
tc militare ; e com’egH quivi infegnava paf- 
feggian^io , i fuor Scolari da nrtpiTuTuv ( pe- 
ripatein ) pajje^^/are furono detti Perìpatett- 
et y vale a dire Pajfé^giatorì ; nome però che- 
ahruni pretendono aver effi avuto da un luo- 
go di paffeggio che era nel Liceo medefimo, 
e che quindi chiamavafi Peripato . 

Tenne egli I» l'cuola per 15 anni' , e co- 
fÌYetfo poi- dalle calunnie ^i nemici a fug- 
girlene in Calcide vi lafciò Teofrajio da Eref- 
fo , a cui fuccedette Strabane di Lampfaco , 
indi Licone da Troade , ^rìflont da Cea , e 
finalmente Cr//o/<7o , e DtWnro .* oltre a’qua- 
U fra gli antichi Peripatetici fono da poifi 
ancora Fudemo e Geronimo da Rodi , F'arìca 
da Frenò, Dicearco da Meflìna- , Arifloffemo 
da T’iranto i Dirwerr/o Fai ereo , ed Era/ìjìr-a- 
:o dà Cea , medico ed anatomico . 

^rifìotelè col fuo vaflifTìmo ingegno ab- 
bracciò quafi . tutte le arti e le fcien2e , la 
Poetica , U Rettorica , la Logica-, la- Meta- 
filica , 1 ’ Etica , la Polirica , la Fifica , e fin- 
golarmeare la Storia degli animali, nella qua- 
le cogli auliti fómminiflratigli da Aleffandro, 
fece o/Tervaziotri e feoperte ammirate ancor 
da’ Moderni . 
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Egli fu il primo a ridar la Logica à trat> 
tato» febbcne occupato fi fìa piuttollo nella 
parte dialettica , che nella analitica ^ nel' eh» 
è da feufare , fé eflìendo allora troppo in vi- 
gore i’ arte ingannevole de’ Sofi'li , ei credet- 
te più importante d” ogni altra cofa i’ infe- 
gnar il modo di ribatterli . 

I libri’, che intorno alla Logica , e all’al- 
tre parti della Filofolla egli compole , tono 
moltilTimi , e Diogene Laeraio ne lel'se un 
lungo caralogo , Di tutti que.lli egli jalaò 
crede Tèofrajio , da cui paffarOno per teda- 
mento a e’agli eredi di lui , i quali 

per timore. , che Tolti lor*fòflero dai Re di 
Peliamo, e trafporrati nell* ampia bibliote- 
ca , che quedi andavano dà ogni parte con 
fbmmo liudto' ragunando , li feppeliiron fot- 
terra , ove guadi rimafe.ro in molta parte i 
Tratti di là dopo r^o anni', furono venduti 
ad Apellìcone Tejo , che ne fupplr v^rie'là^ 
cune di'fuo capriccio.* Altrettanto fece in ap- 
preso il gramatieù>T?ri7««fo?rff , »- cui furono 
dàti da L. Siila, che, vinta A ferie , feco gli 
avea portati a Roma colle altre fpoglie . Gua*- 
di cosi e- corrotti furono per là prima volta 
pubblicati da Andronico Rodio, il quale dK 
fpodi in ordine i^cHi^ che alla Lògica , all’ 
Ètica , ed‘ alla^ Pifica ’apparren'evanó , trovan- 
done 'alcuni, che' tratrandò dell’ ente in ge- 
nere non fapea. a quale .di 
riportare , li mife in feguito ai filici , intito- 
landoli perciò fitT.ct ( meta ta ph/” 
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fica ) cioè dopo i filici ; e da ciò venne il 
nome di Metafifica^ il quale fu poi applica- 
to anche a quella parte della Filofofia j che 
tratta delle; fbllanze fpirituali .. 

A R T I C O L O V.. ' l, ^ 

' . Vtìh: Setta Cinica e Stoica 

§. I., Cinica,. . 

L a Setta Cinica: eb.lie; t,al notne pritna dal' 
luoea) ove ..^nti/iene ipTÌ la i’ua fcuo- 
IfiL j ch& (o ptefio.. a un. teo^piò. di .^rcòlè fuo- 
li d' AKqe- chiàraatQ Cihojarao f*che è quaq* 
to dire can bianco. : e poi dalla cagnefea li- 
cen/.a e mordacità, che quella Setta, a vea. peif 
colfume .. 

1 Fra le. dottrine di Socrqte qif^IIe principal- 
mente, piacevano, ad .^nt 'ìjlene che rigaarda- 
xa,no la. tollerane, de’ mali , e il difprezzo 
delle cofe umane . Ma quelle dottrine por- 
tando all*^^ eccefib , e;i fi< diede non folamente 
ad una povertà volontaria , ma ad una total 
Sordidezza , a. cpi agaiunfe pur l’impudenza, 
•ui egli chiamava cól titolo* di libertà. 

Ebbe per feguaci prio^ri .Diogene àtt Si- 
ri op e ,, , One/icrttò, Cratete Tetano 

COT Ipparchiaràì lui ’mqgUe, Metrocle j ,*Me- 
nìùpo , e Menedcim, ^ 

* • • ' " z. * ^ * 

, i o*. . - . s; • r> 
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^ II. Stoica,: 



3^. 



Spiacque, a. Ztmna da Cizio. città di Cipro^ 
il quale ayeaièguito^per qualche tempo Cra- 
tete f la, ciuica- fordidezzA e, impudenza , maC- 
(imamente- dopa ebex egli, lì 'diede ad* udire I 
Filofofii; dqllfr'^tre. Sette » cioè Diodorp Cro- 
no e Sili pone. Megarici Senocrare e Pole- 
mone Accademici.. Qaindi.ntenuta la dot- 
trina, de’ Cinici guanto alia. tolleranza ne’ma- 
ii f 'e rigettato; li reDanre , aprì, una nuova 
fcuola. nel portico* celebre, per le ritture di 
Polignotto; e i. Tuoi, dilcepoli. da (itoa^^ 
portico furono -detti Stoici,. 

Quivi gli iuccederte Cleante , il quale dap- 
prima era sì tardo d’ingegno che i condilce- 
poli lo. chiamavano 1’. af.no ma, collo iludio 
olìinaro'giunle. fiaaimente a. poter ri l'pondere# 
fe efler quell! afiho>. che, lòie porca portar il 
catiW di Zenone. .Àppre/roJui, ve;pnè/o Cr/- 
Jippo , Zenone . da . T arfo , Diogene - 
eia ,4ntipatto dà^ Sidone da 

C Póffidenìo da. Apamea 
, h^olto fu^. dagli. Stoici coltivata la* Diaiet- 
tica^vcui. afiorragiiavano al pugno cbiui'o 
me la; Rcttórica.alla/maqo apèrta v e- fcftt^l tip 
lìmi erano nel . ragionare mi^ Aon,; di radiij lf • 
lor loft jgl Urie' degeflerwaa‘.,nen^ XofiiUca^ , 

che Zenma>.AVJSA.dA' MéeatiiàJJiciiiM 
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la virtù 



to-«.wavano come bene la fo- 

, e cQipe.ijwIe^,il,iQÌQ vizio 
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le altre cofe chiamavaoo. indìfìTerenti , e dà 
non curarli . Vo?eauo il faggio affatto privo 
di paiTioni , perché quelle diceano opporli al- 
fa virrìj . Rfconofcevano.. un l'do' Ditr ma 
if riguardavano come coftituenre 1’ anima 'det 
mondo , c foggetto al cieco impero del faror 
diverlr in ciò da’ Platònici che 1* anima del 
Mondo conlideravano come dHIinta da Dio » 

Artfcolo vi. 

Delle Sette Cirenaica y ed Epicurea,. 

. . . • 'T ' 

' ' *'§.!. Cirenaica . 

D ei tutto oppofta alla dottrfna , e alla 
vira di Antillcne Ir fu quella di u4ri- 
/lippa' n&tivo di Cirene in Africa, ed è ma- 
raviglia , che dalla ' ftelTa fcuola di Socrate 
ufcilfero due Sette sì fattamente contrarie’. 
Riponendo Arilìippo ogni fèlicità nel folo 
piacere , quello cercava per ogni modo ; una 
vita menando del tutto vofuttuora ; onde la 
fba' Setta da ( edone ) voluttà fu pur 

chiamata Edonica . 

’ Ebbe, per fuccelTore il figlio di fua figlia 
Alete i chiamato arrchVeflb .Arijlippo , il qua- 
Ib tra’ Tuoi' fcolari' contò Teodoro , che al li- 
Irettinkggio codgiunfe fa manifella empietà , 
negando l’efillehza di ogni Effer 
fu coenomi»>*:cì . A" que- 
atra , *poi Epitimidey 
Jnnmide» 



{^cexno V onde 

ftò fuccedette- Antip 

ubate ■) Ege/tay eo 
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5. II. Epicurea» 

Epteuro figlio di Neoclo nato circa a 540 
anni avanti i’ era volgare in Gargefio , vU- 
Jaggio vicino ad Atene , benché non fia fla- 
to difcepolo d' alcuno de' Cirenaici » anzi fi 
gloriafle di non aver avuto cefiun maeflro « 
se adottò per altro la maflima, che ogni /e- 
Jicità è ripofla nel piacere ; febbene aggiu- 
gnefle che il piacer principale confifle nella 
tranquillità dcJi’ animo, e che quefla non può 
ottenerfi fenza la temperanza,e Je altre vir- 
tù . Egli diflatti nel viver Tuo era frugale e 
morigerato ; ma tali non furono i Tuoi i'egua- 
ci , che Epicurei di nome, ne' fatti e ne' co- 
fiumi per la più parte non furono che £do- 
nici . 

Epicuro tenne la fua fcuofa prima in ML 
rilene, pofcia in Lamfaco,e finalmente prcf- 
fb ad Atene in un orto da lui comperato a 
tal fine. In Atene ebbe per fucceflbri Erma^ 
eo , PoHJìrato , Dionìfio , e Bafilìàe , in Lani- 
faco Mettoàoro , Pol 'teno , e Leonzio . 

Lafciò alcune regole , o canoni di Lo^ìeay 
che perciò egli amò d’ intitolare Canonica . 
Tre criteri , o mezzi egli ftabiliva per giu- 
dicare della verità, cioè la fenfazione , la pre- 
nozione , e il piacere o il dolore « Nelle co- 
le fenfibili dicea , che i fenfi per fé non ia- 
gannano, e che 1’ opinione c.he ne deriva q 
vera 0 falfa , fecondo che a. lei favorevole a 



Storia Fìlofofica» . 

contrario é il telh'monio de’fen/ì. Nelle in- 
telligibili ponea per fondamento d’ ogni di- 
mollrazione la nozion chiara della cola , e 
r elatta definizione . Nelle pratiche , o mo- 
rali' dicea eflere bensì da abbracciare il pia- 
cere che non ha anneffo dolore , e da fuggi- 
re il dolore che non ha anneffo piacere; ma 
doverfi ricufare un piacer minore che ne ira- 
pedifce un maggiore, e l'offrire un minor do- 
lore chr ne previene un più grande. 

Nella Metafiftca egli togliea del tutto 1^, 
fpiritiiai irà. dell’ anima , g la fua immortali- 
tà non ammettendo altra folla nra che la 
materia. Concedea 1’ efillenza degli Dei, ma- 
più in parole che in fatti , perciocché' li vo- 
lea corporei , e del rutto oziofi fìcchè nul- 
la fapeffero , né curalfcro di ciò che avviene 
nel mondo . Alla formarione flefla del mon- 
do fecondo lui non aveano gli' Def avuta ve- 
runa parte- ma egli era nato dal fortuito 
concorfo degli atomi , cioè delle parti mini- 
me e indivifibili della materia: fentenza eh* 
egli avea- tratto da Leucippo e Democrito 
Eleatici , di cui parleremo qui in feguito , 
e che da molti. ^ come ab iam detto, vuoili 
prodotta anche prima da Mofeo Fenicio..* 
“■Quelle (uno le varie Sette, che ufeirono 
dalla Scuola ionica , o piutrollo dalla Socra- 
tica, Altre pure oe diede contemporaneamente 
la Scuoia Italica, febbene in minor numero^ 
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. c A p a . III. ' " 

Dell* antica, Fìlofofia degC Italiani , ; 

a" -t* 

V . A R T 1 C O. L, a. I. 

* < 

Della Setta. Pitagorica . .t 

C Apo^ e, fondatore della Scuola Italica f» 
Pitagora nato ia.Saoio verfo al 564 
auauti r era. volgare . £gli ebbe per prirni^ 
maedro. Ermodamanre , indk in Lesho Fere- 
cMe da ScifO;». poi. ia MiletOi Anairiaiandio^ 
c Jo. OeiTo-. Talete . 

Fet conGglio di quello, ei fi diede a viag- 
giare nella Fenicia, e nell’ Egitto ,, ove da* 
Sacerdoti fu iiirutto in tuffi i loro milleri ,, 
4, nella, geometria , e.d a/lronomia . Ad effe 
aggiunie la mulJca > e, la icienra de'numeri,> 
cui apprefe dai Magi^ della Caldea e della 
Pecfia. f, ove fu. tratto- prigioniera da Cambi- 
fe conquifiatoc deir Egitto... 

i<ircaitatO: dal Pxincipe de’ Croton iati fea 
venne- a: Samo,; ma poco accolte , e rg^l in* 
tcfe trovando, quivi le Tue- dottrine,, pafsò a 
Crotone, città; del .golfo di Taranto neìl’eilre* 
ma parte d’ Italia, che allora dalle Greche 
Colonie , che E abitavano ì,nomìnàvafi Ma- 
gna Grecia i e aperta. quivilafcuQl^ebbe 
tolto gran numerof di difiipoli.' 

DifUnci erai^o q[uedi ia due dalli ^ I’ uuà 

' ■ ' ' de- 
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degli jfereatfcì o genuini che iì diceatio Pi- 
fagorieii e altra degli ^cusmatici o fem- 
plici uditori , che fi chiamavano Pitagorei • 
I primi con- lui viveano in una fpecie di 
comnnità , ed erano ammeifì agl’intimi ar* 
cani delle fue dottrine; al che però non giu- 
gnevano , fe non dopo lunghe pruove» e il 
rigoro^fo fiknzio , quale di tre e quale di 
cinque anni , e non 1’ udivano che di notte » 
e dietro ad una cortina .* i recettai erano tur- 
fi queHi , che concorrevano ad'afcolrare le 
V inllmzioni , ch^ ei dava io pubblico intorno 
alle principtlK, regole delia morale • fi 
. ^'Divideva egli la Filofofìa , a cui diede iF 
primo un tal nome» in teorica , e pratica 4 
Nella prima trattava di Dio dell’ anima > 
e delle cofe corporee^ nella feconda delle re* 
gole della morale - 

" '.‘^Sòtto ^ velo de* iftrtneri lrt*àvvofio il foo 
fiOema m^lHico; La monade o unità efpri- 
tneva I^ó ; la diade o il binario la mare- 
rk' abilierno formata da Dio ; la triade o 
irteenario la proporzione con cui Iddio cr- 
èma e compone la mareria : altri var; flgni- 
ficàri^avévàno’glf altri numeri fcmplici ; e. 
H denarro , che tutti li comprende , era de- 
nominare il ricetto di tutte le ragioni nume- 
riche ed' armoniche, e (imbolo dell’^univerfo. 
A! fommo Iddio Iacea foggewi gli' altri -Itt* 
dii inferiori , i Gcnj o Demonj , e gli Eroi 
da eflb emanati ; Come una emanaziene dà 
Dio riguardava pur le anime umane , eam- 

met- 
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metteva metemp/ìcofi o rrafmigrazione lo- 
ro dall’uno all’altro corpo , ondagli uomini 
ai bruti , e viceverfa , che aveva appreso 
dagl’ Indiani e dagli Egiziani . Quindi vie- 
tava 1’ uccidere gli animali , e mangiarli ; 
febbene alcuni portano opinione, che ciò fa-^ 
cefTe per diftorre gli uomini dal fa'ngue , e 
perchè credeffe i cibi vegetabili piò falubri , 
Riponea l’umana felicità nel cercare di svi- 
Jupparf! dai legami, e dagli impedimenti del 
corpo ( nel che fu ieguito pur da Platone ); 
e a ciò fendevano quei varj! gradi di pur- 
gazioni, di follevazioni della mente , di con- 
templazioni , o di macerazioni del corpo , 
ch’egli imponeva. ^ ,, 

Credeva il mondo fino ab eterno^ ordina- 
to da Dio , e fu il primo che gli diede il . 
nome di cosmos che lignifica ordine . Ne mo- , 
vimenti de’ corpi celeiìi immaginava un con- 
cento ed una 'Certa armonia foqijgliante a 
quella de’ toni inuficali , che per la troppa 
diiianza non fo/fe da noi fentita . Nel ceii- 
tro del mondo , fecondo alcuni , ei pofe il 
Sole , e attorno a quello mofle la Terra e 
gli altri pianeti a varie dillanze • Scoperfe il 
primo, che Fosforo ed Efpero fono lo fteflb 
pianeta Venere; dille che le lìelle fon mon- 
di; che la Luna e gli altri pianeti fono abi- 
tabili ; che le comete fono ftelle, le quali in 
certi tempi per le loro rivoluzioni appari- • 
feono . Di varie feoperte arricchì puranche 
la geometria e la mzióca > fra caUG notano 

tÌRr 
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fingo farmente ’il celebre teorema dblIMpofe- 
nufa t e r*invtn74one lìei monocordo . , ^ 

Succedette 'tieìU iua (cóola ^rìjleó , tbe 
fposb^ ia vedova ^di lufi Tea^one , e ifiruffe 
i 'due figli ch’ egli avea kfciaro , Mnefargo 
« Telauge . Il primo di queìlT fotrentrò ad 
Ariftèo , e a Ini Tida Crotoniate-, nel qua- 
le per ^li fcòn volgimenti ioprawenuti in 
Crotone cersò la fcuola de’ Piragorici 
‘La Tetta però fi (òrtenne lunghiffìmó tera- 
^o , « fra i feguaci più celebri di Pitagora 
X efcludendo pure Zaleuco legislator de’ Lo- 
crcfi t e Carovda legislator de’ Sibariti , che 
da alcuni fi' dicono ad elfo auterrori ) fi an- 
noverano Archita Tarentino 'che fcrifle del- 
la natura dell* Timvérfò, diede alla meccani- 
ca' principi , e forma ^ arte, e fu in edìi 
inventore della'^irrBcòla^ vite ^ F//u- 

taa 'Cibfoniate foo discepolo , che "riguardafi 
'cóme' il primo che abbia elprèffamenre ìnfe- 
gttàro'il moto della Terra ; Eofante anch’es- 
sò 'Grótoifriate', il qual diffe moverfi la Ter- 
rà non da luogo a luogo ma come ruota 
attórno al ■pròprio alfe . Aìcmeone parimente 
Ctrotóniate t il qual dicefi il’ primo -che efer- 
’ citaffe la notomia fopra ^li umani cadaveri ; 
Timèo Locrele dal cui Itbro dell’ anima del- 
mòndb e della' natura tolfe Platone parecchie 
delle file opinioni ; Oceiio Lucano', della cui 
^•'^era’ filli* univerlo molto fi valfe Arinotele 
nel libro della- generazione e della corruzio^ 
ne* j Epitatm* Skiliano fiiolbfo' e poeta , che 
- fcrif- 
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fcrifle delia natura e deila medictiia y fu au- 
tore d’antiche’ commedie-, 'e aggiunfc al gre- 
co alfabeto le due lettere 0 e X. y Empedo~ 
eie pur Siciliano , che la concordia e la di- 
feordia liabiil per principi di tutte le cofe , 
e morì nelle fiamme del monte fc tna , ove 
credei] da alcuni che fi gettalfè spontaneamen- 
te ; Eudoffo da Ghido principe dell’ agrono- 
mìa a quei giorni , js autore di varie opere 
fopra alìrcnomici , matematici , e tìfici argo- 
menti ; ìppafo da Metaponto che fu riputa- 
to Pitagorico infedele , perché mutò le ra- 
gioni delia fcuola , e divolgò gli arcani . 

Della rrrèdefima fetta affai tempo dopo fu 
pure Ippatco da Nicea, il quale fu il primo 
a feoprire il moto retrogrado delle ftellc d* 
occidente in oriente , onde nalce la precel- 
fione degli equinot; , ed a formarne il cata- 
logo ; ,nè alieno da quella fcuoia dee crederli 
Archimede Siracufano, che tanto celebre Tep- 
pe renderli per le fue feoperte, ed invenzio- 
ni nella geometria , nella meccanica, e nel- 
la tìfica . V . . 

Articolo II. . .. 



Della Setta Eleatìca • A 

O; 






E Bbe quella 1’ origine da Senofane nativo 
di Colofone , e il nome da Parmenide 
fcolar di Senofane , e nativo di Elea o Ve- 
lia città della Lucania . 

'Senofane ‘efulc dalla patria , dopo varj gir 
• ri> 



4^ « . f 

ri , fi'Tacooiiè a Gatàniii «d a.Zancle , 
MelTiDa 4 r dov« ablracciando. l’ opiotone de’; 
Pitagorici intorno all' eternità del mondo g. 
Bon ammife io efTo cbe una fola follanza « 
^eendo che il tutto è uno > eterno , infinito» 
immobile , immutabiie , sierico , e ohe qne*. 
st? floo. è Dio , - X. ■ * , ) 

Fu fcguito da Parmenide , «he attefe a*- 
che alia Hiìca , da Meliffo nativo di Samo », 
• da Zenone Eleatico, , che fu H prinoo ai 
fcrivere alcuni precetti di Dialettica > i qua-^, 
li però secondo Arinotele tendean piuttoAo 
all’ arte fofinica . - > 

Dit'cepoio di Zenone Eleatico lu Leucìppo 
Mtivo di Abdera città delia Tracia > il qua<>^ 
le torfe il i fifiema di Seno/ane alla filolofia. 
corpufcolare , ofifia alla dottrina degli atomi> 
formatori del monà} « Quella filofofia abbrac*^ 
ciò ed efiefe vie maggiormente Democrito pz- 
rimente Abderita > e difcepolo di Leucippo» 
il quale fi refe celebre pei ridere che facev4i 
di 'Ogni CQ&«. Propenfo alla mede/ìraa fu pu-, 
re Eraciito &eCino , contrario a Democriti, 
in quello ehè di tutto piangea » e ^er odio e 
dirprezzp' degli uomini tralTe gran parte del- * 
la Tua vita nelle foreUe^ 

Dalla fcuola di Democrito ufcì Protagora 
fKè Abderita -, il quale -per aver meda ita 
(kibbio i’clìilenza degli Dei fu sbandito da 
Atene-; e Dtagora Mei io , contro cui dagli 
Atenielì fu pollo un talento a chi r^cidefr. 
e dtiejt chi rio delle' yivp rt^lle ior, ma- 
ni. 
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ni, per aver più apertamente negato e vitu- 
perato gli Dei . 

Scolar di Protagora fu Predico da Chic, 
che ebbe gran fama tra i Sofidi , e conià 
frà fuoi difcepoli Euripide ed Ifocratc ,* ma 
come corruttor delia gioventù fu condannato 
a ber la cicuta . 

Finalmente della fetta medefìma fu Anat^ 
sarco anch’ eflb Abderita , notq^ per la fermez- 
za molkata nel foftenere i tormenti , coi qua- 
li lo flraziò il tiranno Nicocreonte . 

Articolo IlL 
Bella Setta de' Pirronìjlì , e degli Scettici, 

P irrone, nativo d’EIea e difcepolo d’Anaf- 
farco fu riguardato come principal fon- 
datore della Setta che avea per principio il 
dubitar d’ ogni cofa , fehbcn pur tale fcfTe il 
principio dell ’ Accademia media ilìifuira da 
Arce/ì’ao . Fu quella Setta chiamata con va- 
r; nomi , cioè Pirronìca dall' autore , Apore- 
tica da atroput ( aporein ) dubitare , Sctpti- 
Zetetica da crxwTsiy ( feeptein ) guar- 
d-’re , e ( zetein ) cercare la verità' 

lenza vederla mai nè trovarla , e finalmente 
i^jeiica da ( efechein ) forpendere ogni 

alìeolo , e Acatalettica da ecxuraKvd-nt ( aca- 
wleplia ) incomprenfibilità d’ ogni còla . 

Diceva adunque Pirrone non e/Tervi nella 
natura delle cofe niente , che dir fi poffa nè 
vero nè giuflo nè ingiuflo , nè one- 

Seave Fil,T.I. ' C fio 
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fio nè ÌBonefìo, nulla poterli da noi fa pere , 
nulla comprendere , nulla alTerire , ma tutto 
dipendere dalla opinionè , e dalla cieca co- 
ftumanza degli Uomini , 

Una dottrina cosr affurda non lafciò di aver 
anch’ efia i fuoi feguaci,tra i quali i prima- 
rj furono EurìUco , Ecaieo Abderita , Nai'.ff 
fané Tejo , e Timone Fliafio , in cui quella 
Setta farebbeli evinta , le nuovamen.e non 
foffe fiata poi fufcitata affai tempo dojo da 
Tolommeo di Cirene, il quale ebbe molti le- 
gnaci , che annoverati vengono da Laereio 
( Lib. 9. ) , e di cui il più celebre fu Seflo 
Empirko , che viffe a’ tempi di Antonino 
Pio Imperadore , e che in dieci libri , mo- 
flrando di faper molto , iOi'ienne che nulla 
potea faperfi . 

Articolo IV. 

Etrufchi e Ai Latini . 

I Vafl etmlchi lavorati con /tnifTima arte i 
e adorni di ben difegnate figure , che ia* 
molta copia fi veggono nelle gallerie di Fi- 
renze , di Roma , e di Napoli , e che in 
buon numero fi fono trovati anche recente- 
mente ne’ contorni di Capoa e di Nola , ol- 
tre ai celebri monumenti di Pedo , che da 
alcuni Eruditi pur voglionfi opere degW E-, 
trtnchi , e anteriori alle Greche , abbailanza 
dimoilrano quanto progreffo nelle .belle arii 



r. 
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mfde/ìmi ave/Te fatto quell’ 
antfchjflima nazione, che gran parte deJl’f ra- 
lla allora occupava . Da ciò è facile arso- 
menrarc , quanto anche dove/Tero elTer cdti 
nelle Icienze , che fogliono venir in fceuiro* 
o andare di compagnia colmarti belle , Nel- 
la religione lappiamo pure , che molti riti 
Romani da elfi traffero . e fpecialmente gli 
thTil ® 1® * afulpici. Ma nel rimanente pe- 

rr •"!%'! di Veien-"/ . 

d niuQ Filo.ofo tra loro fi annovera fotte 
ai Re , e pochi pur fotto ai Confoli . La 
cultura della Filofofia non cominciò fra i Ro- 
mani le non quando e/fi prefero a Trattare 

IVr !» r illituirono 

F , , ma quale ad una , e qna- 

dc’ Grecr^ ^ appigliarono delle varie Sette 

Varronc. M, P.fone ^ M.T. Cicerone ; ddil 

Vjin ^7^'v r Scevoia , C. 

(o i'-ànl, T ' ® i“ >ppr c. 

Tfo/" • . ^Jarivo di Cordova in 

pagna , e Mae/fro di Nerone , Zufirvo , 

Gv’„„nl?? nativo di 

Cerapoli in Frigia, e (chiavo d’ Epairodiio, 

M 1’ Imperadore 

•fld. ; deli’ epicorea Inermi Cara , 

C 2 ch^ 
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che le dottrine n’ efpofe nel Tuo poema del- 
la Natura , T.’Fompoyiio ittico ^ X. Torqua- 
to ^ C. Velltjo , C, Treba%io^ C.CaJJìoy Ora- 
zio Fiacco , e fecondo alcuni anc^he Fimio il 
giovine; della Peripatetica Tirannione ■, An- 
dronico Rodio , Plinio il vecchio ranto bene- 
merito della Storia naturale , febbene diflrat- 
to dalle pubbliche cure poco abbia potuto •!- 
fervane per fe medefimo^ e il piti abbia rac- 
colto dagli Scrittori, o dal popolose perciò 
ha adottato pur molte favole, ed Aleffandro 
Afrodi/eo , che primo in Roma refie la Scuo- 
la Peripatetica (labilità da M- Aurelio e da 
L. Vero. 

iC A P O IV. 

JDe^li EchttUi , 

M Elitre le varie Sette , così nella Gre- 
cia , come nell’ Italia, andavanfi com- 
battendo fra loro , e lingolarmente le quattro 
Accademica ì Peripatetica ^ i’/o/rd , ed Epicu- 
rea ^ che dominavano fopra le altre , una nuo- 
va maniera di fUofolare , che fola è pur la 
vera e legittima , s’ introdulTe verfo il prin- 
cipio dell’ era volgare in AlefTandria , cioè 
quella di non attcnerfi a veruna Setta , ma 
fceglier da tutte ciò che fi trovafie piò ra- 
gionevole . 

Quella nuova Scuola da txxtyvr ( cclegein ) 
fce£liere fu detta Eclettica , e .jjirimo autore 

’v. ne 



Capo IV. Degli Eclettici» 
ne i\X' Potamone nativo a’ AJeffaddria j dove 
per la liberalità e i’infigne Biblioteca fonda- 
ta da’ Toiomrnei accorreva in que’ tempi da 
ogni parte gran numero- di Letterati» e Fi- 
Jolòiì d’ ogni^ maniera . ‘ , 

A quello giudiziofo genere di Filosofia fi 
appigliaron ben tofto i primi Crffliani , 4. 
quali rigettata interamente la Setta Epicurea 
come di troppo contraria al Vangelo , per 
tutto il rimanente che « quello non oppo- 
nevafi , preferivano nella dialettica Ariilote- 
le y nella morale gli Stoici , e nelle dottri- 
ne intorno’ a Dio , ai Demoni o Angeli > ecE 
air anima umana Platone , quello apprez- 
zando l'opra ad ogni altro Filofofo , come 
quello le cui dottrine alia CrHliana Religio- 
ne fembravano più accoflarfi ► 

Primo di quella Scuola fra i Crrfllani » giu*» 
fla Sidera , fu Jlrenagcra , a cui luccedette 
Pantera y poi S. Clemente AlefTandrioo , iTer- 
tuliiatWy JìdinHzio Felice- y Origene y Eraclty 
S. Antonio Vefcovo di Laodicea > Arnobio , 
Lattanzio , Eufebio y Sine fio » S, Agoftinoy 
S. Ireneo y S.Gwfìino Martire colla piìi par- 
te de’ SS. Padri deli’ antica Chiefa « 
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, ' Sì»rìi§ Pilofgf^a , '' 

" c A p o V. ; v> 

• ' ■ j* T' ‘ m 

. Xiel PiatOT^t^Junìm • 



D AlIa Scuolt degli Eclettici ulc) la SeN 
ta dei SincretiOi o Piaconici /uaiofi.^ 
di cui fu Capo Ammonio Sacca nato in Alef*^ 
fandria di patemi criiiiani , e ilirutco 
Filofoiìa Eclettiea !da Pancetta fecondo aicux^^ 
ni 9 e fecondo, altri da S. Clemente Alefl^aa-* 
dfino ma cbe pallata aJi’ idolatria cofrtif^pe 
in illraoa guiia le dottrke > che dagli Éclec^ 
tici aveva* apprefe . Et per abbattere la , Cti* 
Aiana Religione , vedendo che i CriiiianlFi* 
Joibiì aliai tonto faceano di Platone , fì sforw 
2Ò di provare ,..,ohe quanto di nceglio con* 
Mene la Cikliana dottrina \ era (lato .già da 
Platone medefìmo indicato » cercaiulo a tal 
fkte di trarre per ogni modo con fai fé alfu» 
fìoni > e con interpretazioni forzate i telii di 
Piatone al fenfo delie fante Scrittore > non 
fenza fofpetto d’ averne pur molti alterati ^ 
^corrotti • Formato cosi un guazzabuglio di 
idee Platoniche con qualche miOo. di Pitago** 
fico > e di Cabbaliitico > compofe un nuovo . 
Filema di Filofofia ,e di Religione y. cui pre- 
tefe di contraporre a quella de’ Cridiani . 

Ebbe egli in ciò var) feguaci fra i quali 
Erennio t e Piotino , che quefta nuova Setta 
introdufle in Roma , e v’ ebbe per difcepoli 
•dmclio f o Amerio Tofco > Paolino d& Sci- 
• . te- 
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topoli , Eujìochìo Alcflandrino, Zeta Arabo» 
Zotico ,, Caftrtc» , Fermo y Marcello 
Sabìnilh)^ e Rogazìano^ 

Softenitore acerrimo il quella Settate ne- 
mico fieri ilìmo de’Criftiani fu fopra §Ii al- 
tri Porfirio , che ebbe per diicepoli Teodoro 
Afinefe , .e Gtamblìco nativo di Calcidc , non 
men famolo del l'uo maeftro . A quefio fuc- 
cedette Edefio » da. cui vennero Eufiazio , 
j^ntonìno , Sopatro , Eufebio da Mindo.| Pri- 
fco Tefprozio , Mafjìmo Efefino , e Crifan~ 
zìoj che fepper trarre al lor partito l’Impe- 
rador Giuliano ^ e farlo apo/iatare. dalla Ciijf- 
fiiana Religione. 

Anche nell’ Attica quella Setta ebbe mol- 
ti feguaci portatavi da Plutarco Ateniefe ( di^ 
verfo dal celebre fìlofofo , e borico Fiutare® 
da Cheronea viv'^uro fotte a Trajano ) , il 
quale in Alefiandria l’aveva apprela da Ge- 
vofle ^ e Olimpiodoroy e che n’aprì fenda ia 
Atene nel fecolo IV., fotte 1! impera di Teo- 
dofio , e vi fu feguito da Siriano*^ Pracloy 
Marino Damc{fcio , e Simplicio .. 

Morto però Giuliano A pollata, che era di 
quella Setta^ il principale follegno , ella co- 
minciò a declinare nel fecola V., finché nel 
VI. fotte rimpcrauore Gipftiniaao rimafe. 
dei tutto dlinta . 
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CAPO VI, 



' Del Paff aggio della FUofofia tra i Mori 



’ Invafione de’ Barbari del Settentrione 



aveva già in Occidente fino dal V. le- 
colo didrutto il Romano Impero , e fepolte 
con efib le lettere e le fcienze, ficchè eccet- 
to Severino Boezio j CaJJìodoro , 5'. Gregoriof 
e Dionigi il Piccolo ne’ due fecoli fufieguenti 
•quafi niuno apparve, che meritafle alcun no- 
me. Anche in Oriente dopo Enea da Gaza, 
■Zacaria da Mitilcne, Giovanni Filopono y e 
S. Giovanni Damafceno, per le gravi diflen- 
lioni che a que’ tempi fi fufcitarono , e la fie- 
ra perficcuzione , che poi mofle a’ Filofofi 
l’ Imperadore Leone Ifaurico , giacea la Fi- 
Jofofia nell’ eftremo languore : quando elja 
trovò un ricovero predo i Mori , o Sarace- 
ni , dove parea che men dovefic fperarlo . 

Edinta la famiglia degli Ommiadi tenaci 
della fuperdiziofa ignoranza impoda dall’ Al- 
corano , i due principi Abadìdi AUManfoty 
e Haron-Rajìid raccolfero alquanti uomini 
dotti a Bagdad fatta fede dell’ Impero Sara- 
ceno , e con prem; ed onori gl’ indufiero a 
tral'portar nel Siriaco e nell’ Arabo parecchi 
libri .de’ Greci Filofofi, e foprattutto le ope- 
re d’ Aridotele . Superò il loro efempio Al- 
Mamon i ed in feguifo altri Califi , in cui. fu 
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dfvi'lb' e dilata^fo il dominio Saraceno-, propa- 
garono le fcienze nell’ Alia , nell’ A/rica , e 
nella Spagna , ove fi fiabilirono a! principio 
dell’ Vfif. fecolo, e fu raanteanero fino alla 
fine del fecolo XV. 

Giovanni à\ Damafco .sd' Hnnam-Ebn-I/aas 
'forono i ptimi padri delle fcienze Saracene, 
ieguici poi’ da j^lkendi ^ Aìfarabio.^ Abajjari^ 
V Averroe-y ed Avicenna , che molto 
fiopra. Arifiotele »’ aflfàticarono ; ma che non 
contenti di- tradurlo , il caricarono pur di 
mille commenti ,, e in. varj/luqghi poi anche 
lo sfigurarono ^ 

CAP a VIR. 

4 

: Delta Filo/ofìa- de^Ii SoolajìicT 

V Erfo la fine del raedcfimo' VirP> fecolS 
Carlo- magno fucceduto nel Regno di 
Francia a Pipino fuo padre indi colla Icorr- 
fitta del -Re Defiderio ultimo de’ Longobardi 
divenuto Re di Lombardia-, è finalmente co- 
ronato in Roma- Impera tor de’ Romani , fi 
diede ad iftanza del 'celebre' Aiciiino difcepoIoN 
di Beda a promovero premurofa mente gli (lu- 
di ; ed, eretta F univerfirà di Parigi, nrife,pu- 
re- i- primi fbndamenci d? alcune altre 
di quelle- di Bologna , e di Pavia . /Altri; 
Filofofia* però quivi*' non s’ inrrodulTc fuori' di 
quella di Arifìotele , traveliito pure ali’ ara^ 
bica j e- quella Filofefia dal polfeOo ^ che al- 

G 5 !o>- 
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Jora prefeiC che lungamente di poi aianten>- 

«e in tutte le fcuoJe , fcolajlisa lu nomii^ata. 

Tra i lucceflori di Carlo magno principal 
fautore e promotore degli ftud> fu nel fecolo 
fulTeguente l’ Imperatore Lotta- io ^ come fcor- 
cefi dal fuo capitolare dell’ 829, in cui di- 
regnate vengon le fcuole di Pavia , Ivrea , 
Torino, Cremona, Bologna, Firenze, Fer- 
mo, Verona, Vicenza, Cividal del Friuli ec. 
alle quali concorrer doveOTero i giovani fìu- 
•diofi delle altre città d’ Italia . Qitello capi- 
tolare s’attribuifce malCmamenre alleinfinua- 
aioni dei due monaci fratelli Adelardo e Vali- 
la , P ultimo de’ quali lotto il nome é'Arfe~ 
rito fu abate di Corbeja , e del monaco Dun~ 
£allo Scozzefe , che tenne fcuola in Pavia. 

Poco effetto ebber però le premure di Lor- 
tario j perciocché le difcordie rovinofe che 
dopo inforfero fra i fuoi difcendenti , le divi- 
Foni , che quindi nacquero delle provincia , 
r introduzione del governo feudale per le ri- 
bellioni dei Duchi, e de’ Marcbelì, che go- 
vernavano a nome degl’ Imperadori , l’inva- 
Foni degli Ungheri , 0 Avari o Agareni per 
una parte , e de’ Saraceni per l’altra ne! cuor 
dell’Italia 1 e le continue guerre, in cui l’tu- 
ropa rutta fu avvolta , fpenfero ogni amore 
delle feienze , e feppellirono 1 ’ Europa nuo- 
vamente nella più profonda ignoranza . 

In tale flato 1 ’ Europa li itetre per quali 
lotto il rx. e X- e buona parte dell’xi. feco- 
ÌQ j di modo ehe nei ix. fuori di Adelardo , - 

Val^ 
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Italia I Dungallo , Raùan» Mauro ^ F tetro Pi* 
fano , Paolo Diacono , e Paol'ino vefcov» 
d’ Aquiléja > e nel x. fuori dei Vefcovi Aj- 
terio di, Verona , Azzone di Vercelli » Lìut- 
prando di Cremona , e Gerberto^ che alTuti- 
to al Pontificato prefe il nome di Sìivejìro 
IL , pochi furono che qualche feme conierà 
va/Tero di dottrina . 

Verfo alla metà dèli* xi* fecoJo incornin- 
ciaron gli ftudj a riforgere, e quelli che mag- 
giormente fi di fiinfero, furono Lanfranco Va^ 
vefe , e Anfetmo d’ Aofia 1’ un dopo 1’ alrr^> 
Arcivefcovi dii Cantuaria in Inghilterra^ 
Pier Damiano^ S,. Anfeltno Vefcovo*di Luc- 
ca , S. Brunone V escavo di Segni, Landolfo, 
Arnolfo , Crifolao Arctvefcovo di Milano > 
Papta Milanèfe , Guìdo^ Aretino rifioratorc 
della MuCìca , Irner/o rifiauratore della Giu- 
rifpruden7a , Guglielmo abate di S. Benigno, 
Eu/iazio Romano y Fui berta Veicolo di Char- 
tres , Bonizene Vefcovo di Sutri , poi di Pia- 
cenza , e Rofcellino. maefira di Pietfto Abtf 
lardo 

Crebber gli fiud) nel xn. fecolo» al- prin- 
cipio del quale fiorì 5'. Bernardo verfo l;à 
metà il Mònaco Graziano raccoglitore delle 
-decretali e autore delle fcuole del Diritto ca- 
nonico,, e Pier. Lombtrdo , che un nuovo a- 
fpetto diede alla Teologia co’ fuoì libri delle 
fentenze , in cui dichiarb le principali fen^ 
tenze della Scrittura e de* SSj Padri ; c fut 
fine Gherardo Cremonefe,e Campano Nova- 
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refe cultori afFai rinomati a que’ tempi del- 

<]e Matematiche , e deli’ Alironomia . 

Quefta foprattutto cercò di promuovere iti 
Ifpagna nel feguente fecole xiii. ^//o«/oRe 
di Cartiglia ♦ che fe corregger le tavole di 
Tolonimeo , onde celebri per lui fi refero le 
■favole alforifine : e in Italia I’ Imperadore 
Federico IL che fc dall’arabo tradurre in la- 
tino 1’ almagerto di Tolommeo infiemecoli* 
opere d’ Arirtotele e d’ altri Filofofi e Medi- 
ci . Egli erefle puranche univerfità in Napoli, 
e affai favorì la fcuola medica di Salerno . 

Nell’ Artronomia in quel fecolo fi dirtin- 
fero Guido Bonat Forlivefe , che però la- 
fcioflì fedurre dall’ artrologia comune a que’ 
tempi ; Leonardo Fiàonacci Pifano , che pri- 
rno recò in Italia le cifre arabiche per l’arir- 
metica -; e fe pure un trattato de’ princip; 
dell’ algebra , e della agrimenfura j Pietro 
£ ^Iliaco o d' Ailly Cardinale , che primo 
propofe la correzione del Calendario ; Rie- 
cjndo SuiJlfetinolefe i che per l’introduttorio 
alle calcolazioni , e il libro de’ calcoli afiro- 
nomic.i fu cognominato il Calcolatore ; e Rug- 
giero Bacone ^ parimente inglefe, che all’artro- 
nomia congiuofe .lo rtudio della chimica , e 
vuoili in ventow della polvere da cannone. 

Crebbe allora di molto ancor la Geografìa 
pei viaggi fatti nell’Afia fino alla Cina e al 
Giappone da Niccolo Maffeo , e Marco Polo. 
ITeneziani , e crebbe la Nautica per l’inven- 
zione della buffola attribuita comunemente a 

' T. I - 
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Flavio Gioja ò^ Amalfi, benché un cenno fé ' 
ne trovi pur nel Teforo di Brunetto Latini 
Fiorentino fcrirto alcuni anni avanti . 

Principale iludio però di quel fecolo fu /a 
Teologia, in cui particolarmente fi diiìinfero 
jilberto Magno , S. Tommafo d’ Acquino , 
S.ìionaventura y Giovanni Dwtj Scoto, o Scoz- 
ze fé , ed altri; e la Giurifprudenza , per cui 
oltre 1’ univerfità di Bologna , anche quella 
di ‘Padova fondata in quel medefimo fecolo , 
e le fcuole di Ferrara , Modena , Reggio , 
Piacenza , Pavia , Torino , Perugia , Siena 
ec. erano frequenti/Iìme , e incomir?ciarono 
pure ad introdurvi!! le folennità delle lauree. 
Quelli che nella Giurifprudenza allora acqui- 
fiarono maggior nome , do;o tizzone y ^ 
curfto furono Giovanni ^ j^ndrea detto l’Ar- 
cidottore , e Guido da Suzara y come nella 
Aledicina fu T adeo degli Alderottì chiamato 
il Fi fico . 

La Logica intanto , la Metafifica , F Eti- 
ca, e la Fifica erano tutte involte nelle ofeu- 
fità e fottigliezze peripatetiche, e vanamen- 
te sforzoiìì Raimondo Lullo nativo di Ma/or- 
ca di introdurre colla fua arte magna una 
nuova arte di ragionare . Tutto lo fiudiocra 
allor pofio nel ricercare qual interpretazione 
dar fi dovefle alle fentenze di Arinotele , fea- 
za curar di efaminare fe le fentenze di Ari- 
notele , maffimamente fi concrafatto prima da 
Apellicone , e da Tirannionc , e pofeia da- 
gli Arabi , fofier conformi alla ragio«é‘, alla 
verità , alla natura . Un , 
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4t ; Storta Filotófìea ‘ 

Un fàggio deir indole di qoella- Filofófia 
pu^. averlr dàlie due Sette in cut^'alior fi di'^ 
vife , la. prima chiamata' de’ Realtà, r quali 
pfetendeàno , che feparatamente dalle cofe 
individue efille/Tero certe forme e' certe* na- 
ture uni ver 'ali , che poi applicate alle cofe 
particolàri X le rendelfero di una tale tal al- 
tre Ipecie , di un tale O’tal altro genere-; la 
feconda, de’ A7 cW/>?ì 7/< , i quali diceano alJ’in- 
contro^ che le nature oniverfali confifion ’ne* 
foli nomi , vale addire» che t generi , e le 
fpecie non Ibn che collerioni dMdee aftratte 
immate da' noi medelimi e legate' a certi no- 
D3Ì,-} non già cofe efilienti realmente'nella- 
aatura , la.quale non -forma che individui - 
La-prima opinione accennata già de>S>i>«rf- 
no, Boezio fu mefTa.in campo nel fecolo^xi i. 
da Odoardp „Aìuite*ài- S. Martino di Tournai, 
ièguirà poi\da-<7'/erro Lowèardó y MeJJ'andro 
ìittles , Alberto magno y S\ Tom nafoy S. Bo^ 
w/roentura y Egidio Romano y e Giovanni S co- 
ta^^ Ltk- kctìhóa. fu prodotta per la prima voÌ« 
t^i àt^Rofcellino Inglefe y poi da Guglielmo 
O^mo.y e abbeacciàta da Riccardo Suiffet , 
If^egorió dit. Rimivi - , Gabriele Biei y Pietro- 
éf Àiliy, Cardinale , Giovanni Gerfone Càn- 
cellier- di. Parigi , e da altri :^e le conrefe 
i .dqe partiti a tanto fi- inoltrarono', che 
i.Noumfnaii in. Francia per^ben tre.vp>Ue fu- 
tOfl .profitritti . . \ 

• Nel XIV. fecole c in -parte del xv. cultori 
principali ddle natarali teienie furono Peo^ 

f 




Capo VTL Deplì Scolajì’tcì , 6^ 

10 Daqomarì detto il Geometra , o Paolo (lei- 
i /ibaco:^ pfftchè di queito,corne deg'i aJfTja- 
nacchi fu, rfputaro- I’ inventore ; Pietro d' Aba^ 
«o,che Icri/Te deIJ’anroiafcHO ; F r ance f co degli 
Stabili é^xioQeezo d- A /.coli ^ che darofi ali*, 
aflro ogia e aìia magia finì ad effere abbru- 
ciato j Giovanni da Gmunden e Giorgio Pur-- 
back- , che tennero fcuola di aitronomia lo 
Vienna y Giovanni Aluller Regiomondano di** 
fcepolo e compatjno di Purbach, che traduf- 
le i’ aiinageifo di Tolommeo , ed oltre ali* 
afironomi'a affai promoffe Je matematiche e 
ia HCkii ’ p Paolo IValter , che continuò le of- 
fervazioni- di Regiomontano per 40. anni ; 
Giovanni Bianchini autore di ifiromenti e di 
tavole aftronomicbe affai lodate ; Paolo To’- 
fcanella ,c\ie a- Firenze pofe il piò alto gno- 
mone che efifia , è correffe le- tavole zi fon- 
fine .. Domenico Maria Novara Bo'ogneie ^ 
xnaedro di Copernico ; Luca Paccioli dai Sor- 
go infigne Geometra ed Aritmetico- : c Fi- 
Jofofi di medito furon“C/«o da Piiìoja mae- 
firo di Bartolo , Barlaamo e Leonzio maeltri 
in greche lettere del Pelrarcac del Boccac- 
cio , Guido Cavalcanti , Dante Alighieri , e 

11 P etrarea medefinjo- ed ìi Boccaccio . 

. In_ que’ tempi li ebbe pure in- Italia l’in- 
venzione della carta di lino , di- cui ora ci 
ferviamo; Salvino degli Armati Fiorentino, 
o come altri vogliono Aleffandro Spina fu 
inventor degli occhiali ; (Valingfardo loglefe 
inventò i* orologio a ruote ^ perfeiiooaco poi 

da 
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à»l'Po»j/ Padovani , che quindi ebbfro tf 
ioprannome dall' Orologio ; Mondino Bolog ie- 
infegnò il primo ia notomia in. fuice Itf* 
l^rtt del corpo umapo , e I» foa opera fi»' 
come il redo delle cattedre mediche, e Tee- 
^tamento di Giovanni da Concorrej^gio , JÌlef^ 
/andrò Benedetti , Ale(fandro Achilììni , e poi 
di Bartolommeo- Ettjiachio j è di Gabriele Fal-^ 
lòppio . 

Nella Giurifprudenza fiorirono a que^ten»- 
pi Giovanni da ^ Imola ^ Raffaello Fulgofto ^ 
Pietro d' Antaramo , Franeefeo Z abarella -, Gio~ 
Iranni Campeggi , Gia/òn del Mai ito , Giaca~ 
ino Leoneffa , Bartolommea Cipolla j. ■ 

La lingua italiana frattanto nel fecoloxiir. 
da Fra Guittone di Arezsco ^ , da Guido Cavala- 
santi , da Ci no da Pìflo/a ,'da Dante ^ dai. 
tre Pili ani y -Rieptda^o ^ , Matteo Mala fpi^ 
m-i^à^T>h^ :Cpn^gm ^ Paffavanti-, dal 
Ct^lcai, è pfincipaiaienre dal Petrarca e dal 
Seccaf gip TK&ti *alla fua perfezione; c 

molto.^rido nelle lettere fui cominciare del' 
fbcaió XV. ebber pure Galvano Fia/nzna Al-‘ 
benino Muffato , Giovanni da Ravenna detta 
H .Grammatico Ravennate-^ Zepobi àrt Strada^ 
Coluccio Salutato y Loren'zo da Monaci. y Cua~ 
rtno il vecchio Veronefe , Pittorìh-o da- Felcre^ 
Gafparino BarziAo B^ir^TtriiiCctì y Leonardo Bru^ 
Aretino-’,. Ambrogio doTraverfuri dettò»/ 
Cajmaldule/e y Pier Paolo Pèrgerìo Giacomo- 
A-hgeli.y Cn/lofano Ga/iiglione y e piit tardi 
Flavio Biondo ^ Ftancefee- FÌÀelfO f il Poggio^ 

c An- 



Capo VHI. Rt}oTg, della fUo/. 

C Antomo Beccadellì detto il Panormìta . 

Di que’ tempi furono pure S. Lor»nzo Giu- 
jiiniani , S. Bernar dinoti da Stenta , q S. Aa” 
tonino ^ celebri non meno per teologica dot- 
trina ) che per fantità . 

La FiJoTofia però , e fpezial mente ia Lo- 
gica e la Metafìfica , rimafe tuttavia preffo 
alla maggior parte avviluppata nelle icola- 
fiiche tenebre . 

'' CAPO viir. 

Prima Epoca del Riforgimentù * " < 

della Filofefia, . 

I L primo merito del riforgimento della Fi- 
lolbfìa in Italia , da cui in feguito prò- 
pagofTj alle altre parti dell’ Europa , femhra 
doverli propriamente ai molti Greci , che al- 
ia metà del fecolo xv. Cotto alla protezion 
de’ Medici rifugiaronfi in Firenie , allorché 
nel 145^ prefa Coftanthiopolì da Maometto • 
ir. il Greco Impero rimafe interamente di- 
fìrutto . Quelli Ceco portando i tefti origina- 
li de’ Greci Filofofi i quali allora piò co- 
tiofcevanli per le arabiche traduzioni che per 
fe lieflì , e rinnovando lo fludio degli Anti- 
chi , febbene altro non* faceflero che fufeita- 
re le antiche Sette de’ Greci , diedero nondi- 
meno con quello HelTo agl’ ingegni un nuovo 
eccitamento ^ per cui ia Filofolìa prefe ua 
novello afpetto . 

T ee* 
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Teodoro Gazay G'tavannì ^rgitopiìo y Glor~ 
gio da Trabilònda « Giorgio òcotarU o Gen- 
nadio ^ C Michele Apo^ol/y y fegu ti poi dai 
due Barbari y dal Major agio , dal Vittorio y 
dai Piccolomini y da Seputveda , dal Leouice^ 
no y dal Fracafloro y dal Secondino , lìettero 
fermi ad Arìjlotele » emendato però da effi 
giuda i greci efetnplari , e non linirtramenie 
interpretato , come lo fu da Pietro Pompon 
naccìo e da* Tuoi feguaci Sìmone Porzio y Giu^ 
ito Cefare Vantnoy Andrea Cef alpino y Cefare- 
Crernonino y e Jacopo Zabarella , che all’ au- 
torità d* Arinotele appoggiar pretelèro i lor 
deliri Alila eternità del mondo j, e la morta- 
lità deir anima • 

Gemico Plotone y il Cardinale Srjfarione y 
t Andronico dì Calìflo feguito da Marfìlio 
Ticino fi dichiararoQO per Platone y a cui par- 
ve propendere anche Angelo Poliziano difce- 
polo del Fioino y e dopo lui Francefco Pa~ 
trizio cd a cui molto divoti furono nel se- 
colo XVI a. H Cudworth , H Moro , il JVor* 
tingi hon y H Gateo , il Eurnet . 

Giovanni Pico Principe della Mirandola , 
pel Aio vaftiffimo ingegno chiamato la Feni- 
ae del Aio fecolo y alia Filolofìa Platonica 
unì puranche la Pitagorica, e \z CabbaliJÌU 
aa y che poi fn abbracciata in Ttaiia da Fran-^ 
cefcQ Dìacceto , Francefco Zorzi , Girolamo 
Gardano , e in Germania da Reuclino , e Cor- 
nelio Aprippa affai addetti ai preliigi dell* 
^firologia , e della Magia . 
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Capo Vlir, Rìftr^ «tello Tìlo/, 

Sul ÉomÌRciare del xvi. fecole un» nuova 
Setta non lontana dalla CabbaliiHca iOi- 
tuita Teofra(U Paraceifo , cioè qjjel/a de* 
Fanatjoii o Teofofifitf feguita pofeia da 
ÓAPoìretf da Soemia y dii V an- hiefmont^ 

c dai così detti Confr aulii dilla Crou to/eà^ 
pazzamente abbandonati ai preflig; deirAl^. 
cbimia • 

Bernardino' Teìejlo nativo di Cofenza nef 
inedefimo fecole richiamò la Filofofia di 
tnentde y e illitul in Napoli i’ Accademia det- 
ta da lui Telejla , o C^entina che fu la pri- 
ma di tutte ) e dove fi cominciò ad introdur- 
»e nella Fifica il metodo fperimenrale . Eb- 
be per ^guaci Sertorìo Quattromani yTomma» 
fo Campanella y e Giordano Bruno ;• ma per 
la flravagame empietà delle loro dottrine i| 
fecondo fu per 27 anni- prigione in -Napoli ^ 
cd il terzo abbruciato in Roma . 

Giulio Lipfio yGafparo Sdoppio y Heinjioy c 
Cattakoro rinnovarono le dottrine degli StoicU 
Sennfrt Tedelco , JBaffon , Cajftndo , e Ber^ 
nier Francefi rilufeitarono la Filofofia di Epu 
curoy emendata per^ da tutto quello, che è 
contrario aila Religione ; il qual efempio non 
feguì pofeia Toihmafo Hoùùes Ingiefe che 
anzi fparfe nelle fue opere non pochi femi 
di material ifnao e d’ ateismo , 

Ma in mezzo al contrailo di- quelle Sette 
parte nuove , e parte rilufcitate , ^fìjìotele 
continuò tuttavia a dominar nelle fcuole piìl 
che UiU’ altri malgrado gli sforzi che fe- 
cero 
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cero in Iralia Bernardino Telefto , Loren'za 
Vallili Mario Nizolio y il Cardinale ^driano, 
e Francefco Patrizio ; in Francia , Pietro Ra- 
mo aurore di una nuova Logica , Giacomo Fa- 
bro i o le Fevre « Lodovico Viver y e Pietra 
G offendo ; in Germania Rodolfo Agricola , e 
Daniele Hofmanno } c in Olanda Frafmo ) 
«he le dottrine Ariftoteliche , e fingolarmen- 
tc le Scolafliche , acremente impugnarono nc* 

* loro libri . . > 

. e A p ^ 

, Seconda Epoca del Kiforffimentt " . ' 
'della Filc/ofia . 

P Rimi propriamente a fottrarre gl’ ingegni 
. dal giogo aridotelico , e ad introdurrt 
una nuova ) e miglior maniera di filofofare 
furono in Inghilterra Francefco Bacone dì 
Verulaniio y in Italia Galileo Galilei j ed in 
.Francia Renato Defeartes o C arte fio ^ 

Francefco Bacone nato in Londra nel 1^60 
colle immortali fue opere > I’ una intitolata 
De augmentis fcìentiarum y e l’altra Ncvurn 
feientiarum organum può dirli veramente''ef* 
fere (taro il precurfore de’ rapidi avanzamen- 
ti che ■ia buona Filofofta ebbe in appreflTq f 
quantunque ei non facete che additare agli 
altri la via , che aveva a tenerli , e prelà- 
gire in parte ciò che per quella farebbefi 
ottenuto . 

Ga» 
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Capo IX. Rtftrg, della THof. 6^ 
€al/leo Galilei nato in Firenze nel 15Ó4 
/ece aliai più » perocché fcoperto il fentiero, 
che guida alle vere e fede cognizioni » non 
fi contentò di molirarlo ad altri » ma il vol- 
le correre egli fleflb , c rigettate dalla Fifica 
le qualità occulte , e il vano gergo de’ Peri- 
patetici , vi introdufle l’accuratezza delle of- 
fervazioni, e. delJe fperienze , vi alTociò l’efat- 
teaza dellà Geometria , e del calcolo, e fat- 
te ampie e fuminofe feoperte-, un vallo cam- 
po a nuove feoperte preparò a quelli che il 
fuo metodo feguitarono , fra cui in Italia fi 
difiinfero Torrtcelliy Ca/ìelli » Vivìanì y Ca~‘ 
•vaUerìy Borei li y Michelini yKenieriy Maga^ 
lotti y Redi y Malpighi y Montanari , Gugliel^ 
mini y Grimaldi ,y ec. ,e fuor d’Italia BoyUy 
Guerrick , Evelio , Leveenoecky Hartfoek.tr . Ke~ 
pierò yUgenioy Svanmmérdarn , .Mufchembroeky 
5 ' Gravefancìe , Tjchirnavafen » Reaurnur , 7 cftr- 
nefort , e altri molti . 

Riguardo però alla Logica , alla Metafili- 
ca , e, all’ Enea la maggior rivoluzione fu 
prodotta da Renato Cartefto nato all’ Aja in 
Turrena nel 1596. Il nuovo fillema di Filo- 
fofia , che macchinato e compoflo collo (iu- 
dio di. 25 anni, ci pubblicò in Olanda , ove 
eralì'fiabiliro , benché fortifiìme oppofizioni 
incontralTe a principio prcITo alcuni * pure in 
breve tempo fi ellefe largamente , e a poco 
a poco la Filofofia Cartelìana Tulle rovine 
della Peripatetica vittoriofamente fi venne in- 
'Palzando, Il maggior fervigio per altro, ch^ 

- egU 
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egli abbia predato alla buona jfilofofìa , fu 
quello di Icuotere il giogo deli’ autorità e 
^i pregiudi/j , lòtto di cui in molte partì 
languian tuttora gl’ ingegni , e avvezzarli a 
faper far ulo della pro^tia ragione y e dubi- 
tare prudentemente di quello che evidente- 
mente non coita , a eratni.nare le cofe colla 
dovuta maturità e accurat^^fza y a cercar di 
formarfene idee chiame e dipinte . 

Ma il criterio della vent?à , eh’ egli pofe 
per fondamento , voleadvi che fi tenga per cer- 
to tutto ciò y di cui fi ha idea etnara e di- 
ftiota , non ò abbastanza ficuro , e può efìere 
fpeffe volte ingannevole. Oltrecchè l’opinio- 
ne dell’ idee innate y la prctenfiooe che l’ani- 
Ria penfi Tempre, e che TeiTeara dell’anima 
fìa nel peofiero , le befiie condannate ad el- 
ferc pure macchine , 1* eiclufione del vuoto da 
tutta la natura , l’ inrrtffione di un’ ignota mate- 
ria fotriie che tutto riempia i vortici che for- 
mano il luo fiitema rei mondo ec- fon tut- 
te cole , di cuh la conofeiuta inlu/Tìltenza ha 
fatto , che il Cartelianismo non avelfe un lun- 
go impero ? 

Nondimeno tra i libri , che ufeirono dalla 
Scuola Carrefiana in propofixo di Logica , 
Merafifica , ed Ftica , oltre alla dilTertazione 
dello ftefìo C art é fio fìa' methofìo reSe utencii 
fattone , verìtatetn in feientùs invejitgan- 
di i £ il fuo trattato delle palfioni , altri due 
fono mo'to a pregiarli , il primo intitolato 
La Logica , ò /’ Àrie di penjan ^ che ad Ar- 

ntd- 
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Capo IX. Ri/org. àeFla Fìto/„ yx 
n$td« \ e a Nicole è attribuito , e ii fecondo 
ihfitolafo Della ricerca della verità che è del 
P. Malebranche, L’Arte di peafare f -benché 
non efence da’ Tuoi difetti ,è però il miglior 
. trattato di Logica , che folle apparfo fino a 
que’ tempi , e un de’*inigIiori che abbianfì 
tuttavia . Nella Ricerca della verità eccellen- 
ti ofleruazioni pure s’incontrano circa gli er- 
rori de’ feofi , dell’ immaginazione , delle i«- 
c'inazioqi , delle ptfTionì , de’ pregiudizi , feb- 
bene affai cofe fian portate oltre a’ limiti" 
convenevoli , e 1’ ipotefi , che da noi tutto 
fi vegga in Dio come in uno fpecchio , fia 
affatto immaginaria . ^ 

Affai diverfo da quelli fù Benedetto Spi- 
nata , che pur vaatavalì della Scuola Carte-, 
fìana . Nato egli in Amfterdam nel i6^i da 
parenti' Ebrei , dopo effer paffatto alla Reli- 
gion Crifiiana , l’abbandonò nuovamente, e 
neila Tua hiica malcherata con geometrica ina- 
pollura rinnovò l’affurdo fillema adombrato 
già da Senofane che 'cfilla nel mondo una fo- 
la foUanza , cui egli nomina Dio , e che gir' 
fpiritfc i corpi , che da noi fi riguardano 
come altrettante feparate e diftinte fofianze, 
non fieno che pure modificazioni di quella 
foffanza unica e univerfale . 

Goffredo Guglielmo Leibnttz nato in Lipfia 
nel , Uomo di acuti/lìmo ingegno, im- 
maginò anch’ egli un nuovo fifiema analogo 
in rrtoira parte al fiflema Cartefian© . 

Gii elementi dei corpi fon tutti femplhci j 
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Tecondo lui , e indivifibili , da efTo cbiaoiati 
monadi , e di quelle monadi tutto formato è 
i’univerfo. L’anima non è che una monade 
anch’ efia , che ha una fpecie di dominio fo- 
fh-a quelle che coftituifcono il corpo , chia- 
mata pQrc\h entelechìa dominante. 

Fino dal primo momento che i’ anima è 
unita al corpo , Iddio flabilifce nell’ anima 
una lerie di percezioni e di idee che fi fuc-' 
cedono 1’ una all’altra , e nel corpo una fe- 
rie di movimenti corrifpondenri all’ idee fuc- 
ceffive dell’ anima , fenza che il corpo influi- 
fca punto fuir anima , o quella fui corpo: e 
una tale corrifpondenza preordinata da Dioiè 
ciò eh’ egli chiama armonia prejiabilita . 

Quello fillema , più ingegnoto che folido, 
molto fi Uefe per la Germania, fpczialmen- 
te dopoché fu illullrato da Crijìiano IVolff , 
che in molti volumi pur diede un intero cor- 
fo di Filofofìa trattato col metodo geometri- 
co : opera di molto pregio, ma dove a for- 
“za di voler diraolbare quel che per le è raa- 
nifello , oltre alla nojofa prolilfità , riufeì af- 
fai volte a ofeurare le «ole anche più chiare. 
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Capo Z. Rìfofg* d§lh Filo/- 

. .C A P O X. \ 

Ttrza Epoca '.A*l Rìfwgìmnf 
d^la Fili^c^a* 

M Entre tfatco KevctonimXQ inWoI^lro» 
pie nella provincia di Liacoin.itei 164^^ 
diilruggea «nella Fifica i vani fìilemi Carter 
(ìaai f fodituendo alle ipoteG arbitrarie le of* 
i^va^ioni^le rperien2e,e refattezza de^caU 
aoW i .Giovami Locke ^ nato in Utington pref< 
fa Bri(lol> nel < tó^» , ii fece a dilituggerli nel* 
la Logica e nella, Metafilica , alle vane im* 
maginazioni foiUcuendo le ricerebe aoaliti* 
che »!« le t^urate rifielfioai ..ILfuo S^gjo 
filofofiao /opra i* amava infclletfo aperle in cib 
una carriera iuminonifiina e alFuto nuova • 
Divifo é quello in quattro libri , nel primo 
ie' quali egli confuta 1 * ipotefi Canefiana del- 
le idee e de' principi innati ; nel fecondo di* 
naollra > come tutte le idee iti noi derivino ~ 
dalla lenfazione t c dalla riflelfione nel ter- 
zo tratta delle, parole , coti cui fi efprimoa 
r idee> ed eccellenti cofe rileva intorno' al- 
la natura ^ ali' ufo, e alTabufo delie mede- 
fime ; nel quarto pa (fa alle cognizioni , ne 
alfegna i gradi, 1’ eilenlìone , la realità, il 
modo di determinarne la certezza, 0 la pro- 
babilità , addita i fonti degli errori , e accen- 
na la generale divifione.deile feienze « Eccel- 
lenti rifleìlìoni cdj. Logica ' pratica fi hanno 
Soave FiLTJ, JCl pu- 
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Sitrìa FUoftfita 

fui opera portuma intifofafa Cui- ' 
f ' da àell^ intelletto velia ricerca della Ferità: 
f coficchè veramente può dirfi , che a quert* 

Uomo immortale deve ia Logica, e la Me- 
tafifica la fua prima foiidirà , e il malllmo \ 
ingrandimento , che prefe in feguito . 

Primo in Italia a ‘fervirfi de* principi Hi 
Locke fa Antonio Ftenvoefi ProfelTore. nell’ 
Univerlìtà di Napoli , il ^uale alia Logica 
aggiunfe pure la Critica , onde intitolò il 
fuo trattato Elementi dell* Arte logico- critica^ 
e negli Elementi di Metafilica entrò con 
molta profondità ad analizzare e difeutere tut* ^ 
te le queflioni più importanti . . 1 

Ma Locke intórno alle facoltà , e al Pope- j 
razioni dell’anima non^avea fatto che un 
piccol cenno ^ e primo a intraprenderne una 
diligente e compiuta analifi fu in Francia 
1* Ab. di Condillac nel fuo Saggio /opra /* 
Origine delle umane Cognizioni , e più minu- 
• ■ tamente dappoi nel Trattato delle Senfazi toni y 
ove fuppofia una Statua animata , a cui pof«> 
fa darli ad arbitrio ora un fenfo , ora 1’ al- 
tro , dimolira come in lei fi verrebbero fuc- 
cefiìvamente fviluppando tutte le facoltà , e 
le operazioni dell’anima . L* opinione di Ce»- 
dillac , che tutte le facoltà fi riducano alla 
fenfazione , e non fieno che femplici modifi- 
cazioni della fenfazione medefima , non é cer- 
tamente da approvarli, e nella fua Statua 
molte cofe ei fuppone , a cui difficilmente 
potrebbe arrivare nello fiato in cui egli la 

•' fin- 
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^nge ; ina ad ogni luocfc^ nhiiió'pri ina dì Jai 
ha meglio pofleduto lo fpìrito analitico , niu< 
no 1* ha fnaggiormeóte prorooflb e coirefem* 
pio e col configlio , nìimo ha meglio dimo* 
llrató la vanità c il pericolo de* fiAemi aOrat- 
ti ) è meglio infegnara la vera applieaaiotio 
della Logic 4 «‘ della Metafilica a torte T al* 
tre fctenie *- • - > 

La fielTa ìpotefi della Statua animata ha 
prefo pure Ùario Bon»tt*ài Ginevra nel fuo 
Saggio anaìitico fuiU facoltà detP anima t ove 
con fornaio Audio e fomma fagacità ha cer* 
catp di internarli nel tneccanisino delle ope- 
razioni della molle: ma nella- fua Palmaene^ 
Jia i ove ha voluto* 'fpiegare come almta^ 
fuccedere* la rlfurrezione de’- corpi > tt £ 'd' 
perduto oltre al dovere; * 

La Logica , e la Metafi/ìca è pur di mol- 
to tenuta a S Membtrt , che eccellenti ri- 
fielHoni v’ha fparfo nel Difcorfo preliminare . 
all* Enciclopedia y e nelle Tue Milcellanee . 

Nelle dee Lettere di Diderot Avt i ciechi y 
e fu i mutif ottime cde pur fi rifcontrano ; 
non egualmente però ne* Tuoi articoli metafi- 
fici inferiti nell’ Enciclopedia'.^ ">0- . ^ 

' Un libretto piccolo di molo ma pieno di 
fucco meta fi fico è la Teoria de' Jentimenti ag~ 
gradevo/i^eì Sig, Eveque de Pouilly ; come' di 
buone vide metafifiche non manca il trattato 
del bello .del P. jindré , febbcne forfè ei non 
ne 'abbia veduto il vero, principio j meglio 
indicato recentemente da altri . 

' D 2 Nella 
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• Nella Critica aOài lode /ì. è aequillata ìe 
CUrc , come ' alìài^ Crepito ha fatto Clark» 
nelle fìic contefe coi LeibDÌziani circa lo tpa* 
‘2Ìo , iJ. tempo, Dio,.r aninaa , la~ libertà • 

. Profondiflìmo Metafifico. è pure ftato fra 
•noi GìamòatiJia Vieo.\ ma è peccato che ne* ^ 
fooi Principi di boa Tciènza nuova non abbia 
égli alla profondità accoppiata upa maggiore 
chiarezza^. • - u. * 

Merafìfici acutUTifai furon anche Elve.zfoìa^ , 
..Francia , é fiume in Inghilterra > ma affai 
pib lode iarebbenh^ mèri tata. , le il primo 
aveffe meno inclina^ all’ Epicureifmo , e il 
-fecondò allo Scetticismo: in cui tanto fi è pur 
difiinto nel feoolo XÌ^H. Pietro Bajtle , che 
•fovente però contraddice a fe flelTo , e nel 
XVlll. Berkeley t il quale fi è sforzato eoa 
•molto ingegno a provare la non efifien^-a de’ 
•corpi , mentre della loro efiiìenza affai mo- 
tìrava coi fatti di effere perfuafo. ^ 

Ai paradoflì , e alle fir, avaganze fi falciò 
flrafcinare più- che tutt’ altri, iL Ginevrino 
Gian Giacomo RoulfegM,iì qvalC' per eife, mal- 
grado. il Tuo fottililUmo ingegno finì rea* 
derfi il più infelice degli. Uomini . 

...Della lode di molto ingegno non fono pu- 
re a defraudarli i due I agi eli òhafiesùury , e 
Hutekefon ychs però meglio avrebbo-^o fatto, 
fe meno fi fofiero trattenuti in quell’ inco- 
gnito e. immaginario fedo l'e^fo , Q fén>o mo- 
rale f cui'' han vdlmo colittuire qual giudice 

• '.i . ■ . 
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interno del buono , e del bello , e che era 
flato già accennatb da Qumberland * 

O’ illuflri Mctafilki aflai feconda è flata 
nej paflaro fecoio 1’ Alemagna» de’ quali ac- 
cenneremo foltanto i nomi ; che trt^po lun- 
go farebbe il teffere il cataloga di tutte le ^ 
loro opere . Tra quefti diftinguonfi B-ernardo- 
Jl^erian , Sulzer , Michaelìs , Lambert » dt 
Catt y i due Ebrei Mosè Mendelfohny e Sa^ 
tornane Maimon ; l^ant che colle fuc nuove 
opinioni folla ragione ha deftato rumore fìra-^ 
ordinario , e a cui s’ è oppóflo fra gli altri" 
gagliardamente Qri jìi ano Selle ì Mako yC Stor^ 
chenau autori di due corfi di Logica y e- Me- 
tafifica affai pregevoli Bafedow y Spuldìng y 
Reimer y Teteny Herder y il Barone di /:fo/- 
hand y Ifelin » Ulrich > Pockeìs y Garve y ELer-- 
hard , Baumgarten » Cochtus , Fioegei. 

La Metafilica delie lingue » dopo Lanceìoty 
di molto è debitrice a du M.irfay y de^ Bro/-. 
fe y Beauzécy Michaelìs^y Herder y ed altri 
e 1’ influenza del linguaggio fui la ragione è > 
flata egregiamente dimoflrata da Sulzer , che 
la luce metafifica ha pur faputo introdurre 
nella fua 'Teoria generale delle Belle j^rti ^tt 
rifehiararne e diraoflrarne i veri principi . 

Quella luce metafilica hanno recato pur 
nella Storia Humcy Mehegan , Màllot y Ray* 
nal y Conjàillac , Robertfon 7 Gìhbon > Deninay 
Bertela y febbea non in tutti Ga tutto eguale 
mente ^ approvarfi : nelle materie^ apparte- 
nenti al diritto., e alla legislazione dopo 

\j Gra- 
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Gridìo c Pu£endorff di effa molto fi fon va- 
luti Loche i Barùeirac ^ Burlamaqut MonteS-" 
quìen j Vattel y Gravina y M.ably > Schmidt > 
Conc/na Anfaldi , Finetti y Briganti , Foli^ 
ni y Almtct y Lampredi y Bielfeld y Beccaria , 
Filangeri : nelle fci«nze economiche Udirai 
beati y liume y Turgot y PJecker y Calonne > 
Morelet , Gemvefi , Galliani , Carli , Verri 
C Vafco ., 

Air Etica già di molto accrefciuta dal 
trattato delle paflìoni di Cartello y c la 
Chambre , dai faggi , non tutti però lodevo- 
li , di Montagne y dai caratteri di la Bruye^ 
te y dalle rifleflioni morali del Duca de la 
BochefoucauU ec^ un nuovo lume hanno ag- 
giunto Hutchefon , FerguJJon y Maupertuis y 
Truhlet p Fontenelle , Muratori y Zanotti , 
StelUni y Vogli y Cajjtnay Bragonetti * 

Infomma dacché lo fpirito analitico ha co- 
minciato a diffonderli y non. v’ ha quali arce y 
o fcieriza, i cui principi non fieno- fiati coa_ 
quefio metodo vie meglio illufirati. 

Nella Logica poi, e nella Metafìfica pro- 
priamente detta gl’ Italiani che nel pafiato 
iecolo fi fono particolarmente difiinti o per 
profondità , o per accuratezza , o per 1’ una 
» r altra cofa , oltre ai fopradetci fono Fac- 
etolati y Corjìni , Fromond ,, De Soria , il 
Card- Gerdit , Bofcovich y Belgrado , Scarel- 
la y Grandi y Braghetti , Venirti y Sarti y Te, 
ftay Lavagnoloy Bucci , Vitale , Danieli , 
Verney , Fugginelliy Spagni , Baldinotti , Ma- 
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rio Maffeì i Farnoccbia^ Brenna > Roflegni , 
SmxìoU (ij. 
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(i) Chi della florìa filofoBca ami d*av4*re piti 



^ «ftefe cognizioni , potrà confulrare PLUTARCO 
de placitis Phtlofopborum . DIOGENE LAER* 
ZIO àt vhis' Phtlofopborum^ STEÙCO de pe^ 
renni PhiUfophìa , GIO. GERARDO VOSSIO 
de Pbilofophia Cb* Pbilofopborum ftRis\, STAN- 
Hifioria Philofophica , BRUKERO H/->" 
jioria eri fica Philofophica % DESLANDES W» 
fioire critique de la PhUofopbìe , BUONAFE- 
DE Storia tP ogni Filofofia , e ReflauràZione tP 
ogni Filofofia f l?ORMEY Inttodu&ion à P Ht- 
fioire ahregli de la Philofppbie ; e per riguardo 
, agf ICAlianijratticelarmente le due Storie lct« 
terarie del Càv. TlRABOSCHI edetP Ab.AN- 
DRES , e il Rifprgìnuate «T balia d«U* Ab. 
BETTINELLI. ^ 
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ISTITUZIONI 

DI logica. 



INTRODUZIONE.; 

Il pregio , che ha rUomo fopra d*’ ogo^ 
altro aflimalfr,. è ripoflo principalmente nell* 
ufo della, fij^rowe (i), cioè di ^«elia facoltà^ 
per cui delle cole- particolari: ei fa afccndere v 
air univerfalti, dalle lempiiitu alle composte l 
dalle concnete alle aflracte-, dalle -lèa/ìbili al.>^ 
ie intelJi^bili per coi le cofe- fra- loto- pa- 
ragonando' ne (à determinare le relazioni , 

Scoprire, i principi', e- dedurre le oonfeguea- 
ae j per cui fa accrelcerc fempre più* e per- 
fezionare le. proprie^ cognizioni, (z-),, e dillin- 

V <■: ' . , - D $> : « guei.^ 

'! ■ t 

■ I >! > i I I I ■■I M I i. | 

. (i) Varie defi nizioni li- fono date della? ranio^ 
ne intorno alle qpjli veggafi STOSGHEN \iJi 
^ Metaph, Lib. j. Part. i. Gap. J ) . Creila,, 
che noi. abbiairo. adottata, V la piirelteia di tut- 
te, e rune in. fe , , 

U) tn quèflia perletribilitl GIAN’ GÌAGÒ- 
MO ROUSSEAU riponea urìncipalinmce. la di?^ 
pftieiòtìè' fra- {' Udmo^'iid! f ferotÉ;; ' ‘ 
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guere in effe i varj gradi di probabilità , e 
di certezza, e difcernere fagacemente in eia* 
feuna ii vero dal falfo • 

Queiio dona alcinìmo,CQn cui è (iato dal- 
la Natura privilegiato , gii dee certamente 
ciTer caro fopra d’ogn* altro ; e le maggiori 
premure deve egli impiegare , onde faper ben 
vfarne ; tanto pib che in quel modo che la 
ragione didingue l’uomo da’ bruti , così il 
migliore, e pib accorto ufo della medelima 
dilHngue uii Uomo dall’altro, e fa che uno 
abbia sull’altro la preferenza . 

Quindi é che la Logica , cioè quell’ arte 
che infegna a far buon ufo della ragione (i), 
è irà tutte la piu importante ; e merita fo- 
pra tutte d’elTere (Indiata con somma cura • 
c follecitudine . Imperciocché febbene gran- 
dilTime utilità da qualunque arte o feienza ci 
pofTano derivare , e quindi ciafeuna a buon 
diritto chiegga di elTcr coltivata : niuna però 
certamente é di una utilità e necefTità cosi 
grande , hccome è quella . ConciolTiacchè ben 
di molte potrà taluno far senza , e aver tut- 
tavia per altre affai pregio j ma niuno può 
effere mai pregiato fenza il buon ufo delia 
ragione j e quegli ilelTi , che ad altre arti , o 
scienze applicar li vogliono , da quella è Tem- 
pre mellieri , che dieno cominciamento , poi- 
ché 



/ 



■i. 




|i) Logica viene da hgas lag^ioof • o difeo^fn t 
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chè fenza Parte del ragionare niun progrelTo 
nell' altre può mai fperarfì (i)«- 

Vero è che alcuni pur giungono fenza Au- 
dio di libri a saper ragionare in molte cofe 
afTedatamente, e a pofledere quella jche chia- 
-tnafi Logica, naturale (j). Ma quella raedeli- 
ma non. è già nata, con noi ; ella, non fi 
acquilla. che a forza di molto ftudio^, e di 
inolta< riflelfione fuà.proprj,e'gli altrui giu- 
diz.; e ragionamenti , e col foccorfo.di lunga 
cfperienza , e fovente - dopo* molti ,, e. replica- 
ti errori ; Ccchè fra. la; Logica* naturale ,. e 
quella* che noi ohìzmìzmo artificiale , Prin- 
cipal divario fi è, che.' la naturale.' i. è piò 
difficile, ad acqui Aarli ,. perché ciascuno/ è. co- 
ftretto* a. crearfela- da fe medefimo* fenza. foc- 
corfo>d* altrui j, e colla^fola- fua» propria* ri- 
flelTionc,, ed esperienza ; z..è mcno/ ellefa , 
perciocché è troppo = malagevole , che unToio, 
e per lòlo proprio ufo giunga a- fcoprire tut- 
te le regole, del ragionare y , che ; fono fiate fin • 
qui iTcoper te damanti Uomini per tanto tem- 
po in quella, xicerca 4 occupati >> 3 .,. è. men fi- 

IX 6 en- 



fi) Indi V, cheda Logica V detta *meritamen- • 
te la . chiave, delle fetenze , ficcome . quella che n* ’ 
apre l’adito, e fenza cui. difficilmente* nelle me- 
defi me ■ pub . penetrarli . • 

(i) La Logicai naturale ^equivale a ciò che con 
some più ifamigUate. fi dice buon /enfi , 
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cura , giacché tanti fono nel ragionare i pe- 
ricoli di smarrirli , e di confondere il vero 
col falfo t il reale coll’ apparente» che è trop- 
po raro , che non inciampi > o fi perda chi 
in quella vìa s’inoltra da fe medefimo feaza 
una guida opportuna (i). 

I frequenti (érrori degli Uomini abbando- 
nati alla fola /Logica naturale, cioè alla fola 
propria riflelTione y ed efperienza » fon quelli 
appunto , che hanno determinato alcuni dei 
più faggi.) e; pìh avveduti a cercar di ridur- 
re le leggi d^l ben ragionare a certi capi , e 
f ITarne i precetti , e formare QÌì> > che fi chia- 
ma la Logica artificiate C 

Uue oggetti ha' quella di mira : V uno di 
fnfegnar la maniera di ricercare , e conofeere 
la verità, l’altro d’infcgnar q^uella di pro^ 
porre , e dimollrare la verità ad altrui, ^ 

La prima di quelle parti dagli Antichi fu 
detta analitica da ( analyein ) scio^ 

giiere \ giacché la verità delle cofe appunto 
non fi difeopre , che sviluppando ciò che U 
involge ) e nafcQQdc « 



II 












(1) Niente h più fiimabile , dice PAntore del- 
la Logica o Arte di penfart X Difc* * X. ) che t| 
buon fenfo , e U dirittura dì mente nel fapee^ 

S iudicatc del vero e del falfo » ma b cofa- firann 
vedere ) come qualitii'fin cotì rata , 
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Alta Logica , 1^5 

La feconda dicevafi dialettica da ì/ec\eytSect 
( dialegelUi ) parlare infteme , perchè il par- 
lare è appunto quel mezzo, con cui ad altri 
fi fpiega , e dimoftra la verità . 

La più importante , e univerfalmente più 
necelTaria di quede due parti , è fenza dub- 
bio la prima, dovendo troppo a ciafeunoef- 
fere a cuore il Caper ben conofeere la 'veri- 
tà , ed effendo ben più Ircquenti le occafio- 
ni , in cui abbiamo meliieri di feoptir il 
vero per noi medefimi , che di molirarlo ad 
altri y fenzachè la verità non può agli altri 
acconciamente proporli e diraolirarfi da chi 
prima non fappia per fe medefimo ben di- 
(coprirla . 

Contuttociò la feconda parte è qnafi la Ib»- 
la , in coi i Logici antichi , e fegnatamentè 
gii Scolafticij lèmbrino aver polla la prin- 
cipale lor cura , e occupati i loro ftudj mag^ 
giori . E in quella medeUma anziché infc- 
gnare la retta via di dimollrare la verità , 
quali dìrebbeli^ che quella piottollo inlegnaf- 
fcro di confonderla, c d’ofcurarla. Iraperoo*' 
chè tratti -^air amore foverchio delle conte- 
fe , nell* arte del disputare Iacea» confillere 
il loro malfìmo pregio , c quella di tante 
regole caricavano, e di tanti e sì frivoli e 
sì minati precetti , e di tanti barbari termi- 
ni , che di un* arte per fe nobililTim» , e 
quanto utile, altrettanto piacevole ,' ove Uà 
trattar» a dovere, ne formarono la più ofeur® 
inGeme e più inetta ^ e più Aucchevole . 

A ^ùc. 
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A queftc imperfezioni che- manca rende- 
vano, c difetcol'a la Logica degli Antichi ^ 
per varie guile fu riparato' dal pih Moderni . 
Il non aver effi però mai diilinta precifa- 
mence e l'eparata la parte- analitica^ dalla dia- 
lettica., fembra che moitoi vi abbia tuttor 
iafciatoi d^orcurità, e di confuOone la quale 
noi cercheremo or di togliere, quanta fi po- 
trà il meglio 

^ In due parti adunque verrà la/ Logica per- 
noi divil'a, l’una delle quali s’. aggirerà in- 
torno al modo di ricercare e conolcere la ve«- 
rità , l’altra intorno-ai moda di; proporla, e.- 
dimoflrarla. ad altrui . 

Nella I. Parte fi incomincerà primiera- 
menie da una breve clpofizione. delle facol- 
tà, ed operazioni dell’anima, che fon gl’ i- 
ftromenti,.di cui debb’ ella, valerfi. nella, ri- 
cerca del vero. 

i. ° Si indicherà come- per mezzo di que- 
fie facoltà ed.operazioni ella giunga ali’ ac- 
quilo delle, nozioni . ed idee , che fono il fon- 
damento, ed il principio, delle, fue. cognizio- 
ni ; e fi farà vedere ciò che difiingue - fiffatte ■ 
nozioni, ed idee cosi, rifpetto. alla loro natu- 
ra, come rifpetto ai modo con cui dall’ ani- 
ma fi apprendono, ed agli oggetti. a’> quali fii 
riferifcono. 

3.^ Poiché dal confronto'dellè nozioni e- 
dell’ idee naicono le cognizioni ; perciò a 
quelle pallaado fi mollrerà ioi primo luogo 
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q«a?i • fieno, ^getti V iatorno. a’ quali tutte 

$’ aggirano poi, qo^i le loro fpecie diverfe,. 
quali L dLvterii. gradi dii protyabiiità o di cet<^ 
tezta , che- ogn«^ pu^: avere-,: e quaji le re- 
gole: più; ficure d^ ciò, che. è detto erherie 
‘della verità.,, cioè del faper diiceroere in cia- 
fched-una iL certo^ dall’ incerto e. il. vera dal 
falso ,, • - ‘ . 

• 4*^® v5icjM>iMe* le.* cognizioni, generalinente 
per due. mezzi da noi.fi acquifiaoo^, vaie a 
dire o per le'-nofire^ proprie, offervazioni e 
riflc(fioni, o per gii* altrui infegnaoientl ;.cosl - 
farà necellario priinierameote il vedere io 
qual modO: fi abbia, a. procedere, per acqpifia- 
re 'cognizioni efaite e ^cure* da noi medefi- 
mi ; ib che ne. darà,occa^ne di toccar 
vemeste i- principi, generali , e fondamaiaadi^ 
delle div.erfe arti e* fcienze,. che- intonio il ' 
vari oggetti delle nollre cognizioni., divilb-' 
mente tono occupate . 

i.® E poiché le cognizioni, che appren- 
diamo dagli altri , o riguardan cofe-di razioN 
cinio, o cofe di fatto ; pereto fimilinente far* 
rà di' faedieri afife^are i. caratteri , con cui 
difiinguerc ,e oeir, m , e oeir.- altra fpecif 
qtiellei) che fono pib o meno da amnietterfi^ : 
o da rigettarli ; nel che confifie quella, fhf‘ 
é detta tfrre trhka , arte iu .tntte i* altreiiÀ» 
portantillìma . {. . .. . ^ 

.i. 6. ® FinalmeatCìfiiRome gli, errori, eoe ni’’ 
alloatanan dai iwp , -,o * procedono' * dal non 
fu ufo, o 4al far mal ufo della ragione » 

eoa 
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così farà d’ uopo vedere eziaiufio^ t varj Mo^ 

tivi, che a ciò ne guidano, e i nsezzi di 

cvitafH. 

ir. Parte fi cominccrà in i. rnó- 
%Q da una breve ricerca incorno alla natu^ 
xa , ed all’ ufo delle parole , cioè di 
iB;gni , con cui ad altri S fpiega e dùnollFa 
la verità . 

**^' 2 . Dalle parole, che fono i lègw delle 
idee, fi pafTerà’ alle propofilioni , che fon le 
varie combinazioni delle parole, con cui fi 
efprimono le combinazioni dell* idee , p i 
giudiz; , e fi mofireranno le loro fpecie <fi- 
▼effe , e I* ufo , che dee farfene . 

' Si Verrà alle argomentazioni cioè a 
■^élle ferie di propofizioni , co» cui s’ efprK 
«nono i raziocini, e fi formano le diinoltra- 
«ioni ; e di quefte pure fi indicheranno le 
varie fpecie e le regole , che io effe debbo* 
no offervarfi . 

Siccdoiè avviene fovente,che altri cer- 
thi per via di fofismi cioè di argcwnenri 
fallaci di sfigurare la verità , e dt 
<l|i#prender gl’incanti / cosi accarataraente fi 
l^prirann'o -queffe fnolriplici varierà di fo- 
v^smi', e per no» cadervi noi Itelfr'i, e per 
" fintujréarli in altrui, 

5* Siccome pure avvien di frequente j che 
la verità da altri fia polla in dubbio, ocotb- 
- traddetta i dakche derivan'ie difpme , e le 
tPfttroverfic j così, fi mofirerà ^aal nor»ia' tei» 

< - • Bet 

A 
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’Alì» 8f j 

’tìer fi ‘(Jebbt m qualunque difputa j onde li: 
verità nel.fuo lume' fi tnanifefti. - 

d. Finalmente Cccoin^e avviene eziandio • 
che le verità da noi conoftiute fi abbia- 
no fpeffe volte a palefare, e moftrare altrui 
fuor di difputa ; ^ così anche in quello fi k- 
cennerà oual fia ìi 'metodo più opportuno t 

‘ V 
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W MCÈJlfeARE É; CONOSCE, RÉ . . 
LA VERITÀ* • • 

T,c fpecie di verità dt*' Fitofofi fì dìdin^ 
guoao t verifà mttafijlca ^ verità^ 
verità morale. 

Vera metafij^amente Ti dice una cofa quan- 
do ha tutto ciò. che conviene alla fua pro- 
pria natura .*■ cosi vera, ero , e vero argento fi- 
chiama quello., che ha. tutte- le qualità , che 
convengono all’ oro ed all* argeritOf. In que« 
fio fcnfo tutte le cofe fon vere , perocché * 
tutte han certamente le qualità convenienti 
alla lord natura., vale a dire fon tutte quel- 
la che fono : e quando dicefi, per efempio ', 
che una tal cofa è oro,.o- argento faìfo - , ciò 
non fignifìca, che la cofa non fia vera in fe 
fiefla», ma che faifamente fi riputerebbe per 
ora, o- per argento ì, quando in fc. veramente 
è tute’ altro 

La verità logica confifie nell*, conformità 
delle nofiie idee e de* nofiri giudizi colle 
cofe alle- ^uali fi riferifeono ; così farà una 
logica verità il dir che il eircolo i rotondo , 
e farà una logica falfità il dire che fia qua- 
drato . X 

* ' La 
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^ La verità, morale è riporta nella conformi- 
tà de’ iemiraenti deir animo colle parole e 
coi gerti , per cui refpximono cosi dice il 
vero chi aìferifce di aver fatto ciò che ha 
fatto realmente,, e dice il falfo. chi nega ciò 
che ha fatto, o afferma il contrario. 

Della verità metafilica e morale qui non 
é luogo a. trattare , ma della logica folamen- 
te. E ficcome rifpetto. alla logica verità del- 
le cofe in quattro fiati diverfi 1’ animo no- 
ilro può ritrovarli , cioè in quello di ì^no^ 
ranzMi o di dubbie^ o di femplice opinione 
o di certezza: così l’arte di ricercare e co- 
nolcere la -verità dee confifiere nell’' infegnar 
la maniera di: togliere- T ignoranza , ed il 
dubbio j. neli’aflegnare i caratteri , che difiini» 
guono la femplice opinione dalla vera certez- 
za ; nell’ additare i mezzi con cui all’ opi- 
nione probabile, o alla certezza può arri- 
varli y e nell’ indicare le caule degli errori y 
onde faperli fuggire * 

A tutto quefio* la mente non può arriva- 
re, fe non coll’ufo delle proprie facoltà ed 
operazioni, e coll’’ acquirto. delle, n^celfarie 
nozioni ed. idee .. Quindi è che avanti di pro- 
porre il modo con cui fi dee cercare la ve- 
rità , è nece/Tariov fpiegare quali fiano. le fa- 
coltà e le operazioni , che in quella ricerca 
dee l’ animo impiegare , c come col loro 
mezzo.- egli, acquifii-, le nozioni ed idee , dal 
confronto, delie quali coi loro oggetti rifuita. 
la verità* . 

SE* 
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S E Z I ON E L 

DELLE FACOLTA* ED OPÈRAEIOllI 
DELL* ANIMA / 

A» • - .) 

I 

L- anima è la foftanza , cfie‘ in noi penfa; 
tm quella parte della MetafiGcà , 'la quale 
tratta efpreflamente dell* anima j e che per- 
ciò è àem Pficologia (i) , noi raoftreremo 
effere queftà foftanz^ per fua natura fpiritua- 
fe, cioè pura, fempHce , indivifibile, effen- 
7falmente diverfa dalla materia, la quale co- 
inè compolla di parti è eflenzialmente inca- 
pace a qualunque pcnficro. 

Tre facoltà , o potenze fi foglimi diftin- 
gùer nell’ anima, cioè intelletto ^ memoria yt 
volontà , che alcuni riducon pure a due fòle , 
intelletto, e volontà Ma'* febben tutte in 
..qualche fenfo a quelle due ridur fi pdflano 5 
la maggior chiarezza, ed efattezza però ^ co- 
me vedremo nella Fficologia, richiede , che 
fei facoltà nell' anima fi dillinguano cioè i. 
di femtre\ 2. di riflettere ; 3. di conofcere £ 
^ di riurdarfi i J. di vokrt j ài ofera'- 

. . tT„. 



(i) \àx ps^Be anima, e logos difcorfo. 

(b) Avvertano i giovanetti a* non ricevere 
tome definitiva ed inalterabile la fopraccennara 

pat« 
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Capo X. Facoltà deW Jnimal 91 
Una compiuta analifi di queQe facoltà , e 
del modo , con cui fucceiRvamente fi svilup- 
pan nell’ Uomo , qui troppo m lungo ci por- 
terebbe , e noi la riferbiamo alla Plicologia, 
ficcome a luogo più opportuno ; ove tratte- 
remo poi anch? degli atti di aftrarre j di ge~ 
rter alizzare , di comporre P idee , c di J es- 
porle , die dipendono da quelle facoltà . Viul 
non ne faremo che un piccol cenno , quel e 
fole cofe indicando, che meglio pqfTano con- 
tribuire alla facile intelligenza di ciò che 
viene in appreflo . 



ptfluione delle facoltà e delle 

razioni attribuire all’ anima, giacche n 

te Ci% detto che fofTe fiato valevole a hllarne 

Ja t«aia. li N. A, 

Milano del 175;^. aveva orneffó la facoltà di 
nofeere , contento di annoverar U 
|e, operazioni, che dipendono 
denti: Ultimamente Defiutt-Tracy 

Ideoìogia à' divlfo il penGero 

fV\ ch’est chiarna‘e/eme»MM t ciot JcnJtbtJtid» 
^iimoria ', giuHlzio ^ volontà y \e J’ 

non fono che altreitante modificazioni dell uni- 
ca-facnltà di fintire . Mille altri efempj di co- 
tefia va-ietà ed incertezza fi potrebbero qui rac- 
co®liere , 'Oer mofir^re quanto vi fia di arbitra-_ 
rio io quefi’ analifi delle facoltà umane i ed m 
«onféguonza, quanto fia poco Geura# , 
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* 2^r//« Fai 0 ltà di sentire » ■# di rifletteré • 



A R T l’C o L ó I. 
Deila Faeéltà dè fentire % 



... 

*t t “ 

•V .• . - 

«k 

" T 

facoltà di fentire u la /enfili lità è quel- 
la , che hah gli Uomini, « leco pure hanno 
gli altri animali') di accorgerli delle impreA» 
noni , ^he vengon fatte fbpra di loro « Se al- 
-^dn mi tocca i -o mi punge ,4o tolto m*av- 
veg^ (T elfer punto , o toccato ^ e di avve- 
den'ene pur chiaramente^ dimòiira un volati- 
le, un pefce, i}n quadrupede ,* un- infetto • 
AH* incontro per quanto pungafi , o fi per- 
cuota un legno, un laflfo, un metallo , non 
danno veruno indizio di ' awederfene , ciò# 
non mollrano di fentir nulla : 

' ■Nake di «qui la divisone, che fi fa dégfi 
«fferi in due claflì , cioè de’ fenfibili , e degl* 
infenlibili . Enti fenfild li dicbnlì gli animali, 
e meglio ancora , quantunque meno comune- 
mente, fon detti , o fenfitivi ii) , 

- ^ per- 

- <i) Stnfibìlt pTop'riamente fignihea .cofa , che 
pub feniirlì ; fenzimrè uno che fentc , e fenfitim 
vo uno che pub fentÌTe . 11 primo termine nou- 
dimeno t il più ufìtato, e fì adopera iadiileren- 
tenente in tutti quelli figoificiti • 
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Capo I. Art. I. Senfléìlìtàl 95 
pfpchc fentono ; e hfenfiéili > perché noo 
lèoronO) lono chiamate le altre cose. 

Ma ticcome il principio, che in noi fentc 
è 1’ anima ; perocché il <orpo , come a luo 
luogo vedremo, non lente nulla; così in tut- 
ti gli eflleri leni lenti lì fuppone efirtere un* 
anima ( la qual fuppofizione Sj vedrà nella 
Pficologia quanto (a ragionevole ) , c tutti 
diconfi e//ìrri animati , o con lina fola voce 
animali all’incontro le «ofe infenfibili lì 
chiamano inanimale* 

L’atto del fentire é detto f enf azione ; ep- 
però un odore , un fapore , un Tuono , o qua- 
. lunque altra imprelfione Tentila dall’ anima 
Torma una Tentazione . 

Per cinque vie l’ eflerne imprelTioni palTa- 
no all’anima, che perciò diconfi i cinque 
/enfi t e fono T tìdorato , il guflo , 1’ udito , 
la vijia , ed il tatto . Ma in qual modo per 
quelli fenli le imprelfioni arrivino all’ ani- 
ma , non -é sì Tacile a definire. 

La Noromia ci mofira , «he dal cervello , 
dalla midolla allungata, e dalla midolla fpi- 
nale efeono de’ cordoncini , o filamenti , che 
diconfi nervi , altri dè’ quali fi flendono fino 
alle nari , altri alla lingua , altri agli orec- 
chi , altri agli occhi , ed altri diramanfi , di- 
videndoli Tempre e Tuddividendofi, per tutto 
il corpo . 

L^Tperienia pur cì dimofira , che ove fi 
tagli o fi leghi lirettamente alcuno de’ nervi, 
la parte che é al di fiotto del taglio , o del 

le-* 



hé » Faiditi deiP ’^ìmé'' 

P>^ non< comunica col' c«f 
vdlo C o 'Colle altre! fodanze, lo|>racceniaatff»$ 
Ir^ifQaiiilòtKi una continuazione del cervello 
me^lìmo ), per quanto 1» punta» o lerira^ 
o Crociata» o lacerata > piik noo- dà' alcuan 
Yénfazione. ^ • r -v? 

da ciò fi raccoglie ^ un*elkrBa imprel^ 
'fion? » perché produca -fenfazione nell* anitnl» 
é necefiario^che pria venga per « mezzo de^ 
nervi portata al «ervd lo*. , i .au'nv 
Ma in qual maniera fiati efie da’ nervi co* 
U * recate in qual * parte del cervello fi por- 
tino, e pih in qual modo» poiché Ipngiuo- 
ee^ al' cervello, ven^anoL all’ anima comunica- 
te, fon quifiioni tuttora ' .piene di > foltilfima 
ofeurità »: che noi ci'ferbiamo a trattare nella 
Pficologia .* dove poi chiaramente vedremo ^ 
che gli odori '» i fapori j -à’-fuonl» il caldo a 
il freddo» i colori non efifion punto ne’ éor- 
P» » come dal volgo comunemente fi crede ^ 
ma fono Tempi ici modificazioni dell’ anirna» 
le quali non hanno pure 'veruna fomiglianza 
colle^qualirà de’cOrpi»da cui fon prodotte « *• 
Qui avvertiremo 'ibi tanto , che febbene le 
fen fazioni -fieno tutte per fe di una fiefia 
natura, non eirendO propHamente che altret- 
tante modificaziooi deli’ anima; ciò non o- 
fiante una diiiinziorre in elle conviene fare 
fecondo i diverfi efietti che in noi producono» 

‘ Alcune imprefiìoni » come quelle* 'degli 
odori , de’ fapori , de’ Tuoni , del caldo , del 
/reddo» e'fimili» ci fan provare un interna 

mo- 



Capo I. Art., II. Ifacoltk di rìfleture. 97 
modificazione piacevofe p molefia : alrre , 
come quelle decolori , e delle figure > ci of- 
frono ioiamente di fé un^ efierna rapprefea- 
tazione. 

Or Tatto di accorgerci di "g^ella interna 
modificazione piacevole } o ditpiacevoie da' 
noi.fi di/à, propriamente fenf azione ; e Tatto 
di .accorgerci di quelTefierna rapprefen fazio- 
ne fi àirk/in yae percezione . ÀI fiutar di 
una ro(a pertanto diremo, di aver la fenfa- 
zione dell’odor fuo, ed al mirarla di aver 
la percezione del Tuo .colore » e della fua fi- 
gura ( 1 ), ' . , . , 

> 

Articolo II. 

Della facoltà dì riflettere, 

A llorchè abbiamo prefenti al tempo fiefib 
pib fenfazioni , o percezioni , 1’ anima non a 
tutte fi applica egualmente, ma or fu Tuna, 
or fu l’altra pifi vivamente , e pib intenfa- 
mente fi ferma. Aprendo gli occhi per efem- 
Soave Fil.T.I. £ pio 



(1) Non da timi i Lodici e 'MetaBlici fi fa 
quella diftin2Ìone precila fra fenfazione , e per- 
cezione ; anzi effi chiamano comunemente perce- 
'z'tone qualunque arto, concul. T anima fi accor- 
ga di alcuna fua modificazione qualunque . Noi 
•vedremo in progreffoU’ utilità della fopraccenna- 
*ta difiitUione. 



ì 
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9? Sei. T. Facoltà delF Anima » 
pio noi abbiamo toflo dinanzi un gran nu- 
mero di oggetti; non però tutti li guardia- 
mo con eguale intensione , ma or quello or 
quello prendiamo più particolarmente a con- 
liderare. 

Or queir atto, con cui l’anima fi fifìa par- 
ticolarmente ad una tale, o tal altra cofa , 
è quel che chiamali attenzione ; e quello con 
cui avvertitamente, ella trafporta la Tua at- 
tenzione dall’ una all’altra, fi nomina riflef- 
/ione , La facoltà dì riflettere poi non è al- 
tro, che quella di filTare, e dirigere avverti- 
tamente l’attenzione ora ad una cofa, ora ad 
un’ altra (i) . < 






CA- 



CI) Varie definizioni fono Hate date deMa ti- 
fleflìone , che nei efaminersrr.o nella Pficologia', 
«ve par vedremo tutto ciò, che all’ attenzione 
appartiene . 



Oigitized by Gcjoglc 



CAPO II. 

Ddh ^acoltkhdì cono/ cere e dì rìcordar/ì. 



Articolo I. 
facoltà dì conofcert • 

J.I trafporto «lell’ attenzione dall’ una all’al- 
tra cofa naturalmente fa nafcerne il confron- 
tò t il quale conduce a fcoprire le relazioni 
^che fra Jor paflano , vale a dire ciò che è i’ 
una rifpetto all* altra « e in che fra loro con- 
vengono o difconvengono * 

Or la facoltà di {coprire quella convenien- 
za o difconvenienza fra le cofe paragonate 
chiamali facoltà dì conofcere y e l’atto con 
cui una tale convenienza o dhconvcnienza fi 
(copre, dicefi cognizione, 

' Dalla cognizione viene il giudizio , che é - 
quell’atto, con cui l’anima afferma tra fe 
Ja conofciuta convenienza o difconvenienza dì 
due cofcb Allorché confrontata l’idea del cir- 
colo con. quella della rotondità , e vedutane 
fa convenienza , affermo tra me medefimo : 

Il cìrcolo è rotondo y io formo ciò che fi chia- 
ma un giudizio a^ermativo y e allorché cpn- 
frontata la ffelTa it^a del circolo con quella 
del quadrato, c. vedutane la difcrepanza , afj» 

' • * ' ^ . .£ a ferr/ 

* j • 




IO© Siz. I. Factltà dell' jintma 
fermo tra me : Il circolo non è /quadrato , o 
( ciò che vale' Io flèflb ) n^o che il circolo 
fia quadrato ) formo quei che fi àìcc^indivo 
negativo . P 

Non Tempre però .la convenienza odifcoti- 
venienza di due cd'e fi può ìonofcere a pri- 
mo afpetto . In tal calo amendue 'fi 'confron- 
tano con una terza per argomentare dalla lo- 
ro convenienza o difconvenicnza con quciU 
terza , fé pur convengano o difconvengano 
tra di loro: e quellò atto fi chiama razioci- 
nio. Così non vedendo a cagion d’ efempio 
in filile prime ; che l’idee di aria e, é't corpo 
fra ior' convengano fìcchè 'pofla afferiTpaffi. 
che l'aria h un corpo ^ le. confronto amenciue ' 
con quella della folidità , Che 1’ idea deiU 
folidità con quella 'del corpo convenga io 
già il fo V perchè anzi è quefia una proprie- 
tà efienziale de’ corpi; che efia convenga con 
quelFa dell’ aria , io il ricavo dalla efperien- 
za, perchè l’aria chiufa io un gonfio pallo- 
ne fortemente >'efifle ad efler comprefia ; da 
ciò raccolgo che anche'le <iue idee di aria, e 
di corpo convengon dunque i fra loro ^ o/fia 
che 1’ aria è realmente .un corpo , dicendo 
fra me medefimo ; Ogni, cofa folida é un cor- 
po'^ /’ aria è una cofa folida ì dunque, d'. aria 
é un corpo 

" La terza idea che ferve a far. conofeere la 
convenienza o di jcony.eai^Hza delle a.’tre duej 
è propriamente- CIÒ «he - fi idke in teritiiai 
più famigiiari ii'.perchè o la ragione di una 
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Capo Ih ÀRt. IL 'Facoltà 'dì ricordar /ì . roi 
cofa.'Io affermo éire 1’ aria è un corpo , per- 
chè è foitda , il che è fol proprio de’ corpi ; 
affermo che l’ozio è da fuggirli , perchè è 
notevole , che fon da amarfi e colrivarfì le 
feienze , perchè fon atìli e pregevoli cc. E 
buon ragionatore ‘appunto fi dice quello, che 
niente nega o afferma* fenza un giallo per- 
eiè i cioè una giuda ‘ragione. 

• • . • • 

• -'Articolo IL 

0 Della Facoltà di rìcwdarjì .* 

facoltà di rìcordarfì ^ che pur è detta 
memoria y B definifee comunementè quella di 
richiamare lè- idee paffate . Ma ' varie cofe 
intorno a. cib è d’ uopo offervare , le quali 
dimoflrano , che una tal definizione vuol ef- 
fere eflefa piò largamente, e piò variamente 
modificata . 

• In I. luogo adunque allorché io ho vedu- 
ta per efempio, e odorata una rofa , fento , 
che anche mefla la r.ofa in difpafte, io pollo 
feguitar tuttavia a penfare alla Tua figura, ai 
fuo colore , alPodbr fuo , fenza che ella mi 
fia più prefente , il qual atto da Zoc^e vieq 
chiamato contemplazione , 

Ma in ciò vi ha quella diverfità , che 
■"del colore , e della figura io me ne veggo 
, ancora dinanzi alla, mente l’ immagine , la 
quale con greco vocabolo fi chiama idea ; 
laddove dell’odore non veggo niana imma- 

£ 3 gl- 



102 Sez. r. Facoltà dell' Anima 
gìne ) ma ho una femplìcc nozione di averlo 
lentito . Onde nafca queOa diverfìtà , noi il 
vedremo nella Pficologia, Frattanto in quel 
modo ) che rifpetto alle imprelTioni attuali 
abbiamo dipinto quelle , che ci decano un* 
interna modificazione di piacere , o di disgu- 
Ilo ) come fanno gli odori), i fapori > i fuo> 
ni , il caldo > il freddo ec. , e quelle che ci 
offrono folamente una rapprefen fazione efte- 
riore , «ome le figure ) e i colori j e abbia- 
mo chiamato fenfazione l’atto di accorgerci 
di quella interna modificazione piacevole, o 
molella , e percezione l’atto di accorgerci di 
quella rapprefentazione cfterna : cosi anche 
rifpetto alle impreflioni confervate per mez- 
zo delia contemplazione chiameremo idee 
quelle che ci prefentano un’ immagine ) co- 
me le figure fìeffe e i colori ) e chiameremQ 
femplici nozioni quelle che non ci prefentano 
immagine, come gli odori, i fapori ect (0* 



(i) Col nome ^ idea LOCKE ( Ltb. z. Cap* 
X. ) intende generalmente tutto quello- da cui » 
mente ^ occupata, mentre elU.pepfa ; dimqdo- 
clic egli viene con cfTo ad abbracciare non folar- 
mente l’ idee e le nozioni delle cofe paflTate , ma 
ancor le modificazioni , e le rapprefentationt pro- 
dotte dalle impreflioni prefentì . Nel medetìni® 
fenfo quella voce i pur ufata dalla pili parte de* 
Logici e de’ Meiafifiei t Ma certamente fe vi ka 



Cap. II. Art. II. Facoltà dì rìcordar/l . loj 
In 2. luogo guardando nuovamente iarofa 
non folo io ho nuovamente la perceiione 
delia Tua figura ^ e del Tuo colore» ma mi ac> 
corgo di averla avuta già prima un’ altra 
volta . Or quell’ atto comunemente è detto 
remi/jffcenza i e da noi più opportunamente 
Ij chiamerà nconofctmento (i) . 

In 3. luogo anche allontanata interamente 
la rofa , e dileguatali ogni idea della Tua fi'* 
gura,e del fuo colore, ed ogni nozione dell’ 
odor Aio, rovente accade, che 1 ’ idea della 
figura, e del colore, e la nozione dell’ odo- 
re ce ne'ritorna al penAero , il qual atto noi 
chiarneremo propriamente remìn'tfcenza , ; 

In 4. luogo 1 ’ anima non foiamente ha la 
facoltà di aver nuovamente dinanzi a fé 1’ 
idee, e le nozioni delle cofe pafTate nell’or- 
dine con cui hanno agito (òpra dei fcnfì 
ma ha quella ancora di unirne molte iufie- 
me, e di combinarle in diverfi medi a pia- 
cer Aio, la qual facoltà fi difiingue col no- 
me di immaginazione . Così i Poeti fi finfe- 
ro i Satiri , i- Centauri , il Pegafo , la Chi- 

E 4 me- 



arre o feienza , in cui 1* efattezza , e precifione 
de’ termini fia necefihria , ella b quella ; e delle 
confuioni , che fon venute dallo flelTo abufo del 
nome idea cosi prefo indinimameute , noi vedre- 
mo a fuo luogo più d’ una prova . 

(i) Collo Aefso nome è por chiamato dai due 
Ch.,Meu6Aci MAKO , e SToaCHEMAU.^ 
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Ì04 Sez. T. Facoltà deir Anima 
mera, la Sfinge; così noi ci formiamo le 
idee d’ una battaglia , d’ un incendio , 'd* ua 
naufragio ancor l'enfa averli veduti . 

Di tDtte quelle cofe noi parleremo altrove ’ 
òiftintamente ; frattanto potremo definir la 
memoria come la facoltà di ritenere y e di 
aver nuovamente prefenti le idee e le nozio- 
ni delle cofe paffate, e riconofcerle* 

Il ritenerle appartiene alla contempi azione^ 
i’ averle nuovamente prefenti appartiene alla 
reminifcenza ^ e diciamo piuttofto averle nuo- 
vamente prefenti che richiamarle , perchè la 
reminifcenza non è foltanto di quelle che fi 
richiamano avvertitamente , ma anche di 
quelle che fi risvegliano fpontaneamente da 
fe medelime ; il riconofcerle appartiene a ciò 
che abbiam nominato rtconof cimento : l’ im- 
maginazione poi , in quanto confille nell’ unir 
varie idee, e formarne di nuovi compolli , è 
bensì dipendente dalla memoria, perchè len- 
za di quella non può far nulla , ma deve coa- 
fiderarfi come una cofa da lei dillinta > 

ìa 
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CAPO .irr; 



^DtU^ Facohà dì votici e di optrare,. 






Articolo L 
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* 

Dulìa Mafoltà ^ veUre" 



f» facoltà dì voJara ,■ o fa volottià è qticN 

• la che ha 1’ aBÌma di deeermiaarfr ad abbrac- 
«ciare o fuggke una cofà, e fra pib cofepro- 
•pofte a fccglier^ una piuttofio che un’ altra . o 

V L* atco) con cui l' anima a ciò ^ deterin9> 

•a V dagli Scolatici era detto vd/rzfd»« j- e'da 
*^DÌ dkefi {HÒ 1 cQmaaemeaftnacao dolkt Vélont^ 

. ‘ A nella ■^perb^ li determina l^anima' fé non 
-per qualche ragione, la quale per ordinario 
fuol elTer quella o di procacciarli un piacere^, 
o di fuggire un dolore^ ' ‘ ' 

V Ma^ i piaceri > e i dolori alo*! il chiamano 
'jffici' ed altri mcrali . 

• Piacer fiftco è queiio che nafee da una 
>£ca impre(Ik>ne y ^come quello di un odore o ^ 
id* an fapoe-: grato ; -piacer morale quel che di-» 
peqde^ da un featimetùa^ interno ^11* animo » 
come quello che provali per .la fcoperta di' 
una nuova verità , o per la cofcienia di 
una buona azione. Allo delTo modo dio/or 

fico è per cfempio il duol di capo , o drdcn- 
tij doìor morale à cquei che feotefi per U 
/ E 5 per- 
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to6 Sez» r. Facoltà delP Anima 
perdita di un amico, o d’ altra cofa a noi 
cara' . , 

T'utto cib , che é atto a produrci un. pia- 
cére» od a toglierci un dolore, fì chiama un 
bene; e tutto cib all’ incontro, che pub re- 
carci un dolore , e toglierci un piacere , G. 
dice un male .* e fifici o morali fi chiamano 
anche i beni ed i mali, fecondo che fono at- 
ti a cagionarci piaceri , o dolori deli* una , o 
dell* altra fpecie. 

Ogni cofa , che fi prefenta fotto 1* afpetto 
di bene, in noi produce una tendenza verfo 
di elfa , che da Filofofi é detta appetito ; ed 
ogni cofa, che prefentafi fotto all’ afpetto di 
male, produce una ripugnanza, che fi dice 
avverfione . Quella tendenza , e quella ripu- 
gnanza fi chiamano ancor pib generalmente 
coi nomi di amore , e di odio ; e da quelle 
due primarie pafiìoni , come a fuo luogo ve- 
dremo, dipendono tutte le altre. 

Qualunque fia perb la tendenza o la ripu- 
gnanza , che in noi produce 1* afpetto d* al- 
cuna cola , egli è fempre tuttavia in nollro 
potere il fecondarla o refillervi: e quello po- 
tere è quel ^ che chiamali libertà , di cui trat- 
teremo altrove ellefamente mollrando in qual 
parte elfa convenga colla volontà > e in 
ie da lei fi dillingua. 
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T* facoltà’ dì operare abbraccia general- 
^"menre il potere che ha 1’ anima di agire e 
dentro e fuori* di fe medcfima. 

Nella fenfibilità , o facoltà di fentire T 
anima è an^i pafTiva , che attiva . Percioc- 
ché non è in' poter noftro di darci una fen- 
fazione fenza che i corpi agifcano fui noftri 
fenfi ; il che fe folle, anche i ciechi dar fi 
«potrebbero^lc ànfetioni. de^oolori , ed atrer- 
le ficcome ogn’ altro ; nè parimente' è in no- 
stro potere n nòn fratirc P • ioif«elGoae de* 
corpi > allorché agifìDonD fopt* À <:noi *niàt* 
mente; che certo nhm dirà^t^uando una om^ 
punta, o ferita, che fia.in asbitrio Tuo 
il fentirno o^non feotirae .il dolore . 

‘ Nella facoltà’'dhrifletrere’ eli» comincia ad 
elTeré^attm , da .'lei dipendendo.il fìlfare V 
attenzione ad una colà piutcofio che ad un* 
jiltra , e dai P una- all* altra rivotgerla-é <; 

- ' •Aitiv» ^ fhniimenfe nella < facoltà di oo- 
kiofcere fpezki mence ne* giudizi, e ^tie* ra- 
'ziocinj'. * '' 

-'"Nella facoltà’ di ricordar^, ella è paffiva 
quando r idee risvegitanfi da iè defle » ed é 
attiva quando fi fiudia ella medéfìma di rite- 
nerle' alla- contemplazione, o di fichiamarie 
alla memoria • ‘ 

t. Ed Fi- 



' ». - \ 

\ 

ic8^ Sez, I. Facoltà deir Antm a ' 

Finalmente nella facoltà di volere è «ni- 
pre attiva , qualora da fe medelìma G deter-'» 
mina ad una, o ad altra cofa . 

In tutti quelli cali la facoltà di operare 
confondelì colle flelTe facoltà di riflettere, di 
conofeere j di ricordarli , e di volere . Ma la 
*tfiva dell’ anima li liende anche fuori 
di lei medelìma, cioè fui corpo; e in quello 
cafo la facoltà di operare dalle precedenti è ^ 
totalmente diliinta , e da molti fuol pure 
contralfegnarfi col nome di forza motrice ^ 
perché il fuo effetto è quello appunto di ec- 
citare nel corpo diverG moti. 

Ma i moti corporei altri fon neceffarj , ed 
altri Ibn liberi. 

Moti 7iece(farf o meccanici fono quelli , 
che in noi avvengono per femplice mecca- 
nifnio fenz’ opera, e fpeffo anche lenza fapu- 
ta deli’ anima ,. come la pulfazione dei cuore, 
e delle arterie, il moto perilialtico , o ver- 
micolare degli interini , e la più parte degli 
altri movimenti, da cui dipende la vita. 

Moti liberi , e volontarj fono quelli ali’ 
incontro, c(ie dipendono dalle determinazio- 
ni deir anima fleffa , come quando a lei pia- 
ce di muovere un piede , o un braccio , o 
una mano. 

In quella guifa però che ci è ignoto per 
qual maniera le impre/fioni corporee agifean 
luli anima , e in lei producano le fenlàzio- 
ni ; così ignoto ci è pure in qual modo l’ ani- 
ma agifea lui corpo , e produca i fuoi moti • 

Al- 
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Altro non rappiamo , fe non che i n7oci ^ 
corporei fi efeguifcono per ia contrazione 
delle fibre mufcolari ; mà onde oafea quella 
medefima contrazione) è quiftione difficililfi- 
xna , di cui ci ferbiaoio a far qualche cenno 
nella Pficologia . . • 

. i E Z I O N E IL 

• V., “ • t » . * 

-DCLLE IDEE » B DELLE NOZlONf » 

F . ' . * 

u feiitenza già di Platone, c. innanzi-» 
lui di Pitagora- ( V. Storia filofofica cap^.» 
art. 4 »-e cap. 3 a#t. i ), che l’ani^ fie- 
no eterne di lor natura f e tutte abbiano in 
£t medéfime le loroddec» e nozioni ) ma che 
aU’ entrare ne’ corpi* rimanendo quelle ofee^ 
rate, cercar poi «debbano colio fiudiO) e * 1 » 
contemplazione di rifcbiararle novellamente:* 
jlrifloiele diffe, all! incontro , nulla efiTervi 
nell’ intelletto^ che prima non fia -fiato .na* 
fenfi ,i*cioè non avervi nozione , 0 idea, chf 
dalle fenfazioni *non tragga la, prima origine» 

£i fu. in ciò* ^uito sconcordemente,) da 
tutti imperi luetici le gli Scolafiici; , i quali 
però contenti d’ aver aflerlta quella fencen-* 

78 , •■ mai non fi prefer ' la briga di dimo^ 
filarla . • • * ' . . ' • ■ ' 

(V Quindi è che molti in^^pre^o , e pm < .. 
di' tate’ altri ì Cartefiani • non ben «ratendenr 
do , come le nozioni di Dio ,■ della virtù,* 
della verità , e di ^(ìaùli. cofe > che >nà: fi 
vi . , ' ‘ veg- 

* 
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veggono , nè fi roccano , nè verna’ altra im*- 
preffione fanno fui fenfi , pofian da. quelli 
aver origine) fi fono polli a rigettare aperta^ 
mente l’opinione di Àrifiotele, e a richia- 
mare in parte quella di Pitagofa , e di Pla- 
tone ,• afferendo che le dette nozioni efiflon 
nell’ anima indipendentemente da’' fenfi, e vi 
fono impreffe da Dio fino dal primo momen- 
to eh’ ella, incomincia ad efifiere . 

Tre fpecie d’ idee pertanto eflTi diftinfero 
( comprendendo fotto a- quello nome e l’ idee 
propriamente dette, e le nozioni ),vale a di- 
te le innate^ le awentizie'y e le fattìzie. 

Per innate elfi intendevano quelle , che 
credeano iraprelfe originariamente da Dio -, 
come l’ idee della verità , della virtù , della 
giullizia , dell* ingiullizia ec. ; per avventizie 
quelle che nafeono realmente da’ fenfi , come 
I’ idee de’ colori , de’fuoni , degli odori , de’ 
fapori; e per fattizie quelle che fon formate 
dall’ anima fiefia , come quelle d^ un centau- 
ro, o d’ una sfinge, e 1’ idee univerfaii di 
uomo, di albero, di animale, e fimiglianti . 

Ma che al principio della Tua efidenza 1* 
anima non abbia innata veruna idea , che 
tutte efla le acquilli per mezzo della fen fa- 
zione o della riflefiìone , che tutte fieno per 
confeguenza avventizie,© fattizie , Xor-fee tb- 
bafianza l’ha dimofirato ( Saggio filo/ofic9 
/opra Puntano Intelletto Libj i J, • noi pu* 
re a fuo luogo il vedremo apertamente ( 
ealogia Sez. i Cap. ? ) . 



Per 



Cap. h. Jzleè 6 Nizìoni ili 
Per accennar qui frattanto le diverfe di> 
finzioni, che di quelle fi foglioo, fare da* 
Logici, prenderemo a confiderarle* fotto- tre 
afpetti diverfì) cioè i. riguardo alla loro na» 
Cura y 2^ riguardo, al modo , con cui lì con- 
cepifcono dalla mente;. rigqardo agli og.- 
gecti >. a' quali fi riferifcono •. 

CAP O I. 

Dtllè iàm é-àiUè\NòZii(miì.conlid»at9^ > 

• rifatto Alh. lor9- n»tmu<- < • » 

Ojirca alla loro natura 1-idee e le nozioni 
elTer poHbnO' i. tapptefentatìve ; o ^on rap- 
prefentatìve : z, /empiici y .o compojle’y 5. cow- 
tretCy o afiratte 4% particolàri y 0 univerfalù. 

A R T 1 C 0 L O I. 



R 



Delle tapprefentative , . 0 
rapprefentative . . 



non’ 



\ 



,appre/entativo ^QXi quelle > che offrono» 
una immagine, e che propriamente fi chia* 
znano idee , come quelle delle figure , e de*' 
colori, e uni verfal mente di tutto ciòrche ba^ 
unita I* idea deireffenfione , nel qual nume»» 
to, come altrove vedrctiio,. ^r- qualche pie» 
te entrano ancora i faenK-* ^ 

vNon rappte/tfàftahe htk queUe ebe- no» 

àvesdó tmita drlP cffe^one per^re.noH< 
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offrono niun’ immagine , e che perciò irrvece 
idee noi chiamiam nozioni y quali fono i. 
quelle degli odori , de’ fapori , del caldo , del 
freddo, della fame, della fere, del piacere , 
e del dolora; 2. quelle di tutte le facoltà , 
affezioni, e operazioni dell’ anima ; j. quelle 
di virtù o vizio, Icienza o ignoranza , verità 
o fallirà, e di tutte le altre cofe , che non 
qfl'endo eflèri realmente eliftenti fuori di noi, 
fi chiamano enei intellettuali o morali , per 
dilHnguerii da que’', che hanno fuori di noi 
una reale efilienza , e che diconfì enti fijì^ 
ci (0 . 



(r) LOCKE a quelli , che noi coll* Ab. di 
.Condillac chiamiamo enti iatsllettuali o moraHy 
dà invece il titolo di modi i e diftingue poi i 
modi femplici y e i modi mifti y chiamando fem* 
plici quei che fono una collezione d’ idee fera- 
plict della tr.edefìma fpecie , come una decina , 
una ventina, e mijìi quei che fono comporti d* 
idee femplici di diverfe fpecie , come bellezza o 
bruttezza , virtù o vizio ( Saggio filofcfico $c. 
Lib. II. Gap. 12. ) , Ma febbene querte- cofe 
non fieno realmente che modi , o modificazioni 
delle fortanze contuttociò ficcome fpertb da noi 
É confiderano in artratto e come elTert feparati 
dalle foftanze medefime ; così H titolo di enti 
intellettuali o morali viene ad efprimerli piò 
chiaramente che no» quello di modi : tanto piò 
che quello ultimo fi adopera più frequentemente 
quando le modificazioni fi confiderau nell.Q ileUo 
(oggetto, che quando fi confideran lèparate* 
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Doih fomplìct y e dello tompojìe % 
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émpliei fi dicono le nozioni , e 1* idee » 
quando fi confideraa foie e ilolate come 
quelle di un odore y di un colare y o d’ ua 
/nono ; e compì effe o cnmpofle , quando offro- 
no un aggregato di pii» idee o nozioni infie> 
me unite, quali fono l’tdee de’^p*, cheta 
fe comprendono quelle dell’ efieofione , della 
folidirà, della fignra, del colore ec. ; e quali 
fon pure le nozioni degli enti morali } co^ 
ire ^lla giujlizìa y o dell’ ingiujiizja , la pri- 
ma delle quali contiene le nozioni e 1’ idee 
d’ una contratta^abitudine di non far torto la 
perfona , e di dar a ciafeuno .efarrameate 
quello , che gii appartiene , e. la feconda 
contiene le nozioni e l’idee d’ una abitudir 
ne oppofla. 



Articolo III. 

. tv • 

/>«//« eoncretty e delle ajiratte» 



^^uando le qualità delle cofe fi confideraà 
nelle cofe miDdefime , e come unire ai 
loro foggetto 4 le nozioni e l’ idee , che fe 
ne hanno, fi dicon concrete i e quando le 
qualità fi conlìderan feparate e da le loie , le 
nozioni e i’idee fi chiaoiano nftratu . Cosi 
. * - 1’. i- 
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r idea) e la nozione del colore, e dell’odore ‘ 
della rofa fono concrete finché le confida a 
nella rofa medefima , e fono afiratte quando >- 
contemplo il colore , e i’ odore feparatamen- 
tc , e come fe efiftelfero da fe foli . 

L’ idee e le nozioni concrete fi efprimono 
comunemente per mezzo degli aggettivi ; e 
quando fi vogliono indicare afirattamente , 
fe ne formano di que’ nomi , che i Gramati- 
gÌ chiamano sostantivi* Così bianca , e ro- ; 
tonda fi dice una palla d’ argento , finché 
quelle qualità fi confideran nella palla mede> 
fima ; ma le vuoili parlare afirattamente del- 
le proprietà d’ eflèr bianco o rotondo lenza 
penfare piutrofiò alla palla d’argento che a 
tutt’ altro, ridee afiratre di quelle proprietà 
fi efprimono coi nomi fofiamivi bianchazzsk 
e rotondità . 

Quindi è che i fofiantivi, i quali non iir* 
dicati vere fofianze , fon tutti nomi allratti 
efprimenti nozioni o idee afirattc : e tali 
fi3no appunto i nomi di odore >. sapore , suo~ 
no , colore : quelli di identità y. diversità y 
uguaglianza , dhuguagliaza ; quei di bellez- 
xa y bruttezsza y vìrtà , vìzio , scienza y igno^ 
eanza y verità y falsità », e fioUii » 



r — #»- 
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A E T I C o L O I V, 

Dttit panmlari > « msverfali-». 

.. < 

Nell» natura noa tfiiioao propriamente 
che oggetti partia>lari , e individui y cfiÀe - 
per eieinpio un tal pino», uè tal' pioppo » 
ua tal a^te ; il pino U pioppo , T abete 
in. generale-» e molto meno T albero in 
neraie non hanno mal elìllixo • 

Quindi' é che le prime idee » che noi ac%ui» 
ffiamo , fon tette di oggetti particolari » e 
individui, . 3 

. Ma coll* oflervate .^e. molti oggetti hann» 
le Ae& ^oalkà» unendo mlienae goeile «o>^ 
jBuni qualità », e {ormandone un aggregato 
noi ci facciamo a poco a poco 1 * idee uni- 
vCTfiili . Cosi'lMdea di- albero da noi fi for* 
ma» aUorcbè dopo di aver veduta ua pioo-»^^ 
OA pioppo 3 mn; olmo », un s ulko. » prendiama 
« confiderare , afirattamente le ible qualità che 
A tutti convengono »^eieè di- prendere Urite* 
crimento dalla terra, per mezzo delle radici>» 
di aver un tronco » de- rami » delle foglie 
ec. », e di quelle fole ci formiamo un* idee 
complefia.» cui leghiamo al nome albero 
Allo (leiTo modo- fi fbrman da- noi T idee 
-univerikli di uomot di pefee ^ ^Jnsatta » di 
meello f di fiore y di frutto ». e di tutte le al-« 
fre co^ ».;che emendo finùU tra di Joro fo- 
vw. gito» 
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glion ridurfi ad una medefima c!aUc > e chia- 

marfi con un medefimo nome . ' ^ 

Is'el che è pur da o/Tervare , che i nomi. 
erpritnoDO per la piìi parte* idee o ‘nozioni 
liniverfali . Pochi lofio i nomi delle follanze 
indicanti una cofa fola e individua y e quelii 
jfì chiamano nomi prilpr/, coirie So/ey Lnriay 
Milar.o , Ptnìay Pieird y Paoh ec. : gli al- 
'tri, che diconfi appellativi y perchè con effi 
molte cofe s’appellano ; quali fono stella , 
pianeta j città y fiume y regno y provincia y ter- 
ra , sasio y metalli y ed altri'infiniti , fon tutti 
oofni urtivérfali tfptimenti idee univcrfali.^ 
Lo “fiefib è ‘de’ noaii dpe riguardano gH 
efieri intellettuali-, e morali : Logica o 
ìifisicà y liberalità , a avarizia , ‘ odio o amo- 
re (ón nomi’ propri • sn» arre , fetenza 'y* vip- 
jà y vizio y pajfioni ec. fon tutti nomi «nini^ 
terfali*» * ' ' • - ■«fa 

' nozioni , e l’ idee univerfaii bannonang»- 
giore o minore efienfione fecondo che un 
'laaggìoilt o minor numero di oggetti coia^ 
^plttii^no' fotto di fe . L’ idea di albero per 
^•iStinpio è aliai piò efiefa che quella di pino, 
o di quercia; l’idea di animale aflài pih che 
'Quella di pefce o d’ infetto . v ir 

t Or le claflì piò univerfaii , le quali alile 
clafiì contengono fono’ di fe,€biamanfi gene- 
ri \ le meno unitrerfali, che in altre fon con- 
tenute, ‘fi dicono fpecìe / e ogni oggetto par- 
‘^(rfare contenuto in una fpecie fi nomina 
‘ indhidtio. Cosi albero è genere i -i /vw, e ie 
i quer~ 
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querce fono fpecle ; un tal pino , o una tal 
quercia particolare fono individui . 

E’ da olTervare però ^ che una medefima 
claffe può effer genere rifpetto ad una , e. 
fpecie rifpetto ad un’ altra claflTe . Albero per 
efetnpio è genere relativamente .agli allori 
ai pini, alle querce, ed è fpecie relativa- 
mente a’ vegetabili. * ,» t 



percezioni , e quindi pure le nozioni e le 
idee elfere ciiare , od ofeure , e dijìinte^ 0 
cattfufe , , ^ 



le nozioni ed idee, iòn cmare , allorché 1 
anima^ fa render conto a le mede lì ma di ciò 
che fono, o che rapprefentano ; e ofeurpt sX-, 
lorchè non’ la renderli quello -conto, . |Se io 
(ento un'odore, che ricónolco efiere odor di 



CAPO ir 



Dell* idèe , e delle Nozioni confiderate^ 
rif petto frf/. modo -^fon fui, fi 
concepifeono dalla Mente . 
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nozione) che ne viene in feguico,rarà chia- 
ra ; fe al contrario fento un odore , eh* io 
non fo riconofeere , la fenfazione , e la no- 
zione farà ofeura . Similmente ofeura farà la 
percezione ) e 1* idea di un oggetto , cui veg- 
ga a tal lontananza) eh* io non fappia rav- 
vifare, fe fa piuttpdo una torre, o un ai- 
bero , G tutt’ altro e quella percet ione e 
idea fi farà chiara , quando all’ oggetto ac- 
collandomi potrò ravvilàr chiaramente che 
coft egli ila (i). ^ 

Articolo* f f. 



. ■ Delle dtfimte , e delle confufe v • ■ 

/ J ì flint e chiamatifi da alcuni ‘ Logid le- 
idee , allorché fi cótìofconó è fi poflbno mdi'^' 
care i carratteri<, o i fegni per cui fi difeer- 
nono r una dall’altra, e -eonfu/e quelle ove 
fifFatti caratteri non fi conofeono , o non fi 
- . " poffo- 




(i) Quindi non ebbe piena ragione V Ab. di- 
CONDILLAG quando volle togliere la dìftin- 
«ione delle idee chiare ed ofeure I EJfai fur /» ' 
oTtg» ’jdes Coonoi^, butftt Patt» L Sez« CajH 
a. ) ) pretendendo , che quando diteli di taluno 
che ha idee oscure, fi debba- dite, piuttpflo cl« 
non ha idee ; imperocché é certamente ^ alfai di- 
♦etfó il non aver di un oggetto nelfuna idea , • 
i’aftruf i*’ idea che non TappUfi detetminart • 
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poffono indicare . Quindi è che fecondo effi 
la diilinrione appartiene foltanto all’ idee 
compofte, e l’idee femplici per Jor natura 
fon tutte confufe , non fi potendo per efetn- 
pio da noi efprimere in che confifta la. dif- 
ferenza del colar ródo o del giallo , del fa- 
por dolce o dell’amaro. ' 

Impropria però del tutto fembra la deno- 
minazione di confufe applicata all’ idee fem- 
piici . Imperocché non può effervi confufio- 
ne dove non è moltiplicità di cofe , e la 
moltiplicità certamente nell’ idea femplice 
non può trovarli. 

E’ pare adunque doverli dire al contrario , 
che la confulione appartiene foltanto all’ idee 
compofie, e che la dillinzione può apparte- 
nere egualmente e alle compofle e alle fem- 
plici. Infatti diflinte diconfi due cofe , allor- 
ché 1’ una non é l’altra. Or s’ io avrò al 
tempo llelTo l’idea di due colori l’uno ro/To, 
e l’altro giallo, e diflinguerò chiaramente 
quale è il rollo, e quale il giallo , non' veg- 
go perchè non abbia a poter dire d’aver idee 
difiinte di quelli due colori .* tanto più che 
febbene non fappia indicare altrui i caratteri 
jntrinfeci, per cui un colore è diverio dall’ 
altro, li fento però chiaramente, e dilliota- 
mente in me medefimo. 

Una definizione pertanto affai più conve- 
nevole delle idee dillinte e delle confufe fem- 
bra aver data Gio. Locke ( Saggio filos. fu 
/’ Intel, um, Lib. II. Gap. zp. ) , il quale 

chia- 
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‘diiama dìfiinta ogn’ idea, in cui fi vegga o 
fi Tenta chiaramente una differenza , dìe la 
* fepari da ogni altra , e confufa quella che 
da un'altra non fappia difcernerfi bafiante» 
mente . ' - ' 

■>E a quefio propofito con molta r^ione eì 
foggiunge) che i nomiipeziaiinente Tonque^r 
' li , ’die' contri bòi fcono a render le idee con- 
fofe 1 Imperocchètefiendo ogni idea ciò eh’ 
ella è , e per confeguenza dipinta in fe. da 
Ogn* altra idea, non può- divenire confufa , 
lie non perché il nome che le fi appropria , ' 
poffa egualmente convenire anche a tute’ 
altra;. ' ' ^ ’ 

' Da ciò faggiamente ci concbiude non ef- 
fervi-che le fole idee compofie t le quali 
poffano diventare confule ; il che accade; 

' r» Quando fi compongono, d’ un troppo pic- 
colo numero d’idee l’emplic* , e quelle fon 
le medefime che pur compongono altre idèe. 
Così confufa é 1’ idea del leopardo , Te non 
racchiude fuorché 1’ idee di un animale di 
^elic macchiata , appartenendo quelle anche 
alla tigre, alla pantera, e a moit’ altri. 

2 . Quando il numero dell* idee femplici , 
che fi racchiudono fotto ciaicun’ idea cosnpo- 
fia , non è ben fiffó e determinato'. Per que- 
fia ragione lìngolarmente le nozioni degli 
enti morali prello alla maggior parte Ton 
confufiffime ; e troppo fpelìo in fatti ci .oc- 
corre di veder prefi alia rinfufa e feambiaci 
un per< l’altro li coraggio e l’ardimento, la 
^ li- 



Cap.il Art. il Dì flint e e co» fu/e» tu 
liberalità e la prodigalità, l’ economia e T 
avarizia , il vero e il faifo onore ec. ; nè 
v’ ha forfè alcuno , che non fi trovafTe a mal 
partito , ove fofle obbligato a definir chiara- 
mente tutti i termini allratti di cui fa ufo , 
cioè ad efpriraere dillinfamente tutte le idee, 
e le nozioni , che fotto ad effi comprende : 
cofa per altro che far dovrebbe chiunqueama 
di formarli nozioni giufte , ed cfatte , come 
direm pure altrove. 

Intanto un’altra cofa è da avvertire , ac- 
cennata pur dal medellmo Locfie ^ cioè chele’ 
no lire idee compone pofibno elTcr chiare e 
dillinte per una parte , e ofeure e conful'c 
per l’altra, o per dir meglio, che di molte 
cofe noi polTiamo aver chiara c dillinta la 
nozione, ma non l’idea . La nozione d’ una , 
figura di mille lati pub elTere diiiintillìma da 
quella di un’altra di 999 • a fegno di poter 
chiaramente dimolirare tutte le proprietà , 
che all’ una e all’altra appartengono; ma fé 
quelle due figure ci verran polle fott’occhio, ^ 
noi non fapremo difeernere i’una dall’altra » 
e molto meno averne dillinte id^e qualor vo- 
JelTimo immaginarle . Lo flefTo avviene de’ 
numeri allorché palTano un certo legno . Io 
mi formerò 1’ idea dillinta di tre , di quattro, 
o di cinque unità , ma non potrò fognaria 
di venti , e molto meno di cento 0 di mille, 
lebbene anche di quelli numeri io abbia di- 
llinrilTime nozioni . 
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CAPÒ m. 

\ 

Delle Idee e delle Nozioni conjidtratf 
ri fletto agli oggetti ^ a\^uali 
, fi rijer 'tfcono . ^ 

Rifpetto agli oggetti , a cui I’ idee' e' le 
nozioni lì rifarifcono, poflon eflere , i. cow- 
plrte f o incomplete^ 2. ndeqttafe > o inade- 
^Mate j 3. redd -o chimeriche y 4. vere o falfe . 

Articolo I. 

Delle complete 4 e delle incomplete . 

L ’ I(f5e fono complete quando rapprefenta- 
no interamente gli areb^tipi , ortìa gli 
originali a’ quali fi riferifcono ; e incomplete 
quando ne rapprefentapo. folo una parte . 

Ora in i. luogo complete fono per torna- 
' tura tutte Videe /empiici non potendofi rap- 
' prefehtare una parte iota di quello che non 
ha parti . - 

2. Le nozioni compofle degli enti intellet- 
tuali e morali , ficcom? non 6 fiferifcono ad 
alcun originale cbe tfia fi»ori di noi, e altro 
originale non hanno fuorché l’arbitrio di chi 
le forma; così, dice Locke ( Lib. II. Cap. 
31. ) fona complete in fé Ile fife , e non pof-» 
fono divenire incomplete .che in un J'ol %a- 
fo». quando ciqè ‘fi pretenda y che quadrino 

elat- 
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Cap.TII. Art.T. Compiete o incomplete 125 
efattamente eoa quelle , che altri chiama col 
medeiìmo nome . ,, Io unifeo iniieme a cagion 
d’efempio, continua egli, Je quattro idee fe- 
guenti : i. Veggo un -uomo in un grave pe- 
ricolo; 2. la paura non lo confonde, nè tur- 
ba punto;' 5. egli pondera con animo fermo 
c tranquillo i mezzi, che ha per Io feampo; 
4. forma il fuo piano , e 1’ efeguifee con 
azione ferma e collante fenza intimorir/] de* 
nuovi pericoli, che gli fi oppongono. Chia- 
mo quella nozione coraggio. Ella è comple- 
ta per me. Altri forma un -diverlb compo- 
fio , a cui applica lo fiefibnome. La fua no- 
zione farà completa per lui , finché egli non 
la riferirà che alla fua propria compofizione : 
ma diverrebbe incompleta , qualor voIefiTe ri- 
ferirla alla miaficcome a fuo originale. “ Fin 
qui Locke . 

Io credo però, che ficcome molti de’ ter- 
mini allratti fono flati da’ Filofofi già defi- 
niti, e già fono fiate determinate le idee e 
le nozioni femplici , che fotto a que’ termini 
fi comprendono ; così chiunque nominando 
coraggio o ardimento , liberalità o prodigali- 
tà , economia o avarizia , e cole fimiii , non 
comprenderà fotto a quelli nomi tutte le idee 
e le nozioni che i Filolbfì già vi hanno af- 
fegnate , fi dirà a buona ragione averne del- 
le nozioni incomplete . 

3. L! fàee comp'jjìe delle fojìanze per fe 
medefime fono tutte incomplete , elTendoci 
ignota la loro intima efienza , e ignote pur 

F 2 xnol- 
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tnolre delle lor qualità. NondimcRO in qu«l- 
ciie modo fì potrà dire av-er un’ icka comple- 
ta delPore chi fappia perfettamente tutte le 
'qualità che in quello metallo fono<0ate fino- 
'^ra fcoperte, riferendo l’idea a qucfio com- 
'pleflb di qualità come a Tuo modello , e lì 
dirà averla incompleta chi tutte iìfifatte qua- 
lità non coaofca . ' ' 

»»• ' “ * j . 

Articolo II. 

• ' ' ■ . .. 

De/U adtquate^ t dtlU inadequate ^ * 

L * Idee e le nozioni fono adequate allor- 
ché in effe non folamente conofconfi 
tutti i caratteri , per cur lì diUinguono dalle 
iitrC) ma lì conofcono ancora le proprietà 
di quelli caratteri ; e fono inadequate allor- 
ché le proprietà di quefti caratteri - non fi co- 
Dofcono. Quindi è che un* idea , o una no- 
zione può effere chiara , dipinta , e comple- 
ta^ ma non adequata; e poche pur fono in 
noi le idee e le nozioni , che. dir lì poffano 
adequate . , ' ^ ^ ■ 

■ L’ idea (T un triangolo per efempìo farà 
chiara dilHnra e completa , qualora mi rap- 
prefenti una figura di tre angoli ^ e di tre la- 
ti , altro non fichiedendofi alla completa idea 
d* un triangolo ; ma perché Ha adequata , con- 
verrà eh’ io l'appia di piò tutte le proprietà 
de’ fuoi angoli ; e de’ fuoi iati . ' 

Delie foùanze non potendo qvere idee com- 
' ' ' . pie- 
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C A P. 1 1 r. A R Ti I r. Adequati a ìnadequate 115 
pJete , molto msno poflTiamo averle adequare. 
Nondimeno.] Fifici, e fra effi. fpezialmente 
i Chimici, a quello appunto /ì adoprano pre- 
feoremente , a cercar non fo!o di fcoprire ne’ 
corpi quanto maggior numero di qualità ^ 
podìbile , ma di fcoprire ancor le cagioni da 
cui procedono. , e le relazioni che hanno fri 
loro., onde formarfene idee per quanto fi può 
Tempre m^no. incomplete e inadequate.. 

Allo fielTo modo i Metafifici , gli Etici , 
i politici ec. colla retta analifi pur fi fiu.- 
dtano di determinar fenapre piò efattamente 
Begli elìeri intellettuali e morali P idee e le 
nozioni che fiotto di ciaficun nome comprendi 
der fi debbono, onde le lor iiozioni^ diven- 
gano ognor piò complete; e di ficoprir ezian- 
dio i caratteri e le relazioni delle particolari 
idee e nozioni onde fono compofie-, affiachi 
divengano ancora adequate . 

■ A R T 1 c ai. o III. 

iDelle reali y e delia chìmerìebe^ 

Idee e le nozioni fono^raali qualora fo- 
no conformi alia realità delle cole , e 
fono chimeriche lilloxzhè a quella s’ oppongono» 
Quindi I. Videe e le nozioni /empiici fo- 
no tutte reali , perchè tutte realmente con- 
formi alle iènfazioni e percezioni da cui proi* 
cedono . ' 

z. .V idee eampafta del4e (oflanza ionQ>reali 

È 3 : - ■ quaa- 
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quando rapprefentano cofe , che realmente 
chitono, od hanno efiftito, come- 1’ idea d’ un 
uomo , d’ un albero ,, d’ una. città ; e fono 
chimeriche allorché rapprefentano cofe , che 
mai non hanno efiftito, come T idea d’ un 
monte d^oro o. d’un centauro, (i) ^ 

Le nozioni compojìer degli enti morali 
eflendo opera, della noflra mente , non pon- 
no non. effer conformi ai loro originali , cioè 
a fe ntedefime .. Diventeranno però, chimere^ 
che quando fi vorrà, che abbraccino idee fra 
doro incompatibili:,, o. quando fotto ad un no- 
me fi uniranno Idèe affatto contrarie a quelle- 
che l* ufo vi ha fiffato 

Articolo IW 

* ir V ■ ' 1^» 

DeUtveret.edeilèfalfe^ 

’ V “ ' r 

C irci alla, verità- y faljttà: delle idee 
delle nozioni Z<7c^ronervaacconcianiea- 
te, che a» rigore- i foli giudiifpoffon effere o 
veri , 0 falfi , "fecondo- che- le idee , le quali 
s^unilcono, o fi disgiungono», convengono 
veranfente o non convengono ' fra di loro • 
L’idee pertanto , e le nozioni confiderete fe- 
paratamente, e ciafcuna. da: fe in quello fea- 

- io. 




(i) Quelle fi chfam^o anchu eiitl' di ragiame 
( ~Art de penfer Part. 1. Gap. a. ) • 
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Gap. UI.'Aa’T. W:"Vere '» falfe. iij 
fo,' che è il fenfo logicQ del termine verità 
C p’g. 90 ), non fono propriamente nè vere 
nè falfe , e lòlamente fon vere nel fenfo me- 
tafilico, nel quale è vera ogi^cofa in quan- 
to ella è quello che è. 

Nondiméno anchei nel fenfo logico le idee 
e le nozioni fi. ciiiamano o vere o false , 
fecondo, che veramente o^ no corrifpoQdoao 
loro originali, y. e cibi perchè P animo , nel 
riferirle che fa a queAi originali , giudica 
fempre tacitamente della. loro conformità co* 
medefivni .. >• 

Incominciando* adunque r;. dalle' nozioni , ' 4 

t idee /empiici f elle fon fempre vere quan- 
do fi riferifcono alle noAre proprie fenfazio- 
ni, e percezioni; e V idee delia folidità e 
dell’ eAenfione fon ' vere anche riferite* alle 
qualità degli oggetti ( perocché l’efienfione, 
ficcome vedraffi altrove, è la coefifienza di 
molte parti infìeme unirei e la folidità è la 
proprietà che hanno i corpi di occupare uti^ 
dato fpazio-jh maniera , che niun altro poAa 
occuparlo al medefimo» te/npo*, e quelle pro- 
prietà efillono veramente nei corpi ) ; ma 
quelle de- colori*, de’fapori , de’ fuoni ec. di- 
ventan- falfe, qualor negli oggetti -fi fuppon- 
gano elìAere delle q ialiti a lor fomiglianti ^ 
non vi efféndo ne’ corpi nulla di Amile, co- 
me a fuo* luogoi vedremo .. » 

2. L ’ idee compojìe delle' foflanze o abbrac- * 
ciano tutte le qualità che veramente coefi- 
Aono nell’oggetto, di cui prefentan ricntna- 
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128 Sez. II. Idee- e Noztont 
gine, e abbracciano quelle fole, o non le ab- 
bracciano tutte , o ne abbracciar» di quelle 
che in lui non efillono . Nel primo cafo foa 
vere , negli altri due fon falfe ; ma nel fe- 
condo fi diran falfe folcanto, quando un pre- 
tenda che nell’oggetto non elìdano realmen- 
te altre qualità fuor di quelle eh’ ei vi fup- 
pone, e fi diranno piuttofto incomplete, im- 
perfette , inefatte , quando ei non fappia che 
altre qualità vi elidano. Così l’idea dell’ t^ru 
farà vera quando rapprefenti un metallo pe- 
•fantilfimo , giallo , fondibile , malleabile , 
fido , folubile nell’ acqua Kgia , infolubile 
reir acqua forte ec. ; farà incompleta ^ o /w- 
fatta quando corhprenda alcune ^ foltanto di 
quede qualità perchè le altre s’ignorino ; e 
diventerà falfa qualor pretendali che le altre 
'qualità non vi elìdano , o fe ne fuppongan 
di quelle che non vi efidono realmente, per 
efen>pio ch’ei fia pih leggiero del mercurio», 
^he fia folubile nell’ acqua forte , e fimili. 

Le nozioni compojìe d'eoli enti morali 
in quanto fi riferifeono alle collezioni d’idee 
formate da noi raedefimi , fono fempre co- 
me complete e reali , così anche vere . Ma 
quando fi riferifeano alle collezioni d’ idee » 
che l’ufo comune, e fingolarmente quello 
degli uomini dotti ha fidato di unire lotto 
al lignificato di un dato termine, la no? ione 
farà vera e completa , quando efattamente 
corrifponda a queda collezione ; farà incom- 
pleta ) quando alcuna delle idee necedarie oer 
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Cap. Iir. Art, IV. Vere o [alfe, 129 
ignoranea^ vi fia ommdfa ; elarà’falià, quaa- 
do alcuna delle idee necelTarie elprellacnente * 
"iì efcluda ^ o vi fì inchìuda alcuna di quelle 
che a lei -non coavengono . Così vera eto/n- 
pleta farà la nozioae del coraggio , quàlor 
comprenda le quattro idee lopracce!>nare ; fa- 
rà incompleta , qualora alcuna vi manchi ; e 
farà fjlfjì qualor pretendali, che alctna di 
elTe aiìbia ad efcluderlì, , o fé ne voglia fn- 
chiùdere alcuna dilconvenevole , come fareb- 
be ^quella d’avventurarli cieca nenie a’ peri- 
coli fen/a efaminatli che in vece di carag- 
- gio, é .temerità, (t.) . . • ' 
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(i) Intorno alle varie,diftm2Ìoni' deli’ Hee veg- 
gafi LOCK.E S^apgio fìlofoflcn fopra.l'um^oo 
telletto Lìb. II. 'La LOGIC^UE 0» L AK^T 
PENSJER; Parr. I. ANTONIO GEN >VESl 
'Arti Ijìgt co critica Liti. • IT. IVfA KO Log’ -a 
Parr. I. STORCHENAU Logica i*;«rt.*^r. B A V- 
W NOTTI Di re 6 ia humanat mititis in ìnu ’ - 
«r . -bib!i I> i*e generalmetHr'Mtti i tratuci di 
JLogtca • .1' • . c • ‘ ’ 
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Delle Gognizioni f delle lqro diverse 

SPECtE) E DEL MODO' Df DETERMINARNE 
LA PROBABILITÀ*, O LA CERTEZZA, 
OSSIA DEL CRITERIO'- ' 

DELLA VERITÀ*^ 

ì . - - , 

L a (cgnizfone y cow& fi # detto piti •• ad- 
dietro ( pag. ^9 Xf ^ queir atto, con 
cui r anima fi avvede della convenienza > o 
dilconventenza) che han fra loro due o<pià 
lenfaziooi o percezioni , e- due - 0 ‘più mozio- 
ni o idee * 

Da ci?^ raccogjiefi. che le fenla'zicrfii c per- 
cezioni, e le nozioni e idee che ne deriva- 
no, fono i' materiali di tutte le nofire co- 
gnizioni ► 

Ma una fenfazidne , o percezione per le 
ifolara non forma cognizione. La Statua di 
Condillac , e 'Bonnet (1) al primo odore che 
"prova , ha una fenfazione e non pii» i que- 
fia non diventa cognizione,, finché o fenten- 
*done Un altro non s* accorge clie 1* fan dall* 
altro è dillinto I o non arriva in grado di 
'accorgerli dell’oggetto da cui la fenfazione 
,'le viene, onde potere con eflb paragonarla , 
t) non Impara a rivolgere L’ attenzione fopra 
fe ilelfa , e a dilUnguere fe medefiiha' dalla 
ìua fenfazione . i ' % ^ ‘ 



(U V. Storia Filofofica Gap. X. 
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La cognizione fuppone necefTariamenre il 
confronto almeno di due cofe ; e ne’ Bambi- 
ni probabilmente il primo atto di cognizio- 
ne è il d'ifcernhnento , cioè quello ^ con cui 
provando una dopo l’altra due diverfe fen- 
fa^ioni , s’accorgono che r una non è l’ altra. 

A poco a poco arrivan elfi ^p'oi anche a 
conOfcere gli oggetti da cui le lenfazioni de- 
rivano, e in quelli giungono eziandio a co- 
nofcere le diverfe qualità, e le diverfe rela- 
zioni ; e le loro cognizioni, così, fi vanno di 
mano in mano, efiendendo . 

Ma la convenienza; o> difconvenienza di 
due idee o nozioni oc fi conofce da noi im- 
-mediatamentc.col folo confronto! di lor me- 
defime, e la cognhàans allor chiamafi tm’ne- 
àìata o intuitiva ; or per conofcerla è ne- 
cefTario il paragonarle con altre , e allor, la 
cognizione, fi dice mediata ,,o di raziocinio > 
o dimo/lrativa . . 

Oltreciò una cognizione può efiere o at- 
tuale , o abituale ; e tanto le une , co.ne le 
altre efler polfono o certe y. o prob-ibili , o «• 
ditbòiofe . '> 

Di tutte quelle fpecie di' cognizioni noi 
prenderemo a trattare partitamente ; e ci fa- 
rem pure ad efamtnare’ generalmente in qua- 
li cole fi polfa da noi ottenere la cognizijoe 
dell’ una ).o deli’ altra fpecie.. 
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- X>clh Cognìzicnì intuitive y e dìmoflrativu 
i . ■ ' • ' attuali i e abituali, ■ 

T Uite le noftrc' cognizioni verfeoo o foli* 
tfpJknKa àcgW'-eogetìi , o fdle loso 
~ fualiià j 0 ‘ lolle loro relazioni * 

- Allorché on oggetto fa attoalmeote impref- 
£oae lÌM nodfi feol}) la cogoizione del 1« Aia 
efiflenza lì ha da noi immediatanaente) e pef> 
ciò è inmtiva. Ma di un oggetto , che at* 
«Palmento non faccia imprelTioné fui fenll » 
relìtlenza non può xronolbern che maSatO’' 
mente ^ e pef " via di razieStio • ■ 

Che efriia il fuoco a cagion d' efempio.» 
ognon- s’accorge immediatameatè allorché il 
•vede, & lo tocca. Ma fe non vede che il fu- 
mo , ei conofce 1’ elilienza del fuoco oon più 
ìrómediatatneDte , ma per raziocmio , coofroa- 
tando il fumo prcfente con altfo fimile ved»- 
•• eo altre, volte proveaive dai fuoco , e argo- 
mentando che come allora il fumo era uni" 
rei col -fuoco ) così, debba effètla prefeate- 
nrenfe . 

• ; Lo fieflò dicali delle fìfiche qualità degli 
oggetti . Che l’ oro Ca pelante , io il cono- 
Ico immediatamente allorché nelle mani ne 
lento il pefo ; ma s’ io veggo un pezzo d- 
oro cadere a terra > io deduco per raziocinio 

ùC 



Cap;,!. Tntuuivi o dìmer/fratìve, 
ch'egit è pefante, perchè fo dler proprio di 
tutti i corpi pcfanti il cadere verlo la terra» 
allorché fono abbandonati a Te ilelPi . 

Anche rifpetto alle relazioni t la cognizio- 
ne or è intuitiva » ed ora dimollrativa . Che 
fien eguali fra loro due triangoli , i quali 
abbiano tutti i’ lati , e ruttr gli angoli egua- 
li , io il conol'co immediatamet?te- sovrappo- 
nendo un triangolo all’ altro , e olfervando ^ 
che fi combaciano perfettamente da ogni par*- 
' te^ Ma che fiano pur eguali fra loro due 
triangpli , i quali abbiano bensì eguale la 
ba'.e, e l’alre^/a» ma gli altri lati , e tutti 
gli angoli di;uguali , io noi polfo conofcere-, 
fe prima non paragono cìalcun triangolo con 
un parallelogrammo di egual baie odaltezva, 
è non veggo' che ogni triangolo è la metà 
del parallelogrammo corrilpondenre ; indi non 
paragono i due parallelogrammi fra loro , c 
non veggo che queJi Tono fra^ loro^ eguali 
( per veder la qual coia altri confronti ic« 
neceffar; , che qui per brevità fi tralafcia- 
no ) / dai che ricavo pur finalmente , che 
anche i .triangoli , che fon la metà degl^ 
eguali parallelogrammi , debbono effere eguali 
tra loro . 

Dalle relazioni che' fi’ conofcono immedia- 
tamente, naicono le verità per fe mani fede 
che diconfi ajìomi , come che il tutto è mag - 
giore di qualunque Tua parte ; che a due quan< 
fità egufli aggiungendo due altre quantità 

egua- 



't*}4 - *■ Cog^ìziónh , 

iCgumi vi rUulran rieiìbono eguali:; che rci5 
cbe ’è»' è ; clie‘ una cofasf nau pub^e&re e aon 
eflere al medetìmo tempo (i) ec. 

Dalle relazioni che non fi conofcono fé 
«Aon ,per via di raziocinio, e.. di dimollrazione, 
loafoono le vericàvdimollrativev che chiamanfi 
:■ come che in ogni triangolo rettili- 
■aieo la fomma. de' tre. angoli è eguale a quel* 
la di due retti che nei‘ triangolo rettangolo- 
il quadrato deli’ ipotenufa odia, del laro- op* 
po/lo all’ angolo retto è veguaJe a ^uelii degli 
altri due lati' fómaiati iofieme ec. 

Ma un* altra didinziooe^ Loe.ke Antorao 
cogQÌzioaii( Lih. Cap* I* ) > ed i 
/iq-uella delle, cognizioni attuali e ^deJle abi- 
tuali » La cognizione d detta, da ì\xi' attuale 
quando attualmente fi. conofce la convenienza 
o dilconveoienza^ deilè idee-che: fi- confronta- 
no ;.éd d..-ehiamata.44//-Mf4 > -quando fiffatta 
convenienza a dilcOnvfenieoza non fi conoCce 
. HKuaiineatc,,riiM ‘4:. ik.'d*. averla, conórduta al- 

i f ■ *. >: ? ■ ■ r . ,V^- 

•I J ' « ■ . ■ , , . _ ... 




. (i) Che due cofe. eguali ciafcun a ad una ter-- 
za fian pur eguali tra loro , non è a rigore una 
verità,' che fi conofca immeJlatainc-nte perocché 
ella richiede un n-ziocinio ; con tutrocih fi pone 
anch'eda fra gli afTiomt , perché non domanda 
un lazioàmo Tempi tcilìtmo t ^ 






Cap. Ir MS 

"tré volte.. Cosi U. cogtiixiooe > che oeltrian- 
*goio itttangoioi il.. quadrato; deli’ ipotejiufA .è 
eguale a> quelli degli, altri due. lati y Tara at- 
. tuale > £e io vcjkò, attualmente ? la. djmolira- 
e lione- di. quello teorema V eiàrà abituale > le 
vedendola attualmente , avrb tuttavia.ciiia' 
fa remioii'cwza> d’ averla altre? volte, veduta . 
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Stile Cùgmzionì certe y pro&aèili y. 
' e àubb 'tofe .. 









'A -R 'T> I C. 0-L<0 ' I. ■ •■•••» 

Set carattnì difiimhì' della Certetzf y. > 

‘ ' del r Opinione y e del. Dubbio .. 

L a convenienza , o difeonveuienza di due 
idee (. e lo Ikflb dicafi delle noz4oni- ) 
;Or lì conorce da noi* con - -pieaa^ chiarezza .e 
diliiazione , e- allora, loi (lato* del r animo é 
quel che li chiama /c/r«ìS4 , o certezzjt : cosi 
io ho la cognizione certa che il circolo è 
fotondo , che il- efreoia non - è quadrato , pev- 
fhè veggo chiararaentè-.e dillintamente che 
|* idee di circolo e di .rotondità conyengoi» 
fra di ,, loro j e. non convengono quelle di cir- 
colo e di quidraR) i a- , • 

■ Of 



•yr ) I 
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-tr 



iz. nì by Googic 



. -IJ,6 ’ SUZ^ IÌT. .Co^»tZf4!hì: ' 

■ Or ta {fcfla convenienzA , o dircónvfmeii- 
M non fi coQofcff con badante chiarezza ^ e 
‘ allora lo fiato dell’ animo pQÒ efiere dne 
maniere ) cioè di opinhnoy o òt dubh’Kh* 
ilo fiato è di Wrt^/o.,* quando I’ animo* vo 
'■non ha indizj lufiìsienti per giudicare- ■ fe le 
. idee convengano, o d-ifaohvengaoo- il che 
fi chiama dubbio nej^tttivo ; o ha indizi eguali 
per runa per l’< altra ptgire , il che dicefi 
dubbio pofitivo . Che di qua ad un anno il 
- ^ cielo abòia ad edere nuvoìofb , c forcno , io. 
non ho alcun indizio per .conofcerlo , e il 
mio dubbio farà negativo U); ma che abbia 
ad edere nuvolofq, o fereno il giorno di do- 
mani , io potrò avere eguali indi/j per 1* 
una e per .l’altra parte» e il- mio dubbio fa- 
rà pofitivo. 

•Che fe avrò .qualche indizio per -.una '.par- 
te e^niuno per l’ altra , o avrò, maggiori in- 
dizi per 1’ una che per l’altra parte , ma non 
, tbadanti a togliere ogni dubbio. , e a formar 
intera certezza il mia dato Jàrà quello d* 
.ppinifint , Co^, per . tenere la llelfo elempio, 
fe il barometro, aj’igrometra, a altro fe- 
j . • ^ - gno 



h 




» 

. ‘fi) Il dubbio nrgativo f come ben oderv^ 
STORCHENAU ( tog, pag. 220 ), merita 
piò rovente ti no-me di ignorMnZM che quel di 
dmbbio . E certamente chi toffe* mtetrogatd | fi 
li-oumero delle lletìe (ìa pari o difpari , -fifpon* 
dftebbe pinttoAo di ignorarlo , che di dubitarne* 
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CaP. II. A UT. I. Of^htìi ^ duhifU . *57 
gnó p«“ domani m* indica pioggia « e non ho' 
iegno alcuno che m*‘indicki il fereno , o fe 
mag^ori faranno! fegni intH canti; la piog- 
gia > che il fereno , io av*ò 1* o|MtHonc , chò 
' domani ^bbia a piovere. *.• 

Da quello appare , che la certezza efcfti- 
de (^ni dubbio , e T opinione non lo efdude 
del tutto . ^ 

Può avvenire però- che di una cofa mede- 
fima uno fia certo ed altri incerto ; anzi 
può avveniee ezian(^o che- altri fi tenga cer- 
to del contrario. Dell* efifienza degli Anti- 
podi noi ora fiam certi ,* ma avanti la fco- 
perta dell* America alcuni n* erano ' inceri » 
ed altri teoevan pei certo , che punto non 
elkleflero . / . . . 

- Ciò dipende non fol dagli indizi -che 
ckdcuno per conofcere, e giudicare fe le due« 
idee convengono , o- non convengono fra di 
loro-, ma ancor dal grado di aficalo che pre- 
da a quelli indizi, potendo un medefimo in-’ ^ * 
diaio parer certilfimo all’uno , ed ali’ altrOi«. 
parere affatto- incerto*» ^ 

Or ciò; che chiamali erherìo delia verità, y . 
che- vaie difeerrùmento della verità , conlìlle- ' 
appunto- nel faper di(ling.uere il grado* d’ af-- 
feiafa che merita ciafcui iidizio, va' e- a dire 
quali indizi debbano èfclu<iere- ogni- dubbio ►- 
e portar nell’animo la piena certezza ; quali 
lafctarvi alcun dubbio ,' ma far eh? l’ animo 
pieghi a una parte piutto^la che- all’ altra, « 

produrre 1* opiahae t, c anali vi debbano la- 
, • ' litiar 
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fciar tl àubbio iatero, e far che l’animo fo- 
il]|)en<ja og^i afTenfo ^ ed ogni giudizio . 

Quelli che fono atti a produr nell* animo 
la vera certezza , chiamano indiz} certi ; 
quelli chfr poflbn produrre fbltanta i^opinio- 
ae ) fi cliiainan phfhabìli ; e quelli che la- 
ficiano i’ intero: dubbio > fi dicono dubbioji .. • 



A R T I c O L O ' IK- 

: r 

" Z)#’ fondawnti della Certezza 

deiV Oginiene f e del Dubbio ' 

-J X ' ^ , 

T^Latpn^ fondatore- de!l’'tntic<t: Setta Acca-^ 
dcniica-. dille già' (i), che ficcome le co- 
le altre lì apprCndonot per via de’ fenfi » ed 
altre per via dell’ intelletto j. così: quello pro- 
duce la. vera feienza e certezza , e quelli noni 
poffoó< produrre^ che; lai feitiDlice opinione • 
Arceftlao autore delK’ Aecaclemia’ media pre- 
tele all’ in^ntro,, che^ nulla faper fi pofifa di 
certo , e che la- natura- med^ma; delle cofe 
non ammetta- vera certezza . ifiiru- 

tord della nuova; Accademia- ^ diflfe invece , 
ebe la Verità e fa certezza elìde nella natura 
delle cofe, mai che da noi é incorri prenfijile. 

I Quella lèntenza che nulla faper fi pollà 
di ' certo, più che da tute’' altri fu. promolfa 
' • ' ' da. 




(i) Vt Storia Filofofica Gap. II, Art, IV, * 



X 



Digitized by Google 



Gap. Il, verità 139» 

àm. fitront u^to< dallft Setta Eieatica, e ca> 
po di quelli, che poi iuroii. detti Pirronifiì ^ 
,^poretiù y o- Scettici t h aveano per 
priocipio doverli dubitare? aiTolutamente di 
ogni cofa...^Ma chi puhv dubitare .fin. anche 
itella propria en^enzaf come ben dice il 
novefii ha. bifogno di Medico piuttoiìo , che. 
di Precettore-.. 

Che di molte c(^e adunque- aver fi poflk 
certezza , non-^ V ha luogo a dubitarne . £ da 
vedere foltaata quali indizi, debbano, .ia. noi 
produrla..-. ’ , . ^ ... 

Cartefiik afiegnò per fondamentov della cei^ 
tezza, e- per criterio della verità:, la chiara^ 
e. didinta^^ percAzìone' ^lla convenienza , o> 
difieonveniemni. delle idee .. Malekrancht., ag-r 
giunfe dóvecfi^texìer per , certe- quplle. cofe ». 
di cui fi abbia, una percezione si. chiara edi« 
Aiata ». che. V aireaio. non. vi fi pofilk negar* 
^n2a.-un! interna, rip^nanza dell’ animo. 

1 Ttoppoy mal^ ficnrii fono? perb>. quelli indi» 
ai ; I imperocché quei pazzo, d’^ ^ tene , che mt» 
te foe credea le: navl,> che encravano. nel Pi« 
reo , avea certo in: Aia mente: una; chiara e 
dipinta percezione- del fuo. fognato dominio ■» 
e Senza- una; viva ripugnanza- deli’ animo non 
avrebbe- potuto, a quella per. lui cerdifima ve*- 
lità ricucire: l’a/renfo.. . . ? 

-.L’ Ab. di. Caitdillac ^elia-. fiia jirte ài re- 
fonare ai teroHne di crr/raKe foftifui£ce quel- 
lo, di -«vidrnaar e diilingue tre fpecie di eyi- 
- , . dcn-- 
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denza > cioè evidenzi dì fenùmenta , evtden^ 
%a dì-ragione , ed evidenza di fatto . 

Per fondamento ésW evidenza dì fe-niìoten- 
to {ìabilifce anch’ egli a un di prefTo ia chia- 
ra e dipinta percezione di ciò- che proviamo 
entro di noi cnedefimi, avvertendo però che 
liccome i pregiudizi e le paffioni ponno lo- 
vente ingannarci o col nafeòndere una parte 
di ciò che è in uoi , o- col farci fupporre 
quel che non v’è, 0. coll’ alterare e sfigurare 
• a noi medefimi quel che vi è ; così è necef- 
fario efaminare con attenta rifleflìone ciò che 
vi è realmente ; cioè quello- che realmente 
io noi featiamo» 

Per V evidenza di ragione egir ftabiirfee ii 
princìpio deir identità , chiamando evidenti 
unicamente quelle propofìziooi, le quali cam- 
biando i termini riefeono finalmente a dire , 
che una cofa è eguale o firn ile a fé fleffa • 
Così evidente è la propoGzione che due e. 
due fon eguali a oaattro ^ perchè altro non 
lignifica fé non che. due e due fono eguali a 
due e due . Cosi ingegnofatnente ei mollra 
pure, che quefia propofizione : La mifura di- 
ogni triangolo ì il prodotto della fua altezza 
per la- metà della bafe intanto è evidente , 
inquanto a forti di una lunga catena di pro- 
polìzioni identiche s’ arriva finalmente a co-» 
nofeere , che l’ idea , che aver dobbiamo del- 
^ la mifura di ogni triangolo , è una UefTacor» 
coll’idea,, che dobbiamo avere del prodotto 
della i'ua altezza per ia metà delia bafe . 

Fi- 
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C AP. ILA RT. II. Criterio della verità. T 4 1 
Finalmente per V evidenza dì fatto egli rtabi- 
lilce il teflimonio collante, e uniforme de’ fenft. 

Benché però affai pochi abbiano in mi- 
glior maniera determinato il criterio della 
verwi , e llabiliti i caratteri della certezza ; 
nondimeno io non approvo in 1. luogo , eh 
•egli folUtuifea indifferentemente il termine di 
evidenza a quel di certezza , potendo molte 
cofe effer certe fenra effere evidenti . 

Per la certezza balia avere un indizio , 
che le due idee , le quali lì affermano , o fi 
negano, realmente convengano, o non con- 
vengano fra di loro, e per V evidenza è ne- 
ceffario di più, che quetia convenienza , o 
di feonven lenza conofeafi chiaramente in le 
ffeffa . Or s’ io avrò per efempio la cogni- 
lione abituale che la mifura di ogni trian- 
golo è il prodotto della fua altezza per 
la met« della bafe , cioè mi fovverrò d* 
aver altre volte comprefa chiaramente la di- 
molirazione di quella verità , lenza or ri- 
cordarmi qual lìa , io ne avrò la certezza , 
ma non ne avrò l’evidenza. Le dimodrazio- 
ni indirette, con cui la verità di quello, che 
fi aflerifee , ricavali dal provare la fallita 
dell’ oppollo , producono effe pure affai volte 
la certezza bensì, ma non l’evidenza, E in 
genere infinite fono le cofe , che per noi poU 
fono effer certe, fenza effere evidenti. 

In 2. luogo io non approvo , ch’egli non 
faccia alcun motto delia certezza morale, la 

quale inerita anch’ella il titolo di certezza , 

quan- 
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quando ha motivo di cfcladere ogni dubbio 
. cAgionevoIe , e nondimeno vuol effer diilintà 
dalla certezza metafìfica, e dalla /ìnca > co- 
*oe qui a ppreffo vedremo. 

In j,‘ luogo. per l’evidenza di ragione il 
principio deir identità e applicabile folamente 
■ ai giudizi afTermarìvi come che due e due 
fono uguali a quattro, ina pei giudizi nega» 
tivi , come che due e" due non fono eguali a 
cinque, convien ricorrere ad’un altro princì- 
. pio f che è quello di contraddizione ^ moùnn» 
do , che Hccome cinque d eguale a due e due 
piò uno , così farebbe contradittorio , che fof» 
le eguale nel tempo fiefìò a due e due fol» 
tanto ^ Olireciò negli lìeiTi giudizi afferma» 
tivi l’identità dell’ idee, che ■fi affermano , è 
difficile a conoscerli , mallrmamente ove di- 
. penda da una' lunga catena di confronti , e 
di raziocini, ficebè il principio deli’ identità 
pér afficurar la certezza de’ nollri giudizi non 
è di un ufo abbafianza facile , e univer» 

£ale ^ — ; 

• Un principio all’ inoontro d ifacile , e unU 
▼erfale', e applicabile' a qualunque giudizio 
così affermativo , come negativo , io trovo 
effer' quello di confraddizione y e quello folo 
io giudico effer la vera regola e norma delia 
(ertezza , e da lui folo' dipendere tutto il cri-* 
■terio della verità . , . - - 

' Anzi lo fieffo principio dell’ Identità pur 
dipende da quello di contraddizione ; giacchi 
non per altro « una - cofa * c ceceffariamente 

egua‘- 
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C Ap, II, Art, II, Criterio dglla verità . 1.4^ 
eguale, e fimile a fe medefiraa, fe non per- 
chè altrimenti' ella farebbe ad un temptf , e 
non farebbe la rteflfa cofa . 

Certa adunque fi dirà la convenienza di 
due idee o nozioni , ogniqualvolta fi potrà 
dimofirare contraddittorio , e perciò impolfi- 
biJe che non convengano; e certa la lorodi- 
feonvenienza ngni volta che potrà mofirarfi 
impoffibile, che convengano : il che in più 
chiari ^ e più femplici termini fi rifolve a 
dire , che come certo veramente dovrà tenerli 
tutto quello , di cui fi coaofcerà imponìbile 
il contrario^ 

Ma ficconae 1 ’ impolfibilltà può eflere 0 
metafilica cioè aflbluta , o fifìca , o morale ; 
così anche la certezza avrà quelli tre gradi . 

ìà' impofJìijUìtÀ metafìfica ed affoluta egli è, 
che una cofa lìa £ non fia al medelìmo tem- 
po , che due quantkà fieno infieme eguali e 
difuguali j che un angolo fia al tempo ■fiefio 
maggiore e minore d’un altro; che una linea 
al medelìmo tempo fia retta e curva, 

D ’ impaffiùtJità fifica è tutto ciò > che lì 
oppone all-e leggi della tiatura , come che un 
falto abbandonato a fe ftéflo rimanga fofpefo 
in aria ; la qual cofa però ficcomc da un^ 
Potenza fopraunaturale può elfer prodotta * 
così non può dirli alTolutamente irapolfibile , 
ma foltanto impofiìbile relativamente alle 
forze naturali . 

D’ imp-ìjiùili!à morale è tutto ciò , che 

fen- 
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fen za efferò imponìbile nè metafìficamente ) i 

rè fificamente, è però d’ una tale difficoltà » 

che o mai o quali mai non fuole^vvenire j 

COMK che gettando alla rinfufa diverfi carata 

teri , ne ril'ulti un tal verfo d’ Orazio , o di 

Virgilio, 

Or di qui ,è , che ancor la certezza avrà ' 
quelli tnedelìmi diverfi gradi ; epperò di ter- ] 
tozza a(J^luta e metafifica Tara tutto quello 
'di cui il contrario li conofcerà alfolutamente 
e metafificamente impoffibile ; di certezza fi- 
fica quello, di cui il contrario fi conofcerà 
impoffibile fificamenre ; e di certezza morale 
quello , di cui il contrario farà conofciuto | 
impoffibile moralmente . 

Quello air incontro di cui 1* oppollo non 
fi vedrà né metafìlicamen>te , nè fificamente , 
nè moralmente impoffibile , non potrà piò j 
averli per certo ; ma farà^ o probabile o 
dubbiofo . 

' Se avrà ragioni foltanto per una parte , e 
non per 1* altra , oppure maggior ragione 
per runa, che per T altra parte / fi terrà 
per probabile . 

Se non 4ivrà ragioni da nluna parte » ov> 

Vero da amendue le parti eguali ragioni, ri< 
narrà dubbiofo . ' ' ì 

L’ efatrezza di quello principio fi vedrà me- 1 

glio nell’applicazione, che or ne faremo alle ' 

diverfe cofe , che poflbn eflTer 1’ oggetto delle . 
nollre cognizioni, onde ravvifare in ciafcuna' 

qual 
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Cap. nr. Certizzg circa P eJfJieH, 145, 
qual grado di certezza , o di probabilità fi', 
pofia da noi ottenere CO- 

c" A p o in. 

n 

Dei Gradi di certezza » e dì Proòaòilìth. 
di eui fan fufcettìbili le diver/e cofe • 
che poffono ejjer P oggetto * 
delie ttojlre Cognizioni • . 

T utte le nofire cognizioni s' aggirano, 
come abbiam , detto già innanzi , o 
full- efifienza delle cofe , o falle lor qualità « 
o fùlle loro relazioni . Or d da vedere quali 
gradi di certezza , o di probabilità aver pof* 
fanò quelle diverfe cqgolzioni • • ■ • 

A I. T 1 C O L Ò I. ^ . 

Dei Gradi di certezza intorno 
alP Efijìenza delle cofe . 

I ltfcominciaodo dall* efifienza.* due fpecie 
di folla nze da noi fi conofcoao , cioè le 
fodanze fpirituali, e le follanze materiali • 
Soave Fil.T.L G Fra 



(i) li P. MAKO ( Ontolog. Gap. I.*) ^ d’ 
, avvilo , che quefìo principio valga piuttoflo p er 
comunicare la. verità ad altrui , che per difco* 

‘ prlrla. lo io credo invece la fcarta migliore- e 
per r una , e per 1* altra cola • 
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; Fra le fojìanze fp'iriiuaH noi conofclam I’ 
efilienza i. dell’ animo noftro ; 2. di Dio; 
degli Angioli ; 4. dell’anima degli altri uo- 
mini; 5. di^quella degli altri animali. 

Sotto al nome di fojìanze materiali , delle 
quali conofciamo , o póflTiamo conofcere l’eli- 
iien/a , generalmente 'vengono tutti i corpi. 

Ma non di tutte quelle lòllanze I’ efillen- 
73 da noi fi '.conorce per eguai modo , e con . 
grado eguale di certezza . ' . 



' . Delle fojìan.ze fpìrituaìì , 

• • 

L’efirtenza dell* , cioè di quell’ 
Effere, che ^in noi penfa » è da noi' cono- 
fciuta immediatamente 1 'C cor^ certezza afTo- 
Juta e metafilica. Imperciocché elTendo 4 noi 
coof'ipevoli de'*nollri penfieri t, non polliamo 
per io pri.r»cipio di- contraddizione non elfere 
pur confapevoli -a noi medefimi dell’ efillen- 
■' 73 dell’Effere.i che. in noi penfa . Ed infat- 
' ^i- poiché il penfiero è una azione | e l’azio- 

ne non può efiliere ^ fe non elilìe l’agente ; 
' farebbe contraddizion manrfella che in noi 
efilleìre il penfiero,e non efiiielfe r'Efiere che 
■penfa.'"'- • 

Dell’ efiflehza di Dio noi abbiam pufe 
egualmente .la certezza metafifica , colla fola 
differenza , che di quella dell’ anifto moflro 
• abhiani la cognizione immediata e intuitiva, 

■ - ' _ ' o co- 
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o come direbbe l’Ab. dìCondillac l’eviden- 
za di fentimentO) e di quella di Dioabbiam 
la cognizione di raziocinio o dimortrativa , o 
come ei direbbe l’evidenza di ragione. 

Ma il modo col quale una cognizione da 
noi s’ acquila , lìa egli immediato, o media- 
to , fia per fentimento , o per ragione , non 
dà , pè toglie al grado della certezza ; il 
quale è Tempre il medefimo , quando il prin- 
cipio di contraddizione fìa egualmente appog« 
giato, cioè quando 1* impolTibilità del contra- 
rio egualmente lìa conofciuta. 

Or refillenza di Dio dalla medefima efì- 
lienza dell’anima nortra così dimolirafi me- 
tafìficamcnte . 

L’ anima noflra o efìlìe per vlrtb propria | 
0 ha ricevuto l’tlKìenza da altrui . 

Che ella non efìlla per virtù propria, noi 
fiamo certi merafilìcamenre , poiché fenza le 
altre ragioni , che a Tuo luogo efporremo 
( Teolog, natur, Cap. I. ), farebbe afl'oluta- 
mente contraddittorio, che un ElTere indi- 
pendente da ogni altro nell’efiflere, folTe da 
tutti gli altri così dipendeifte , com’è, nella 
fua maniera d’efiliere, 

Re(ìa adunque , che 1’ anima noHra abbia 
ricevuto i’efilìenza da altrui . 

Ma quegli che ha dato a lei 1’ e/ì(lcnza , 
anch’egli dee neceflariamcnte o averla avuta 
da altri , o elìflere per fe medefimo . Or fe 
avelie anch’egli ricevuto 1’ efifienza da altri, 
e quelli da altri in infinito, fenza mai ritro- 
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vare niun Eniere dHlenre da le mede/ìtriO , fi ' 
avrebbe una ferie continua di effetti lenra 
una prima cagione, il ebe é pure contraddit- 
torio ; perocché tolta la prima cagione é pur 
folto il primo effetto, e per conkguen 2 a Jdn 
tolti ancor tutti gli altri . 

Dee dunque efiilere neceffariamente una 
prima Cagione, un primo Effere efiffente da 
fe medefimo , e autore delTefifienza degli al- 
tri .• e quello primo Effere é quello che efaia- 
miam D70 , la cui efillea/a perciò è metafi- 
ficamente certifiìma^ 

Dell’ efifìenza degli j^ngiol) colla fcmpli- 
ce ragion naturale noi non polliamo acqui- 
fiare neffuca cognizione , non effendo follan- 
76 che cadano fotto ai fenfi , e non potendoli 
la loro efillenza mollrar neceffaria , come ne- 
ceffaria fi dimollra 1’ efillenza di Dio . La 
cognizione adunque della loro efillenza dipen- 
de tutta dalla Rivelazione , e come tale $ 
certilfima , perché appoggiata alla divina in- 
fallibilità j ma effendo ella di un altro ordi- 
ne , a noi per ora non appartiene il parlarne. 

Dell’ efillenza delV anima negli altri uomi~ 
ni noi non abbiam la certezza nè metafifica, 
né fifica, ma la morale foltanto. 

Il che per comprendere più chiaramente 
convien premettere, che i fondamenti, a coi 
s’appoggia la certezza morale , fon due , 
cioè 1’ analogia ,£ 1’ altrui autorità o telli- 
monianza . 

V analogia è fondata fu quella legge co- 
lla n> 
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Oante , e itnivcrfal» della naxura- , die gli 
ef&rci CibìIì aafcotio da cau£e limili e vL< 
ceverfa . • 

Ora gl’ iadu; dai quali conofciamo 1 ’ elì> 
llenza dell’ ameno negli altri uomini fontx i 
fegni , che e/Tì ci danno di feniire,di riflet- 
tere' , di conolcere , di ricordarli, di volere , 
e d’operare ficcome noi ; dai quali fegni ar- 
gorneatiamo che efifla. anche in eflì una fo- 
lianza limile a quella, da cui. dipendono ia 
noi le dette facoltà, cioè un’ anima .. 

La flelTa analogia é pur quella che ci fa 
conofeere l’eljflenia di un' animii y forl'ed’in,- 
fcfiore natura, ma però, ièmpiice anch* efla,. 
«r.e// altri amr,%ait ^ feoprendo noi anche ne- 
gli altri animali dei fegni raanifefli , benché 
minori e piò imperfetti , di quelle facoltà ,, 
che lappiamo non. poter convenire che ad 
una Tollanza fcTiplice 
Sìccojti? però l’ anime degli altri uomini* 
e degli altri animali, efléndo foflanze fem- 
plici, non poflon cadere fotto di’ noflri fenli,. 
così non polliamo averne la. certezza filica. 
e lìceo.me non può moflrarlì impoflihile allo- 
latamente , che e(Iì dieno tutti quei fegni 
anche fenza d’ aver un’anima ( perocché Id- 
^0 potrebbe- certamente movere un corpo 
inanimato ia maniera, che fenza aver anima, 
delfe l medefiaii fegni ) ; così non. polfiamo. 
averne la certezza metafiflca • 

Kela pertanto, la certezza morale , la qua.- 
le però è qui a sì alto grado , che in prari- 

Q I c» 
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ca é 'vìclaiflìtna alla fìfìcà « metafifica ; pe- 
rocché ceruménte parlando con altri e uden- 
doci" da lor rifpondere , niuno di noi ha mag- 
gior dubbio che in lom un’ anima efiila , di 
quei ch& dubiti chn edlia la -propria • 

* I * . 

' - Sì. ir.,' - • 

^ ■* -, * *•' 

■ Delle' Sofianxe materiali ^ 

I ' _ • . 

Com& le azioni;^ che facciane noi médeH*^ 
mi » ci rendon certi delia nortra efilienaa ; co- 
sì deU’efillenza, de^ corpi ci aftkurano le aaio- - 
ni ,, che quelH efcrcitan continuamente- fopra^ 
di nói , e quelle^ fpezialmente- che fi oppon- 
gono a’ nofiri voleri», -e che- non polfiam 
quindi per niun modo- a 'noi medefiml attri- 
buire.' Quand’ io mi fento-. fpinra o ftfai'cinà- 
to da una, forza efteriore- dovt’ io non voglio^ 
qoando, movendomi incontro un ofiacolo 
che mio malgrada m’ arreda , e mi’ vieta 
andar più oltre» io, non pofl'o dubitare dell*" 
efifienza di chi' mi fpingc o. m’ arreda, a miai 
difpetto.. ■» , • - ’ 

Invano dunque-' hanno- alcuni pretefo-) eira 
gli altri nel -^paflhto' fecole Berk.elejr '- e Kan^ 
che- deli’ efidenza de’ corpi non fi poda: avere 
certezza , e ehe abbia a riguardaffi come una 
puradllufione . Eflendo reali le- azioni che 
noi foffriamo= da’ corpi , reale- dee pnr effere 
la' lórci efidenza per la ragione; raedefima ac- 

• ♦ ti. I ^ 
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Cap. Iir, Art. I. Certezza enea P ejìjì. 15 1 
cennata dianzi che non può efiliere i’ azione 
lenza che elìda l'agente. 

Anzi è da credere, che Berkeley y Kant , 
e quanr’ altri hanno prelb a negar l’-efiUenza 
de' corpi , i’ abbiano fatto piuttollo per certo 
fpirito di fìngolarità , che per intima perfua- 
fione Imperocché le alcuno fofle mai flato 
realmente- perfiiaro. che niun corpo elilleffe , 
ei non avrebbe penfato mai. nè a parlarne né 
a. fcriverne;.. poiché volendo mollrarfi coeren- 
te a., fe raedefiiìio , doveva pur e/Teì-e perfua- 
fo, che non e/iileller né gli organi della vo- 
ce con cui pa/Iarne,. nè gli llromenti , coi 
quali mettere i fuoi penfìeri in ilcritro. 

Ben è vero che- dell’ efillenza de’ corpi non 
polTiamo avere la fteira certezza rnecafilìca 
che abbiamo deli’ Effere che in noi peni’a. 
Imperocché quando foffriamo un’azione, che 
non- dipende da. noi, fìam. ben fìcuri , che 
elìlie fuori di noi un agente che efercita fo- 
•pra di noi fiffatta azione ; ma non- fiamo e- 
gualmenre fìcuri che' quello agente fia un ta- 
le piutioilo o un. tal altro: e le- a Dio pia- 
celTe di elTer egli medelìmo quello agente im- 
mediato , lenza intervenzione di verun cor- 
po , non. vi farebbe, in ciò. alcuna contrad- 
dizione . 

Deli’ efillenza de’ corpi non abbiamo per- 
tanto che- quella certezza , la quale fi chia- 
ma ^/tea , inquanto, é fificamenre impolTibile, 
che i fenfi ci annunziino uniformemente c 
collantemente nel modo Ibpraddetto la pre- 

G ^4 fen- 
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fcnia e T aziooe de’ corpi fopra di noi , fr»- 
22 che quefti efinano . In pratica però fii-, 
fatta certezza equivale a un dipreflb alla me- 
ta fi fica . 

Nè per ÌD<Jebotiila varrebbe H dire che 
in fogno affai tolte veder ci fembra , e toc- 
car mille cofe , che a’ noflri fenfi non fono 
allora prefenti , e che forfè non han pur ma^i 
efjtUto ; e che quindi mono può- aflkurarfi 
che non fogniamo perpetuamente » e che b’ 
cfillenza ide’ corpi non fia un pu«o inganno 
di immaginazione* 

Imperocché quale è mai, che r.o» fenta la 
differenza d’ allor che immagina il fole o lo 
guarda , d’ allor che immagina il fuoco o lo 
tocca ? E fe alcuno volefle pux credere, che 
r immaginare il fuoco e il toccarlo foffe fut- 
tUDo, ei r immagini prima, dice Locke { Libi. 
IV. Gap. li. ) ,e pofeia Io tocchi : lezione 
breve e fpedita; la quale ben prefio lo chia- 
rirà , fe il fuoco fìa una cofa zeale > o uo- 
puro giuoco di fantafia. 

La cognizione però- delPefìrtenza d’un cor- 
po non /empre da noi s’ acquifia co’ nofirt 
proprji fenfì j talor ricavalr dall* analogia , e 
caiora dali’ altrui tefiimonio > e allora non 
poffiamo averne che la certezza morale , la 
quale alla fifica è di molto inferiore ; che già 
niuno vorrà mai effere così certo, che-v’ ab- 
bia il fuoco in un luogo al vederne il funro, 
o all’ udirlo narrare da altri , come ài mirar- 
lo cogli occhi propr] • 
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An.zi non Fenjpw 1’ analogia , o ]’ altrni 
tcftimomo- fono pur atti a produrre oioraJe 
^rtezza j ma Tpeffo non porraa feco fuor^ché 
■Ja feniplice probabilità , od il dubbio. 

Perché l* analogia polla renderne mora^'* 
mente certi deil’efiflenza di< un oggetto, dee 
conltare che i’ eflferro , o il fenomeno. , il 
qual ne ferve d’indizio , fecondo le leggi del- 
la. natura non foglia nafeere fe. non da quel- 
la cagione , di cui argomentali. 1* efillenza; • 
Vedendo dell’uva io lon certo, che efille, o 
ha efiitito la vite che l’ha prodotta. Ma àl- 
Jorquando jirifìippo gettato dalla tempera 
lopra un; Ignota (piaggia ( che poi conobbe 
efier qpella di. Rodi ),, vedendo, ivi. fegnate 
delle ngure geometriche, (T rallegrò conchiu— 
(fendo che là abitaffero de’ Geometri , ei po»» 
.tea bensì argomentarlo con molta probabili- ’ 
ta , ma non averne la morale certezza , im- 
perocché le figure geometriche polTooTegnar- 
ii anche da chi non fappia. di- geometria ,, c 
polfon nafeere ancora da pn fempJice cafo .. 
Similmente perché il telHmonio- degli, al- 
" .tri polfa produrre morale certezza ,, dee con- 
flar moralmente impolfibile che fi fieno efli 
ingannati, intorno all.’ efifienza di quello, che 
. tilerifcono ^ Q che ci vogliano ingannare * 
Che efilia Londta , c Parigi ognuno il terrài 
per certo , benché vedute non abbia quelle- 
città V perchè la relazione della loro efilten/.ai 
ci viene da tanti , e sì uniformemente alfi— 
curata ,, che moraJmeotQ è imponibile che- 
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futti iìeao in crrorfrV o tutti fi fieno uniti a. 

prenderfi' beffe di ttoi , Ma; cbe- nell Ameri** 
■ca meridionale efifla una naiion.’ dÈ gigan- 
ti (i), noi- non' potrefno: atrerlo^ per certo' , 
benché da alcuni viaggiatori ci Ca narrato , 
perchè quefìt fon. troppOi pochi » e troppo fra 
lor difcordi .. ‘Ma della maggiore o minor 
' credenza che-, meritare- P’ altrui teflimo- 
nio f. noi- parleremo, piti a. lungo: nella ' Se- 
alone- V.. - 

V; ? • ■ 

Artico l o .If., ‘ 

■ Dei- Gradì dì PtaBabilìt}^ intorna ' 

alt E/ìJìénza. deli t cofe ‘ • 

O Vunque* manca» la- certezza e metafificà^ 
e 'finca , e morale''intorno all* efifien- 
za di una- cofa no» rena- che la probabili- 
tà , o il dubbio», fr l’ ignoranza . ' ^ 

- JL’ ignoranza confjfte o- nella, mancanza di 
_ nozioni* e d^ideo», o neirà: mancanza d’ indi- 
zi della loro- convenienza,' o- difconvenienza. 
Io ignoro fe efillanO anirnrffi' nel' fole » per- 
chè -non- ho idea di verun- animale che poffia 
èfiftere- ia un: activilfirao -fuocò : ignoro, quali 
• *. ' - •r.^ • ■■ ani- 

■ I |l| , . W ip M lll H' lll lH | ll 

(i) Queiìr fon quelli » che chiamaolì Patago- 
nì.y abitatori delle Terre Magellàniche j a’ quali 

alsunt han dato fino a li. piedi d* altezza 

r 
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animali, efìfiano fotto i poli , perché fobbene 
ve ne ■ podaoD. eiìliere non ho. .iodi/; delU 
loro efillenza . . ♦ 

La^ probabilità , ed il dubbio fon podi fra 
r ignoranza) e la certezza, ed occupaa piu 
Q Tueno di quell’ intervallo , che è fra. T una 
e r altra,. * 

-l.ftmdamec^. della probabilità, fon quegli 
delTi che fervono alla certezza morale , cioè' 
l’ analogia e 1.’ altrui teiiimonio^'e la proba- 
bilità é tanto maggiore quanto più fi avvi- 
cina, alla morale certezza*. 

Ma per calcolare, la probabilirà ^due co-' 
Xs coQvien riguardare cioè al numero degl’ 
indizi, ed al. Ioro< valore .. ' v*5rp-- r 

!.. Rilpétto al numero ; fe io ho. :»» folo^ 
efètnpio^obe' un. tal effetto è nato».’ ida. 
jal caufa rivedendo un effetto fimile- avrò 
un. foJ grado' di probabilità ,, chc' elìda, una 
cauHa limile fe- gli eièmp; faranno due , ì 
gradi di probabilità faran; due fe dieci' gli 
etèmpi , dieci, faranno, i gradi .. Se poi gli 
efèmpi faranno, in' grandidimo numero» , » 
tutti fempre codanrì e uniformi ficché * io 
abbia ragiom di. cohcbiudere , che uiv tal' ef<< 
fetto-nafca tèmpre da nna: tal caufaj dall’efi- 
^nza deir effetto, potrò con. certezza morale 
argomentare ancor quella, della, fua cagione 
- i*!ia qui allorché gli efempi. fieno codanci 
e uniformi ; ma fe ve n’ ha. di contrari , 
^ognuno di quelli- fceioa» d’un^igrado la. •pro- 
babilità • Se dieci .volte io hovveduto^ un tal* 
■ ic. G é cf* 
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effetto nafcere da una tal caul'a , e due volte. 

1’ ho veduto paoveaire da altre diffimili y la 
probabilità non larà pih che di otto gradi ^ 
i» i pruni eferripi làranna otto , e gli altri 
quattro,, re,1eran quattro gradi di probabili- 
tà , fe gli eienrpi l'arao fei per parte , farà 
tolta Ogni probabilità e per l* una. e pea 
r altra pane , o non rimarrà che il Iblo 
dubbio .. 

Lo lleffo dicafi circa all’ altrui teffimonioà 
Uo folo. che mi artelli refillenza di una co- 
fa , porterà feco un. grado di probabilità per- 
di’ io abbia a crederla vera due ne porte- 
"fan due, e così feguitando. , finché- faranno* 
uniformi. Se ve n’avrà di centrar; , ognua 
di quelli toglierà un grado di probabilità « 
finché quando il lor numero Ha eguale pià 
non avremo che i4 dubbio.. 

II. Ma oltre al numero degl’ indiz; ab- ‘ 
blam detto doverli aver riguardo, anche al va- 
lor di ciafeuno . Quello infatti potrà fovente 
far sì-, che un minor numero equivalga ad 
un maggiore , ed anche lo'fuperi . Se ia 
dieci volte, ch’io ho offervaro un dato ef- 
fetto, quattro volte io 1’ ho veduto chiara- 
mente provenire da una data cagione , e Tei 
volte mi è fembraro , ma ofeuramente , ve- 
nir da- un’ altra , i prira-i quattro efempl 
dovranno- preponderare ai fei centrar;.. Simil- 
mente fe l’eliffenra di una cofa mi è affer- 
mata da quattro perfone probe , dotte , avvez- 
ze ad olktva>re le colie attentamente > e- a 
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riferirle quali le hanno ofTervace) e mi è ne-* . 
gara da lei di minor probità , o dottrina., ift 
acjcurarezza il minor numero lupererà il 
maggiore. 

^ Ciò balH rilpetto a’ fondamenti , da cui 
dipende la certezza- , o probabilità intorno 
jair eiiiienza delle ^ cole.. 

Art £co. lo IIP, .. 

' ‘ • * < • 

• Z)«i giNtài- di Ctrtezza ^ 0 dì Prciubìlitit ‘ 
LU0rm 0IU Qualità- 4 *Ua caft ^ 

I , 

I Medefimt fondamenti , » cui 9 ? appoggia 
la certezza la -^probabilità cirqa 1' e&> 

^aza di. chcccbeflìa , fervono» pure a decide» 
.rr delle fue qp^hà . ; 

Incorni neiando dsdl* anima noflra j chi eili “ 
pofìegga le* facoltà di-ientire , di ridettere » 
di coDoicerC) di ricordarfi , di volere « e '' 
di agire con tutre^ 1» operazioni^ che ne dipen- . 
dono* noi ne abbiamo- la^ cogniziofle .iiHiii- . 
-Tiva per T intimo fenfo » e la certezza afio» ' 
kira a metafìbca . Della fua proprietà eden- 
aiaJe di elTer iemplioe.-e incoirottibile , noi 
ne abbiami la ditnolfrativa egualmente cerca» 
perchè fondata egualmente fui principio di 
contraddizione » molirandolì alToIuFamente itn» 
polfibile-* come vedremo ' nella- Plìcologia » 
che- una foilaoza compoda » e percib- corrop» 

- cibile» abbia la facoltà di> penfarcv ^ ■ j 
' Xbe le ioddeitQrfa6(dcà..eÌìiian> .i^ amìm 
, dagli 
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dogjil Mitri; Uonùni f. non< 4ie. abbiao39 che. fili 
certezza' morale per analogia ./■ .t 
r analogia, pur. cL.guida< a creckre». 

che le- medelìme facoltà , ma> in un gr»io 
r4nÌàore ) eiì{hm..aeU’ anima degli ammalu 
i 'dhi<;Ì>ràrCOiL' certezza' noataiìfìca. noi feo^- 
priamo per via di dimodrazione gli attiibu* 
ti di unità eternità onnipotenza > onni- 
feienza , immenfità ,« bontà , giuliizia , prov- 
videnza, perfezione, infinita., come vedremo, 
a. fao luogo.. » » 

Negli Angeli nulla Scopriamo perno i me- 
defimi.,.fe non fé quello che abbiamo dalla- 
rrtelazione), e la. certezza, di.xiò. Che in elfi 
pér' ^uefio mezzo conofeiamo. è appoggiata 
«ik4iyÌBa. Xalallibilità^. cioè che.-fien.elfi puri 
fpiriti , incorporei , più, inteUigenti , più pec*- 
Xetti ,, più-. beati di noi èc„, . . 

, -Xie qualità àe' corpi da noi fi conofconoco^ 
certezza fìlìca , quand' eliì fanno attualmente 
àmprelfione fu i noliri renfì , e quando la 
Joro. fenlazione e percezioBe. . n' è «hiara > e 
diflinia^:- ‘ f . » V 

-rArciò però fi richiede- -che- i-fenfi fien. 
iben difpofii , e. collocati, nella, debita, fitna- 
. ,zione rifpetto. agli ^getti . -Uni itterico., U 
.qual per vizio. degli, occhi, fuoi. tortO' vede 
<n color giallo; e -lo fiefiò , o un- febbrici- 
ftante , ché per la. bile diffuTa - filila Tua iin> 
•gua, amara lènte ogni cofa , mal farà Te 
vorrà giudicare che tutto realm^re ila ^1> 
’io'od 8inafroj».£ mal faremmo . noi*, poce.^ fé 
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in una^ dubbia Juce >, o a dillanze grandiilìme . 
vedendo i monti di colon cenericcio , o az- 
zurrognolo, tali realmente- li giudicaffimo 
Delle qualità , che non fanno attuale im- 
prellione fui nolirir fenfi non polTiam giu-- 
‘ dicare che per analogia o. per. l’altrui tc- 
fìimonio ^ 

L’ analogia, fingolarmente è' quella< che in< 
ciò, dirige la maggior parte de’ noftri, giudi- 
zi, e fé quella; Icorta noi non' avelTimo 
quali di niun corpo noi, ardiremmo, far, ufo . 

Se delle qualità, utili o perniciofe di un ci- • 
bo o d’ una bevanda io^ volelfi, aver- la cer- 
tezza filica. prima, di. affaggiarne , io morrei' 
di fame e di fete , perchèj. quella» certezza, 
non polTo avere fe non- dopo averli; alfaggia- 
ti ^ Così, mai', non mi moverei^ d’ un. palTo. 
dal: mio' luogo, fe-avanti di recarmi' ad un 
nitro voieflì aver la certezza filica, ch’ei lia, 
att04 a follenermi .. Ma> 1’ analogia» ioiciò fop- 
plifce, e in molta parte, pur vi^ fupplifce , 
il tellimonio altrui e. quindi de’ corpi ci fer- 
viamo. con maggiore , o,;minpri ficurczza , o. 
probabilità ,, fecondo che.* 1’ analogia» e 1’ al- 
trni tellimonio i delle* lor qualità ci danno in-- 
dizj'pih Oyxnen. certi, 0 probabili*. 

, , i 
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A R T I c a V IV.. 

• D<# Gradì di Q ertezza ^ t .di Ptobabìlìt^ ' 

. ÌMter^o alla. Relazìom • . • 

S Ette fpecie di rela^iotri propriameate dt** 
iiinguooiìj vde a dire i. di icfeatirà o 
dimficà;. a. di fomigliaaza > o diflòoiigliaa'. ' 
R», di vicioanaa o Jooranaaz» di iix^< » 
e di tempo; 4. di quaocità oelia grandezza; 
o odi’ inten/ìoBe» o-nel numero ; 5« di af*> 
finità, o contrarietà ; 61 , di caufa o d’ efiettOw; 
7. di obbligazione o di dipendenza . Tutte 
l^rò Cì poi^ ridurre a tre xlaifi pib 'gen^ 
«ali) cioè I. alia fomiglianza >. che. abbraccia 
anche l* identità , a. alla coefiiienza , che 
comprehde il luogo,, il .tenipo ).,e i» quanti* 
tà ) j..alla dipeodeoza , che comprende la 
«aula, e reSètto, raflSnità o cz)ntrarietà,e 
i* obbligazione. - . 

. fìi tutte ridee, e le nozióni,, dir» que- 
lle diverfe relazioni apparceogono , noi par- 
Xeremo ampiamente in quella parte-delia Me- 
tafilica ) cli^ Ontologia fuoi nominarli.. > 
Qui non laremo, che accennac :bre«emea* 
te i vari' gradi di certezza , o di probabi- 
lità , che Intocno alle medeiìme polìbao oc- 
teneifi 




Dritte Reìa^onì,: ilV ' 

. ✓ 

5 . f. ■'' 

JDttr an/tà 9 moìtiptìcità > /bm^ftanza » 
dìjfamiglianza ^ e delle relazioni di 
taufa 0 ìT effetto , d^ affinità, 

'a di contrarietà"- • . 

t)rfl* moltl^Iicftà (felTe noffre fenfatrotri 
conféhaporaoee noi abbiam la cerre72a me^ 
tafìnca ) q^jando fìam confai a noi inédefìmi 
dr piìi diliiote- fenra7Ìoni> a un teoipo’ fteflb; 
ma la coferen^a di una fola fonfaiione non 
ci afficora egualmente ch’ella* fìà fetnpiice e 
fola. Un mazzo di beri a principio non d 
fa avere che 1» feabizione compofta d’ un fot 
“odore, benché bàt» certi ffficamenre , che' lid 
impreffioni fon molte’, e mólte infatti df- 
fintamente ne^ ravvifiamo in appreflb , fe 
dopo aver featito » parte la rofa fi garo- 
lano, la viola , toroiahio ad odorare il oiaz* 
zo intero. Cosi in tm fuenO) che agli orec- 
chi comuni fa una fola fenfazione gli orec- 
chi eièrcitati fonton pib fnoni dàd inti c con- 
temporanei (i) .. 

Deir- 

( t) €>ItM d tono fottdamtfltalie vi ftnton elfi 
dilHneamente le confonanze di terza , quinta ^ 
ottava, Icttim a 'minore ec.. V. U opese dà BiA* 
M£AU I c dlTARXlNi- 
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Dell’unità , o maltiplicirà de.’li oggetti 
èrtemi, come pure della, lor famigjianza , o 
dirtomiglianza , e delle loro relazioni di cau- 
fa o d^ effetto,, e di affinità o. contrarietà , 
che da’ Fifici pur fi. chiamano attrazione o 
ripullìone, noi avre.m la. certezza fifica ogni 
qual volta dai fenfi ben conformati , e oppor- 
tunamente difporti ne avremo feni'azioni , e 
percezioni chiare e diliinte abballanza ; o. 
quando i fenlì non. Geno abbastanza ben con- 
formati e difpoiti , o quando avvenga , che 
di querte relazioni giudichiamo, non per Fat- 
tuali nortre lenfa/ioni , e percezioni, ma per 
l’analogia, o. l’altrui tellimonio , invece del- 
la certezza fifica avrcra. foitanto la certezza 
morale , o la probabilità , od il dubbio , fe- 
condo il maggiore o minor numero, e valore 
degji indizi , che ci offriranno. 

If. 

De//’ Identità .. 

U' identità di ua oggetto o^di una Tua qua- 
lità offervara. in diverfi. tempi non ci può 
•efler nota che per certezza, morale .. Q^uefia 
identità da. noi fi. argomenta dal trovar limi- 
le la ^fenfazione o> percezione prefence alla 
fenfazione percezione- richiamata dalla me- 
moria.. Orila fola, legge di analogia^ ci affì- 
* .cura , che renfazioni ,. e. percezioni firn ili 
<ii- fimili epperò altra certez>- 
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za avere non ne po[Tiamo che la morale •. 

Nè quella medefiraa pur fi. ha Tempre ben- 
ché le l'enlazioni , e percezioni prefenti ci 
Tembrino ia turca fimilL alle pallate . Chi ne- 
accerta ^ che la memoria ci richiami le fen- 
Tazioni , e percezioni pafiaca in quel modo 
appunta in cui. fi Tono, da noi provate l £ 
quando, pure ciò, folle , chi ne alficura « che 
Soggetta preTente. non. Tia per avventura To- 
migliante bensì al paflato ma non lo flcT- 
i'ol L*" opinione, di Zeió/iitz.^. chs dar non fi 
polTano due- coTe fimill perfettamente, perchè, 
farebbero, indifcernibili , e non vi. Tareb-*^ 
he ragion, Tufficiente , perchè n’efifielTero piut- 
tollo due, che ona loia, è una opinione ai-- 
fatto, gratuita imperocché- polla anche ia 
perfetta Tomiglianza delle lor qualità Tareb- 
bero diTcernibili Te non altro dal diverTo luo- 
go , che occupalTero, ; e quanto aliar ragion 
Tufficiente della loro eliilenza , ficco ne quella 
dipende dalla, libera, volontà del Tupremo Au- 
tore,, chi può. pretender. di noi, che Iddio 
aver debba maggiòt ragione, di far. le coTe- 
tutte dilfimili ,, che di farne o due o’ cento o. 
mille affatto fimili fra. di. loro ?. 

Per. aver- dunque la certezza, morale ri- 
guardo. air identità, d’ un. oggetto. , è neceffa- 
rio che. in, lui fi: ravvili, una. qualche- qualità, 
tutta Tua propria, e non comune con. altri . 
Per- un oggetto di vaili ITìma, mole ballerà 
anche- la: lemplice identità di luogo . Che i 
monti ch’io, veggo oggi fiaa quegli fiellìche 
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«el mede/ìmo- luogo ho veduto ieri „ o 1’ an- 
no fcorfo, o dieci anni addietro , io non pof- 
£o dubitarne, fe non mi cofla cfTere in que- 
flo tempo avvenuta, una rivolu/.ione ftraorji- 
naria j perocché le montagne di lor natura 
non cambian fìto- . Lo lìeifo è rifpetto alie 
cafe , ai terreni , e all’ altre cofe immobili c 
fllTe ad un luogo determinato . 

Riguardo alle perfone oltre alla forma 
efterna del corpo , le circodan^e della loro 
vita, e delie loro azioni meglio ne accerte- 
ranno della loro identità,, effendo moraJmen.- 
te impolTibile, che due perfone abbiano la 
ftelTa forma , la fle/Ta età ,. lo (ìefTo modo di ’ 
penfare, e che abbiano avuta la Reda fut- 
cedione di vita, e d’azioni. 

Riguardo alle altre cofe i caratteri parti- 
eelari, che le poflbn didinguere fono molti 
C tra lor diverfi , e fecondo che maggiore O 
minor memoria fi avrà di quelli caratteri 
particolari, con più: a’ mea di certezza o pro- 
babilità delia loro, identità potrà giudicarli ». 

: . §• 

Defft' Ktlaiiom di Qutntki». ■ 

Li santità altra R chiama eomìwa t ed. 
altra dì f creta-, Pev quantità^ continua s’intea^ 
de r edeaOoae , che è 1’ oggetto della Geo- 
laetria ; e pet quanti ik d'ìf creta o disgiunta 
a’iuendono i numeri, che fon i’oggeuo.dell* 
AxitaiGcka> c deir Aigebca. . 

Oc 
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Or le relazioni di quantità e difcreta , e 
contfnua, finché fi confideran in aftrarto , fi 
poffbn conofcerc con certezza metafifica , ef- 
léndo tutte appoggiare al principio d’identi- 
tà nelle dkrjofi razioni dirette , c a quello di 
contraddizione nelle indirette , oflìa al prin- 
.cipio di contraddizione in amendue i cafi « 
conre abbiamo detto a pag. 14». 

DiiTatri nelle quantità continire P egua- 
glianza di due linee, <o due angoli , o due 
figure , o due fuperficie , o due folidi or fi 
pruova direttamente mollrando che la mifu- 
ra di una delle due cofe é la fiefià che quel- 
la dell’altra; in tal modo per elémpio di- 
mollrafi, che le due rette fi tagliano fcam- 
bievolmente , gli angoli oppofli al vertice 
fono eguali tra loro, che fe due rette paral- 
lele fono tagliate da una terza , eguali tra 
loro fono gli angoli airerni, eguali 'l’interno 
e 1’ eilerno dalla medefima parte ec. : or fi 
prova indirettamente moflraiTdo , che fe la 
mifura di una coia non fofie eguale a quella 
deir altra, ne rifukerebbe una contraddizio- 
ne; così Euclide nell’ VI i r. Propofizione del 
Lib. I. dimofìra , che fe in due triangoli ^ 
che abbiano eguali un all’ altro rutti i lari 
corrifpondenti , non foflero eguali anche gli 
angoli, ne verrebbe l’afTurdo , che un an- 
golo farebbe ai tempo lleffo maggiore, e mi- 
nore d’ un ajtro.. 

Circa alle quantità diferete la certezza del- 
ie dknoUrfi'zioni aritmetiche, 0 algebraiclre é 
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pur Tempre appogoiaca al principio iden- 
tità , noti facendo/) altro in tutte le equaziof 
ni , Te non provare continuamente ^ -che. prc- 
fe tutte ie quantità che fono da una parte | 
e tutte quelle che fon dall' altra ^ il rifulta- 
4to é lo ileflb . 

La certezza metaÈlìca perb nelle /relazioni 
di quantità non fi ha <hé al lorquando^fon ef- 
fe, conlWerate in afiratto-: allorché fi confide- 
ran in concreto , cioè applicare alle cofe fi- 
^he , non puh averfene -che da certezza fifica 
ò.moraIe,.o la l'emplice probabilità maggiore 
•o minore ^condo le ‘regole precedenti- , 
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IDeUe Relazioni dì^ Obbligazione 






j Circa alle relazioni .di obbligazioni* » a 
xui riduconfi tutte le relazioni morati , il 
l^incipio di n.oa dover far ingiuria ad nltrui|. 
prefo aiirartamente -in, le fielTo , è- di certez- ' 
za tnetafific^.. Imperocché fe 1’ uomo,poieTrc 
liberamente offenderli l’un. l’.qltro> ne Tegui- 
rebbe che ognuno aveflé e nop ayeflé il di- 
ritto di non elTere offefo..* diritto che ognuno 
fente io fe medefimo, come intimamente le- 
gato a quello della propria conferva zione . 
dDa un tal principio dipendono tutti i doveri 
di giuftizia naturale , -che perciò fono egu4: 
•mente certi . 

- 4 dovéri d’ umaiita • cioè di foccorr^re al- 

trui 
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C \T. litlézìo»} . 

'trai ne’ ca^irm^ fpo^t*tiiR4- 

menre difcendóno dal.^jintnc^ coni> 

palfione che- intimamente è unito alla na- 
tura' dell’ Uomo I ficcome altrove farà -di-, 
mollrato. . »*;■ 

Dai doveri naturali di uomo à uomo ma- 
fcóno quelli di cittadino a cittadino t,di fo- 
cietà a' focietà , e ,i doveri particolari dell’ 
un verfo 1’ altro fecondo le Joro‘ partico^jiri 
relazioni , o le Tgeziali convenzioni xhe foi> 
mano tra di loro. 

(Quindi è che i doveri della morale » dice 
Lò'ckt ( Saggio Fi/q/'.^tc» lib. IV. Cap. J. ) » 
fono capaci di dimoflrazione egualmente cer- 
ta , come le matematiche propofizioni , feb- 
bene la cognizione twn me pofla ^effere così' 
evidente , cioè «osi «chiara >c diftinta ) «come* 
nelle relazioni di quantità , perchè non ab- 
biamo fegni., xoi quali determinare così pre- 
cifamenrte ogni idea o nozione femplicecom- 
prefa fotto ciafcuna nozione morale , come 
abbiam quelli per determinare ogni 'minima 
differenza nel,le .quantità c,.continue e^ difcre- 
te . La milionefima parte di una linea, o di 
qualunque^altra cofa.in Matematica con egual 
chiarezza fi contraffegna , e fi dillingue da 
una 999999. dome una ‘linea da due : lad- 
dove i gradi delle paflìonf, de* vizi delle 
virft'i ec. per mancanza di fegni non fi pof- 
fono con egual chiare’zza determinare Ma 
ciò farà che le Yetazìoni rnorali fien meno 
-«yide&ti cbe qdèlle di quantità , perchè men 
• ‘ i . . -:chia- 
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chiaramente potrai) conofcerfi , ma non che " 
fieno men certe , quando al principio di con- 
traddizione egtialménre fien appoggiate ; giac- 
chi evidenza e certezza abbiam già veduto 
( pag. F 4 I, ) efier due cofe affatto diflinte (i). 

Dichiarate fm qui le varie fpecie delle no- 
fire cognizioni , e fpìegati i varj gradi di 
probabilità, o di certezza, di cui ciafcuna é 
tu'fceftibile , or è da vedere per qual manie- 
ra fi poffano acquiffare . E poiché effe ci 
vengono patte dalie noffre proprie offerva- 
■zioni e riflelfioni , e parte dagli altrui infe- 
gnamenti ; così farà da moftrarc dilìintamen- 
re qiral via debba tenerli, onde acquiffare e 
per l’uno, e per 1’ altro mezzo cognizioai 
fi cure . ' 



' SS^ 




(t) intorno alle diverfe fpscie delle cogni zio- 
t)f ed al criterio della verità potrà vederfi LO« 
CKE Fihfofi^o fopr» élC uman« i»t fHtt- 

10 Lib. ÌV\ CQNDILLAC Arte de raìfenner 
I. GENOVEb-i Arte Logico crit, Lib. 111. 
MAKO Part.il.STORCHENAU Logic, 

Pare. II. e IH. CESTIAMO WOLF IO Logic. 
Cab. VII. BALDINOTTI De rì8à humanoe 
«oentit infiitHtinne l-ib. IL IIL IV. ROSTA- 
jGJ'JI L'fg'ca eiemfniare pag. 8a. « fegg. 
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Delle Cognizioni che. acquistiamo 

DA noi MEDESIMI! £ DE*C£NEKALI 

Principj delle Scienze « 

» 

S iccome tutte le cognizioni noHre s’ aggi» 
raoo, come ^ è detto, o. full* eii/leoza 
delie fodanze , o Tulle loro qualità > o Tulle 
loro relazioni , e le ToHanze o Tono Tjpiritua» 
il , 0 materiali ; così per procedere con mag- 
giore chiarezza nell* efame de* mezzi , onde 
giugnere da noi medefìmi all* acquilo delle 
«ognizioni , tratteremo in i. luogo di quel- 
le , che riguardano 1 * efilìenza , e le qualità 
delle Tolìanze Tpirituali ; 2. di quelle che ri- 
guardano i*e{illeDza, e le qualità delle To- 
.lianze corporee; 3. di quelle che lì aggira? 
no intorno alle relazioni.- il che ci daràoc- 
ca&one di far qualche cenno de* fondamentali 
principi , a cui s* appoggiano le^ principali 
Icienze, che trattano di quelli var; oggetti • 

CAPO I. 

• Cognizioni riguMr 4 antt t eJìfl^Hza 1 

e le guaLità delle Sojianze fpmtuaìi . 

I L conoTcere l*efiftenza , e le qualità del- 
ie Tolbnze Tpirituali é l'oggetto proprio 
. deila J^etafifica : nè Tu Idi quello ci arrelie- 
^■^Qave Eil.T.I, ' JfeJ te- 

» r 
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Mrno ora gran fatto , perocché il metodo che 
dee feguirfì in tale ricerca , parte fi è già ac- 
cepnato , e parte fi mollrerà nel fuo proprio 
luogo efiefamente. 

E difaito per conofcere l’ efifienza tJell* 
animo noflro j balla , come fi è detto ( pag. 
j/^6. ) , qualunque fenfazione di cui fiainp 
eonfcii a noi medefimi . 

Le facoltà e l’ operazioni dell’ anima per 
elfere conofciute altro pur non richieggono 
che un’ attenta confiderazione di quel che ac- 
cade in noi medefimi , allorché l’ anima len- 
te , o riflette , o conolce , o ricordafi , o vuo- i 
le, o agifce dentro o fuori di fe , come nell;» 

I. Sezione già in parte fi é toccato , e più 
^ampiamente poi fi vedrà nell’ analifi,ehene 
7aremo nella Pficologia . 

Due fole avvertenze intornor a quello fon 
neceffarie. In i. luogo allorché riflettianap 
.l'opra di noi medefimi , ficcome le cognizioiù 
allor ci vengono per intimo lénfo,così con- 
viene aver prefenti le regole faviamente in- 
dicate dall’ Ab. di Condìllac per 1’ evidenza 
di fentirnento ( V, pag. J 40 ) cioè , che l* 

^ imraaginazipne, le palTìoni , e i pregiudizi 
o non ci facciano in noi fupporre quel che 
non v’ è , o non ci nafcondanp quel che vi 
è realmente, o non ce l’alterino e sfiguri- 
no. Per non avere tifata quella avvertenza 
quante cofe pon fi fuppofero innate , benché 
fian tutte acquifi.te i quante prodotte da 
fello fenfo, da Un fenfo morale} da un iflin- 
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fo , che non han mai efiftito ì e quante vol- 
te ingannati dall’ immaginazione non credia- 
mo noi di fentire quello che non fentiamo, 
e acciecaci dalle pa/fioni e dai pregiudiz; non 
crediam d’ operare per un motivo , quando 
operiamo per tutt’ altro diverfo ? 

In 2. luogo di quello, che avviene in noi 
medefimi , ben polliamo aver ib certezza an- 
che metafilica, ove fi ufi da noi la prefata 
avvertenza y ma eguale certezza aver non 
polliamo di quel che avviene negli altri . Di 
/■quelli non polfiamo fare giudizio che per 
analogia , la quale , trattandoli qui non di 
eaufe necefiarie e foggette' a leggi invariahi- 
ii , ma di caule libere , fovente pub ingan- 
narci . Per la qual cofa ove parlali di fenfa- 
zioni o percezioni, di nozioni o idee , di in- 
clinazioni o d’-affetti , di giudizio d’opinio- 
ni conviene andare con molto ritegno a fup» 
porre che polle le medefime tau/b debbano 
in tutti nafcere i medefimi effetti , e che 
quello che noi fentiamo e giudichiamo in 
una tale o tal tircollanza > lia -egualmente 
fentito e giudicato dagli altri . A molti er- 
rori può facilménte andar foggetto chi iti 
quelle cofe fia troppo facile a mifurare cia- 
fcun altro da fe raedefimo» 

Dell’ efiffenza , e degli attributi di Dio 
qui non faremo parola > perchè ci riferbiamo 
a parlarne nella Teologia naturale* 

Di quella degli Angeli non parlerefin pun- 
ii 2 . to 
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tó, perchè ia loro cognizione appartiene al- 
la Teologia rivelata . ^ 

Deir anima delle belHe un qualche cenno 
faremo nella- PficoJogia . 

t ». * " 

CAPO IL ‘ 

Velie Cognizioni riguardanti P eftjlenza » . 
eh qualità delh Sejianxe eorporee • 

intorno agli fpiriti fi ocaupa la 
Metafifiea , così la Fifica intorno' ai 
corpi i 

Ma perchè varie fono le fpecie de’ corpi 
è varie le ricerche , che intorno a* medefitni 
fi colTon fare; perciò in varie parti è divi- 
fa la Tifica) le quali tutte acquifiano un di- 
verfo nome e di cui quindi farà neceflario 
'dar brevemente una generai nozione ) avanti 
* di proceder piò' oltre . ' 

A R T I C O L O I. 

■ Vtofpéto generale delle Scienze che fi 
occupano intorno ai corpi • 

«i3 t". - 

L T fcienze ) che fi occupano intortio ài 
corpi ) tutte vengono, come pur ora 
’abbiafh detto, generalmente comprefe fotto 
al nome di Fifica , o di Scienza della na~ 
tura corporea • • • . 

Ma in I. luogo © ella confiderà tutto 1* 

uni- 
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tinix'erfo in compleflb , la Tua origine , T or- 
dine , e ia dinribuzione delie Tue parti > Je 
leggi che Io governano , i principi é 
comporto , e quella chiamali Cosmologia ; o 
efamina le qualità generali che a tutti i cor- 
pi convengono, Tertenfione, la folidità , la- 
mobilità, la divirtbiiità, le forze d’ inertia , 
di gravità, di attrazione ec. , e chiaroafii^/- 
ftca generale ; o prende ad efaminare i corpi 
particolari , e fi dice Fijica particolare . 

z. 1 corpi altri fono celerti , ed altri ter« 
rertri ; quella che fi occupa intorno ai primi ^ 
che ne ofi'erva i fenomeni , .che ne mifura le 
grandezze , e le dirtanze , che «e determina 
i moti , è detta JÌflronomia ; quella che fi 
occupa intorno ai fecondi j ritiene il nome 
generale di Fifica, 

3. Tra i corpi rerrertrì i primi a doverli 
confiderare fon quelli che entrano nella com- 
pofizione degli altri, cioè l’acqua , l’aria , ri 
fuoco , e la terra , che perciò cbiamanfi i 
quattro elementi: (ebbene quelli elementi nè 
fieno così femplici e omogenei, come orede- 
van gli Antichi, nè foli concorrano alla com- 
pofizione degii altri corpi . 

Or quella parte della Fifica , che tratta 
dell’acqua, fi chiama Idrologia : e in quella 
fi dice Idroflatìca quella che ne confiderà I* 
^uilibrio ; Idraulica quella che nc confiderà 
il moto y e Idrodinamica quella che ne de- 
termina le forze nell’uno e nell’altro cafo • 
La parte che tratta dell’ aria offervandone 
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1* elafticità , la gravità’ ec. è àeit3iuderalogut\ 
e quella che oHerva i fenomeni , cbe in eHa 
avvengono > come la pioggia ) la neve ) U 
grandine, il tuono, il fulmine, il vento ec. 
che fi chiaman meteore ^ è- detta Meteorologìa m 
La parte , che tratta della natura del fuo- 
co , fi nomina Pìrologta , a cui molta rela- 
•/ione ha il trattato della luce, e quello dell 
elettricità, o dehfuoco elettrico . 

Finalmente Geologìa fi chiama quellai che^ 
tratta della terra ; e particolarmente Geogra~ 
fia quella che defcrive la fituazione delle va- 
rie lue parti ; Geometrìa quella che-infegnai 
metodi di mifurarla , febben quello termine 
or fi applichi più in generale alla mifura di 
qualunque eftenfione ; e Geodejìa quella che 
infegna a dividerne la fuperficie , e filTar 1 
limiti d’ogni terreno.^ 

4. I corpi' particolari , che rifultano dalla, 
varia combinazione degl it elementi , altri fo- 
no forniti di organizzazione e di vita , e 
fon uniti a un principio , che ha la facoltà 
di fentire, e di moverfi fpontaneamente , e 
quelli dicon(j animali", altri lòno dotati di 
organizzazione e di vira , ma Hanno filli al- 
la terra ( o alla fuperficie dell’ acqua ) da 
cui ricevono il nutrimento , e fono privi del- 
la fenfibilità e del moto, fpontanco , e dicon- 
ve get abili altri giacciono alla fuperficie 
della terra , o fotto alla medefima , e man- 
cano così .d’ organizzazione e di vita» come 



Cap. rr. Circa le foflanze corperee* I75< 
di moro rpontaneo e di fenfifaiJità e fi chia- 
mano minerali. 

Quefie tre claffi s’ appellano tutte infieme 
t' tre re^ni della natura ; e ognuna di elTe 
contiene poi folto di fe molti geireri > e mol- 
te fpecie , e moire varierà-’ , ciafcuna delle 
quali ha i fuoi caratteri particolari , che la. 
diUinguono . 

Or Pafiegnare i caratteri dipintivi di ogni 
genere , e fpecie , e varietà , ’ficchè dato un 
oggetto fi pofia torto determinare a qual cl^- 
fe appartenga > é la-prima^ occupazione deira 
Storia naturale 

Ma ella pure acquilrta varj nomi feconda 
gli .oggetti a cui fi-- applica. 

Q,i»e[Ia parte' che tratta degli animali » 
chiamali generalmente Zoologia : e in erta, 
dirtinguefi particolarmente ì* Ornitologia y che 
degli uccelli ; Ittiologia , .chCj tratta 
dè<’ pefci ; Conchiliologia che ' vexfs intor- 
no alle cqpphiglle ; V Entomologia y che ù ag-. 
g:ira intorno agl’ infetti ec. . 

La'parte, che tratta de’ vegetabilf , è ge- 
neralmente detta Botanica , khhea quello no... 
me in' origine fignifichi' foltanto il trattata 
dell’ erbe ; e Déntrolqgia. poi dicefi partico- 
larmente quella che parla delle piante.' 

La* parte che tratta de’ minerali , fi dice ge* 
feralmente , ed anche Orittaila^ 

già y (ebbene' quella ‘ pifi particolarmente w-\ 
guardi cih che fi cava- da’ monti ; e djrtingue- 
fi poi col nome, di Litologìa .. quelU . efae ha, 
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per oggetto ie pietre, quella che 

ha i metalli ec. 

5. Ma troppo imperfetta farebbe la Sto- 
ria naturale , fé negli oggetti fi trattenefie a 
confiderare unicamente i caratteri efieriori « 
Ella va dunque pih innanzi , e cerca ancor 
di conofcere l’ interna loro flruttura , fingo- 
iarmetite ne’ corpi organizzati , cioè nei ve- 
getabili , e negli animali, chiamando a ciò 
in foccorfo la Notomia / e fi fludia pur di 
fcoprire la natura e 1’ ufo così de’ folidi , che 
li compongono , come de’ fluidi , che per en-, 
♦ro vi fcorrono , fervendofi dei lumi delibi 
Fificlogh . 

6. Conofciuti i caratteri efieriori , l’ inter- 
la flruttura delle parti , e i loro ufi , la Sto- 
ria naturale va ancor più oltre» e coll’ajuto 
della Chimica fi fa a ricercar gli elementi , 
onde i corpi fono compofli ; il che la Chi- 
mica efeguifce 0 per mezzo del fuoco , che 
chiamafi la.v/j fecea , o per mezzo dei dif- 
folventi, che diconfi la via timida , procu- 
rando con ciò di fcioglier quei vincoli » con 
cui le parti delle diverfe fofianze fono legate 
fra loro, e mofirarne divifi gli uni dagli al- 
tri i principi componenti. 

7. Ma il conofcere la natura de’ corpi non 
iì rifolverebbe che in una Aerile curiofità , 
Ove non fi cercafie pur di applicarli a qual- 
che ufo giovevole . 

Or molti di eflì la Medicina fa irnpiegarr 
ne alla guarigione delle malattie 1 valendofi 

dei- 
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^ella Notomìaf e della Fìjìologta oltre alle 
fae proprie regole per la cognizione de’ ma- 
li i della Botanica y e della Chimica oltre al- 
la propria efperienza per 1’ applicazione de’ 
rimedi cui fa appreftare à2L\\ì^■ Farmacìa y che 
è una parte della Chimica . 

Molti pure quella, che chiamali propria- 
mente Fìjica' delle arti , ne fa impiegare per 
gli ufi di varie arti e mefiieri , valendofi del- 
la Chimica per le folloni , e cornpofizionì 
de’^ metalli, per la vetreria , per la tintura 
cc ; della Meccanica ^ o Dinamica’ per tutti 
gli ftrumenti, e le macchine, che fervono a 
movere un corpo, a piegarlo-, a dividerlo , 
a connetterlo' con altri corpi, a dargli diver- 
fe forme e- figure; e della Botanica per la • 
perfezione' AeW jigricoltura ^ cioè di q.ueil’ ar- '• 
re che infegna a ottener la migliore , e pià 
copiofa riproduzione de’ vegetabili , 

Quella a un di prefib è la generale divi- 
fione degli oggetti, intorno a’ quali è occu- 
pata la Fjfica- , e la dilHnzione de* nomi , 
che fecondo le fuc varie occupazioni elli 
viene acquifiando. ^ 

In tutte quelle occupazioni però ella non- 
ha che due- mezzi-per fare delle fcoperte y 
cioè l’ olfervazione , e T efperienza . 

Chiamafi ofjervazìone fenTplicetnente> al- 
lorché fi confiderà un fenomeno naturale 
. qual fi prefenta da fe medefimo , come un i 
ecliffe del fole , o della luna ; e chiamali 
esperienza, t 0 ef perimento ^ quando l’ effetto fi 
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fa nafcere efprenramente per conteoipla^lor» 
come avviene nella macchina elettrica > o 
nella pneumatica. ' 

Ma affin di potere col mezzo delle ofler- 
vazioni , e delle fperienze acquillare inrorno 
all’efiilenza, e alle, quaiità de’ corpi cogni- 
zioni efatre e ficure , varie avvertenze loa ^ 
ceciflarie,, che qui verremo accennando. 

Articolo II. 

> ' ^ .. , 

Rt^oU neceffarìjB per ben nnaf cere la natura- 
» •de' Carpìdi .a. le loro proprietà • 

P JEr conofcere, con -certezza fì 0 gi , U natu- 
ra^ e le proprietà di un ^oggetto , è ne* 
celTario in i. luogo j che i fenG , con cui egli 
deeG efaminare , Gen /ani , ben conformati 9 
collocati nella diGanza , e Gtuazione -oppor- 
tuna riguardo.all’ oggetto , e aiutati > ove iìa 
d’'Uopo , dagli opportuni JGromenci . Chi hg 
gli occhi infermi.) o indocile e duro 1’ orep* 
chio ) mal ,potrà^ giudicare, delle Ggure , de! 
colori , e de’ Tuoni . Un miope. non, può ve- 
dere che, confyfaaieate.gli oggetti quando. Gen 
troppo .diflanri 9 e un presbita quando Geit 
troppo vicini, confufamente allor dipingen- 
doli e neii’nno e neH’.altro 1’ immagine de- 
gli oggetti fulla retina > e .quindi, o convien 
Gtuare. Toggetro. nella (jiHanza, proporzionata 
alla . villa di ciafd^eduno^ , 0 correggere- colie 
lenti, concave il difetto del primo >... CAColie 
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Ca p. pircq -U foJìgnzB^^ corpon • 
cppveiif'. qypi del fe.gapdÌQ., Gìj pggét'ù .minu-;, 
tijrimi , e qqei eh? fopQ a grandi ÌTia»e, lenta-, 
nj^nze» anche da chi ha vidai piti acuta non 
fi poflTonoii ben!' dUcernere ad occhio. nudOc > e. 
perciò, conviene fupplirvi nel primo cafo co’ 
rpjcrofcopjV, .e co’ telelcop; nel fecondo Per 
^ conofeere ■ alcun? ‘ qualità una , certa finezza, 
negli organi fenforj è, pur necelfaria , la qua-^ 
Je ordinariamente non fi acquilTa che coll’, 
e fere ilio : così un palato avvezzo a’ cibi de- 
licati j e a’ vini flranieri fa ne’ fapori difiin- 
guere deUe^ minime differenze , che un pala? 
to’ meno efercitato non fa feoprirvi ; un orec- 
chio, ben .atpmaeftrato fa riconofeere. ancor le. 
più picwl^j alterazioni nei toniche altri non 
vi •difeerneo;. un." cieco obbligato a valerli, 
continuamtjf téft del tatto fuole acquillarnc 
u.na 'squifitezza ì a ; cui altri < non ' arriva i c, 
coù del relfo ; • 

iti 2, luogo fa d’uopo efamlnare 1 ’ ogget- 
to'xon erutti i fenfi , ai quali può alfogget- 
tatfi», e correggere per mezzo dell’ uno gli 
errow dell’altro. Un 'remo me2,zo fott’ acqua 
C-‘-mezzo fuori par rotto o piegato alla vi-, 
fta , e, col tatjo fi' trova intero e diritto . 
Là ripercudfìone d’ un fuono ci fa creder tal- 
volta l’oggetto /onoro alla delira , e i’ oc- 
chio ce lo. difeopre alla Cnifira . L’ odorato 
fpeffo ci ailnunzia come ributtante un cibo » 
che il palato trova squifito . 

In luogo non'de.cfi- guardar I’ oggetto 
sua volta fola, ? ia un folo afpctto , ina 
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jpifi volte f e per tutti i verfi , e in tutte le 
circortanze poffibiii. Veduto da un Iato fo- 
vea ce egli appare d’ una natura i che poi fi 
trova diverfa quando fi guarda dall’ altro « 
Pofio in un luogo , in una tal circofianza » 
unito o vicino ad un tal altro produce un 
effetto , che tutto contrario fi ravvifa in al- 
tro luogo, con altre circofianze, e con a'tri 
oggetti. La luce più o men viva fa fpeffoil- 
lulione ; la maggiore o minor lontananza 
cambia le apparenze; l’aria più o men pe- 
lante, il caldo e il freddo , il fecco e l’umi- 
do, la maggiore o minore elettricità dell’at- 
mosfera inducono variazioni fenfibiliffìme nel- 
le medefime cofe . Di tutto quello convien 
tenere efatto conto, fpezialmente ove tratti- 
li di offervazioni , ed efpericnze importanti , 
e delicate ; e a tal fine fono fiati ifiitulti i 
vari ifiromenti per mi furare i cambiamenti 
fuddetri , cioè il barometro, il termometro , 
l’ igrometro , l’ elettrometro ec. 

4. Prima d’intraprendere le offervazioni e 
le fperienze conviene efaminare , é faper 
trafcegliere quelle che ppffan guidar più di- 
rettamente alla fcoperta di ciò che fi cerca . 
Lb fcoprimento della verità , dice Bergman 
(^'Dìfcorfo prèlhn. al i. Voi. degli Opufcoli 
fifici , e chimici ), non viene dalla moltitu- 
dine, ma dalla qualità delle fperienze e del- 
le offervazioni ; anzi la moltiplicità di ofier- 
vaiioni , 0 fperimenti oziofi , invece di ri- 
•" con- 



tP Capo II, /tf fojìanz* X^orpefti, i8f 
ichiarar le materie , non ferve per lo pìà 
che a confonderle maggiormenre . 

5 . Perché poi dalle o/fervazioni , e dall* 
cfperienze che fi ifticuifcono , cavar fi pofla- 
^ no confeguenze ficure « convien rimoverne 
J tutto quello ) che pofia in qualunque modo 
turbarle, o alterarle. Perciò fcegliere i piò 
perfetti ifiromenti , c collocarli nel modo piò 
convenevole, fcegliere il luogo, ed il tem- 
po più opportuno , allontanare tutte le c^e 
che pofTano impedire all’ oggetto che fi difa- 
mina o di raofìrarfi nella fua vera natura, o 
di produrre gli effetti, che gli fon propr; , 

^ 6 . Ove fi tratti di ofTervazioni , e d’efpe- 
rienze o fine e delicate, o laboriofe e diffi- 
cili, 6 di efito incerto e dubbiofo , non dee 
ano fidarli interamente di fe medefimo per 
quanto egli fia abile , ma chiamar altri in 
aiuto-, e in fefWmon io. Quante volte anche 
ì più abiti Frfici non fi fon eglino lardati 
IWurre da falfe apparenze ? e quante volte 
una piccola inavvertenza non ha fatto che i* 
efito foffe del tutto diverfo da quello che 
realmente efier doveva?' 

7* Le circofianze di ciafcuna ofTerva'/ione 
ed efperienza, e r rifoltati , che ne fon pro- 
venuti , notar fi debbono colla maffima accu- 
ratezza , affine di cornlrontarli colie circo- 
fianze , e cor rifoltafi delle ofTervazioni e 
delle fperienze anteriori , e fuffeguemi. 

8 . Dop(;^ ufate tutte quelle diligenze con-, 
vtene andar tuttavia con molta cautela , c 

moi- « 
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la&Ito .rjfeiibo n#^ ricavare daLfattiJe coflfe:fl 
guetize ; Nulla fir-^^v&.aawnetXCT-pervCerto « 
%. come.' taki? daj repn<atef offervaz-ipii . ed 
esperienze -^e -a noi, e ad; al^fri- coftaatemeote»^ 
evunifòrmernentetnpn' cpofti; . . Quel' che fi, 
fcopre in'uno o du^ '.oggetti non. dee Tup por- 
fi.;, comune. "a tutti, gli. oggetti del.la^ medefima • 
Specie , finché gli eferapi, non- fiaoo in tanto- ■ 
numero j e -js). concordi fra*lòro; y che per i-; 
analogia ’fi’pofia giudicare meritamente che-' 
anche a tutti gli altri convenga . Per la Spie-: 
gazione.dei fatti non- debbonfi.'immagmarff. ■ 
delk ipotefi arbitrarie, fe al-fatti medefimi - 
non', fi 'trottano' uni vftrfalmente>e cofiapretnen-'’ 
te.'conformi i ‘ ' 

Ma poiché le ‘ipotefi “v'deilé' quali fiamo’ 
entrati a parlare., foni nelia^nFifica ,di uq. gratin 
dillìmo «fo, e gravir impi^menti , alja- fcp-j 
pferta^del veroi an^ pure gravHfimiv errori: 
ne poffono derivarci, ove nop fappia fa'rrene.* 
l’ ufo , -che fi conviene ; perciò;.;' farà; bea© Ur 

formar per efie na'articola.-feparato.* 

- *1 

A R T r C a L o ni. • ,i . 

■e ■' • - ■’ > r- ..S? ' X, • 

*. Dell&'-fyóttjt t ^ *i . - •• “'* 

P ochi fono i. fenomeni naturali' , di cui fi ' 
conofeano le vate caufci/ e quindi alle* 
congetture,- ed alle vipoJefi. con-vien fóventfri 
aver' ricorfo . * * >' ‘xl 

' II nernaiae ipou/i ?ai f^ofizjwe ^ e> 4t 
. fa- 
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f«xc .ua* ìpoteQ: di Fifica. altro non vuol dire, 
fé non fupporre che un dato:> ejffetto proveur" 
ga da una data cagione , e in dato modo. 

Per tre motivi principalmente fi formano 
le ipotefi.. \ 

lì I. é nnicamenre perché fervano di di- 
rezione, e di l'corta. alle.offejjvazioni , Q efpe- 
rienze da farfi . 

Il 2 . è per offrire un’immagine più fenfi- 
bile , e dare una fpiegazione almen verifi- 
mile di quegli effetti, di cui le vere cagioni 
non poflbno affegnarfi . 

Il 3rè per trovar realmente de’ propofli 
effetti le vere cagioni , o rendere almeno 
ragione efatta del modo con cui effi avvea- 
gono . 

X^el I. Cafo qualunque ipotefi , o fuppo- 
Azione può effer . badante , purché non fia 
apertamente affurda, e- impoffìbile . Tanto 
più utile farà ella però, guanto meglio con- 
verrà cogli effetti già noti , e meglio potrà 
guidare , e dirigere intorni agli altri che von 
g)iono offervarfi* 

Io veggo per efempio , che un corpicello 
leggiero porto in mezzo a due corpi 1’ uno 
elettrizzato, e l’altro no, corre alternatamen- 
té ora all’uno, ora all’altro di quelli corpi. 

Formo l’ ipotefi , che il fuoco elettrico ab- 
bia come altri fiuidi fa proprietà di diffon- 
derli, e cercare di raietterlì in equilibrio , e 
eh’ ii^di aai'ci, che il corpicello leggiero or 

s’ac- 
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s’ accorti al corpo elettrizzato per togliere td 
eflTo il fuoco foprabbondante , ora a quei che 
ne mancano per loro quindi comunicarlo. - 
Un altro invece forma 1’ ipotefi , che vi 
fieno due fpecie,ecome due torrenti di fluido i 
elettrico, l’uno de’ quali efca dal corpo elet- 
trizzato , e r altro dal corpo non elettrizza- ^ 
to, e che il corpicello leggiero , il qual 0 
trova frammezzo, fia fpinto , e trafportato 
'tìr da un torrente , or dall’altro (i) . 

Ciafcun di noi fecondo l’ ipotefi concepita 
dirige le fue ortervazioni ed efperienze , per 
vedere fe gli altri fenomeni del^ elettricità a 
lei corrifpondaao , o fien contrar;. 

Fin qui amendue le ipo;efì poffono egual- 
mente crter utili e buone , e diverranno cat-- 
rive e perniciofe folranto , allorché 1’ uno o 
1* altro di noi trovando de’ fenomeni aperta"- 
mente contrari all’ ipotefi fua , voglia tutta- 
vìa nella medefima ortinarfi. 

E poiché quello fuol avvenire diflfàtti, al- 
lorché all’ ideata ipotefi s’incomincia a* pren- 
dere affezione , avanti che fia bene verifica- 
ta i perciò fino a tanto che della fua veraci- 
tà non fi abbiano cortanti prave e' ficure » 

con- 
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FRANKLIN ; la ' fcceodii e cradU ‘ dclP ' Ab. 
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Capo IL Circa le foflanze eorpnree, iSj 
conviene per lei confervare il maggior gra- 
do *pofTibile d’ indifferenza (i) . 

Nel II. Cafo non bafla , che T ipotefi Ha 
polli bile/ ma deve anche aver qualche veri- 
Hoiiglianza / e fopratrutro dee prefentare una 
eh iara idea di quei che vuoili fpiegare « 

Sia per efempio da fpiegarf; ii meccanismo 
delle ienfazioni , e de’ mori volonrar; . 

Noi Tappiamo , che I*efìerne impre/Iioni , 
perché eccitino fenfazione nell’anima , è ne- 
ceflario che per mezzo de’ nervi fieno portar^ 
al cervello ; lappiamo che quando i’ anima 
vuol che movafi un prede» o una mano , è 
neceflario che ne’ dati mufeoii feguà un’ irJ 
ritazione , perchè fi gonfino, e fi raccorcino; 
nia non Tappiamo inguai modo ciò fi efeguifea. 

Or fupponiamo, che i nervi fien tanti tu- 
betti , o canaletti pieni di un fluido fottiiif- 
fimo , al quale daremo ii nome di fugo nt)r^ 
veo , O di fpirìti animali . 

Egli è chiaro, che in quella ipotefi , toc- 
cato un nervo , il fluido , che vi è dentro , 
per la contiguità dell* Tue parti con fomma 
prontezza trasmetterà al cervello I’ imprelTo 
moto . E’ chiaro flmilmente, che quando 1* 
anima vorrà che movafi nn piede , o una 
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(r) L’ ipotefi Frankitntana , come trovata pib 
toerente a fenomeni , ^ qneìla che poi da* Fifici 
b fiata pib nnivcrfalmcBce adottata • 



per mcztp dè^^efvl’ffh: ej>tria^^ 
in .fbtti r ìnùfcoli ^ fpédif cóti^ uqa/ditr tpc 
wa»^i,fpir»«i‘àpimaii , i‘ quali ne^’muftbH dif^ 
fpiq^ndqì^i..ipie irritili' le fìbjré»~e le-contr^g:; 
0anO"«*' ) , 1 ' • (., , ‘ ^ 

Reda a- vedere- (ól tanto , fe^ efiftaiib real- 
oienre fiffatti-fpiriti , , nel che è ben for/a il 
confefTare , che niuna ofTérva^ione^ finora ci 
hai potuto fcoprire niun indizio ficuro nè di' 
canaletti che fìan nei nervi , né di fluidi che * 
vÌ.fcorran per entro ; ma tuttavia un argo- 
mento almen verifimilene abbiam da quello, 
che ove leghili pn- nervo la parte , che è' 
af.'di fotto del legamento piu non .'dà alcu^ 
na /enfazione , , nè più fi preda, all* efegni- 
naento de* moti volontari febbene' il'nervO’ 
' fia ancora ; fano - edj intero ; il che * per altro • 
modo, noljj fi pufi, meglio frpiegare , fé, non: di-r - 
cendo. , che- il lej^t^W^ impedifce'la. cornu;^ 
nicazione -, e il ' fpiriti ani-" 

mali , i '"qual? peiti^ j^\(^berp, 1* imprefiìpnl i 
efierne.' al cefqè|5^' ^féèpder di ■ là, e < pr.odnr- 
lejd’r iititaVif^ mufcoir ' 

OrA.gi«?che ’ 1’ efillenza idi . quelU ' fpiri ti^ , ck ■ 
fluido nerveo,- non è impoflìbile 
giàiGcti^' fembra^.a ver' pure . una - qualche verifi-; 
ix^gjianza , e dall’altra parte una tale ipotelì 
fpiega ' meglio . d* ogn* altra il ' meccanismo del- 
làJeolàdtuii ... .e, de? mpii volontari j^così al- 
meno provvifionalmente > e fenza pretendere 
fià Ja i veraci Ijfià tta - jpotefi ■. pptià tenerli 
dai) Q0Ì4- flaphà^aUi^Jijiglic^.'n^ fia ,piUMÌ(itia« 



CAJ>.lh Ciru le fofianze corporee» 187 
]Dico però fepza pretendere che fia la vera; 
poiché a ciò- darebbe neceffario prima di tut- 
to , che 1’ efiflenza. degfi fpiriii animali fo/Te 
iìcuramente provata . ^ 

Nel III. Cafo', in cui trattafi di dar la- 
vera ragione dé* propofìi fenomeni » non ba- 
lla che ripotefi abbia qualche verifimiglianza, 
e giovi a rendere i fenomeni fieni piò intel- 
ligibili ; ma. è neceffario , che ad effi piena- 
mente- convenga , e che. tutti concorrano a 
confermarla.. ' ^ ^ 

• Di tal carattere per efempio è I’ ipoteli 
dell’attrazione, o gravitazione Neutoniana 
per ifpiegare i moti periodici de’ pianeti . ^ 

* fuppone , che i pianeti fieno fpin- 

ti contemporaneamente da due forze , 1’ una 
di proiezione che li porta a fuggire dal cen- 
tro del loro moto , e che perciò egli chia- 
ma centrica 1’ alrra^ di gravitazione che^ 
gli fpinge di continuo verfo al centro di quer, 
fìo moto , e. che perciò egli appalla tentrip^f. 
ta». Dilli combinazione, di quefie. due forze, 
crede, egli , che i pianeti, fecondar; fieno co- 
rretti a moverfi , come, fanno, periodicamen- 
te intorno ai primari , ed i primari inrorno 
al fole. E quefia fuppofizione è così verifi- 
cata da tutte le offervazioni afironomiche , 
che non v’ha alcuna che le fi opponga-, an- 
zi pure che. non la confermi, vie raaggior- 
nwnte (i) . 

(0 GhiamG quejja 
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lS8 Sez. IV. ^cquìfìo delle Cognizioni ? 

Tale è pure l’ipotefi Frankliniana , che la 
natura del fulmine fia identici a quella del 

fuo 




col nome di attrazione , e con qviello di gravi- ' 
razione univerfale . Attrazione fi^nifica una for-. 1 
za y con cui i corpi fi aitiraao fcamblevoIme<ìte; 
gravitazione vuol dire una for/a con cui tendo- 
no fcambievolmente gli uni verfo degli altri . 
Sebbene però o fuppongafi che i corpi fecondo 
una data legge fcambievolmente s’attraggano, o 
che tendano colla medefima legge 1’ un verfo T 
altro , il rifultato riefca lo fieflb ; contuttociò il 
termine di gravitazione per piu motivi fembra 
effere da preferirli. Imperocché in i. luogo egli 
prefenta l’ idea di un fatto a tutti noto , giac- 
ché ognun fa che x corpi gravi per lor natura 
tendono verfo la terra , e in egual modo può 
concepire facilmenré , che i pianeti fecondar} ten- 
dano verfo ai primari , e i primari verfo al fole; | 
in 2 . luogo n termine di gravitazione efprime 
foltanto l’effetto , cioè 1’ accoftarfi che fanno i 
corpi un all’ alno , il qual eSito é vero e rea- 
le e conofciuto , fenza entrare nella cagione ch’c ' 
ignota ; all’ incontro il termine di attrazione ♦ 
fembra ^'upporre , che T effetto dipenda da una 
forza interna che abbiano i corpi di attrarfi l'un 
l’ altro , la qua! fot za come agifca , tralTìma- 
tnente a difianze grandiffime j non é poffìbile a 
conc pirli . 

Illalgrado tutto quefto però II termine d* at- 
trazione fembra elfere preflib (t Filici il piti ufita- 
to I c la legge , eoa cui U wrzr4* attravow li 

«ffi; 
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Capo TI. Circa te fo/ìanze corporee. l8o 
fuoco elettrico , offervaudod realmente nel 
fulmine tutti gli flellì fenomeni, che fi ofier- 
rano nel fuoco elettrico , ed imita ndofi ia 
piccolo nella macchina elettrica gli effetti 
fleflìjchc il fulmine tanto più in grande pro- 
duce , quanto 'più copia di fuoco elettrico in 
fe contiene. 

Quando le ipotefi han quella piena cor- 
rispondenza con tutti i fenomeni lor relati- 
vi , e ne rendon cosi compiuta ragione , da 
ipotefi paffano ad efl'er tefi , come dicono gli 
Scolafiici , offia giungono al grado di tìfiche 
.verità. 

Dal fin qui detto apparifce con quali cau- 
tele convenga procedere nelle ipotefi • 

Per dirigere femplicemente le oflervazioni 
e le fperienze , qualunque ipotefi pub badare, 
purché non fia iiiipodibile \ ma niun fonda- 



. men- 




efercìta , è fecondo la loro efpredìone in ragion 
ne Tempi ice e diretta delle malTe , e ìnverfa^dq^ 
plicata delie difianze } vale a dire che un corpo'' 
attrae I* altro con tanta maggior forza , quanto 
\ maggiore la faa^ mafla, cioè la foa quantità di 
niateria , e quanto ^ minore il quadrato della Tua 
iiifianza , cio% il prodotto di quella ditìanza mol- 
tiplicata per fa medefima : così fe la malfa di un 
corpo farà come 4 , e quella d’ un altro come a, 
il primo 'attrarrà il fecondo con doppia forza ; « 
di due corpi eguali i*uno didante come c l’al- 
tro come a da un terzo corpo , fe il primo farà 
attratto dal terzo colla forza di 4 , U fccoudo 
fatà attratto colla foraa di p. 
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190 Set. IV, j^ctjutJlo dette Cognizioni 
mento fopra di lei deve farfi, finché le ofTer- 
jrazioni e le fperienze non la confermino , b 
la diftruggano ^ 

^Per rendere pili intelligibili ‘i fenomeni 
ofcuri dee fceglierfi un* ipotéfi non folamen- 
te poflìbile , ma ancor verifimile , e che di i 
eili dia una chiara fpiegazione f fenza pre- 
tendere conturtociò che gli effetti avvenga- 
fio realmente in quel modo e per quella caufa 
jche fi Juppone , ove ciò altronde non conrti • 

• .. Qua 1 do poi trattili di dar realmente ra- 
gione della maniera con cui i proporti 'feno- 
meni avvengono , l’ iporefi } non folamente 
debb’ ertere verifimile , -ma deve anche 'effer 
vera , cioè appieno corrifpondente a’ fenome- 
ni ilerti , ed atra a fpiegarli tutti dirtintamen- 
te , fenza che alcuno da lei fi fottragga , o 
a lei fi opponga ; e quando oltre al modo , j 
con cui i fenomeni avvengono , trattili di af- 
■fegnare ancor la cagione , da cui derivano, 
conviene di più o moltrare direttamente , che 
gli effetti realmente procedano dalla cagione 
fuppoiia , o che non portano alTolutamcate 
dipendere da verun’ -altra (i) • 
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■' (i) TOoi abbiamQ adattato 1* articolo delle ipo- 
tefi aiie cole fifiche principalmente , perché in 
-qti>rte fon più comuni . 11 loro ufo però non & 
ImVitaro alia fola Fifica ; ma ban effe luogo pur- 
ainche nella Metanfica, nella Morale, nella Poli- 
tica, e in tutte T altre feienzey e moltirtimo n'e 

han< 
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Cap. Ilé Urta te /ojitmze carpone i r^* 

. S*' ir-: ,.■■ 1 -. . , 

• Art *i. ,c o ì o IV. 

•i" y- X ;-4 ^ 

«■ pelìe Scoperte jprodotte dal Cafo • ' 

M olte fcoperte ®dfe xofe naturali , epa- 
r^chie ancc^ra “delle più importanti , 
fono dovute più {al ' calo che .all’ Jndutrria d^ 
filici ricercatori V 'Tale Tè '{lata per efetnpio I* 
fovenzione della bufTqla, della polvere d’ ar- 
chibugio, de’lel«fcopj,e d’ altre cole fiffàttew 
E* 'da-ofiervafe però , /che i fenomeni of- 
fèrti dal' calo 9 rimangono llerili ^ .o toilp 
tódotio neIlV'o 4 >^ivhme ^ fe non incontrano jug 
òcchio' lagace-^Tclie fàppia debicamenteaoprez- 
zarii V''P^hetrarne',édcortaioaetite te cagioni . o 
» ' • r'*' . •: * J le 

.hanno pure In ''tatti i noftri cotìdiani giudizi e 
raziocina , L’ orgoglio umano troppo è avido , e 
impazicuite di voler render ragione ^ di agni co/a, 
e 4ua<i<io, la ragion vera non la ìcQpùrfi , anzkhò 
fo^enueie il gij^izio , Jfi .ama^piutioftd, di"iin« 
jp«gitT,*Oie_rUDa aicapriccio. QÙiùdi le piànte ipdr* 
teli vai\,e j e t .tanti vani fiflemi ♦ che in tutte Je 
fcieuze, fonp .flati creati in diverfi tedipi j e .quim 
di pure falfi fuppo(U.,.che d» noi "auHolì 

tuttodì' hi' mille tofe Per evitai-e-gli .erron , che 
ne provengono , non y’ ha alfiro mezzo cbe aver 
prV (enti le regole che qui abbiamo indicare, y e 
.òppormnamente adattarle a- cafi particolari. Ma 
forornO'aiP ufo e all’ abufo .delle ipoteà veggafi 
itiò cbe >K;^a detto più ehefameRie ..!’ Ab. di CÓN- 
piIfLAC nel Trattato de' fijiemi , 
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I9.S SEZ. Ìf£> deih 'eUgniztQnt, : 

le>co^reguèn?e y e opportunamente applicarli 
a goa!»lie ufo imporrante..* v 

Invano manifeihta farebbeH la colante di> 
rezioDe un ago calamitato inverfo ai polo» 
£èJ’ Amalfitano Flavio Gio/a non avelTe av- 
Véiloraitieate' penfato come applicarlo alla na- 
a^tglzion]? •/ L’ accetifiono fortuita » e lo fcpp- 
bna'^mifiura di nitro , di zolfo » e d|| 
lipivere di carbone' farebbe 'fiato un fenomeoq 
pafi^gerò, fe 1* Inglefe Bacone. ^ e 
'guelfi che fono venuti in feguito / non avef-, 
fero traveduto l’ ufo che porea farfene per ifii- 
tuire ana nuova arte di guerra. Lo avvicina- 
tnento e rifehiaramento ■ dell' immagine d’ un 
oggetto veduto attraverfo a due lenti una 
concava » e T altra convefia» pei due fanciul- 
li Olandefi » che primi furono ad ofiervarlo » 
farebbe fiato un momentaneo trafiullo » fe la 
maraviglia non li avefie; deteimiliaci a comu^ 
nicarlo al 'padfone' loro (i) » e (è la nuova 
arrivatane in {falia non avelie defiaro fobico 
il GdtHff ^ formare un ifiromenro » con cui 
avvicÌQ{j^/i còrpi celeiH » e feomirvi le mon- 
tuofità delfa Luna » le falì df Vènere » i fa- 
tj^jlitìVtn Giove, le ma^chfè del Sole. 

La fcopvrta dell’ i^ronismo de’ pendoli 
f cioè delle loro (^illà^zioni equitemporaoee ) 
che fervi prima te; mifuràr la caduta de’ corpi» 
ed a fifiare le leggi delia gravità iodi a rep 

; U.*- 
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Cap. ir. Circa le ’fojlame corporee, ipj 
golare equabilmente il moto degli orologi , 
fu anch’effa dovuta in prima origine all’ ac- 
cidentale ofcillazione di una lampada dal Ce^ 
lìleì offervata . 

La divifione di ogni raggio di luce ne’ 
fette colori primari dal Newton con lì fareb- 
be trovata , fe non gli fo/Te venuto a calo 
fott’ occhio 1’ allungamento dell’immagine iu- 
minofa d’ un raggio introdotto in una camera 
ofcura attraverfo d’ un vetro prismatico . 

Finalmente alla fcoperta della gravitazio- 
ne univerfale , e del lìrtema del mondo chi 
è che ha guidato quell’ Uomo grande ? Un 
pomo cadutogli in tella mentre ei lì Ha va 
cna fera al chiaror di luna palleggiando in 
un Tuo giardino . La fenfazione avutane gli 
fe nafcere il bizzarro penfiero : come ei fa- 
rebbe mal capitato , fe gli folTe invece cadu- 
ta addolTo la Luna . Una idea sì Uraoa , che 
un breve tifo e non più avrebbe in altri ec- 
citato , in lui tollo lì fece feria , e gli roife 
in animo d’ efaminare fe la Luna alla ma- 
niera de’ corpi terrellri non gravitalTe anch’ 
ella per avventura verib alla terra . Trovò 
che sì ; quello gli le fol'pettare che anche la 
Terra cogli altri pianeti , c le comete po- 
felTero gravitar verfo il Sole ; i calcoli , e 
le olTervazioni verificarono il fuo lofpetto , 
ed in tal guifa egli venne di mano in ma- 
no a’ilabilire le leggi dei gran Sille'ma dell’ 
Univerfo . 

Ma quante lampade non aveano ofcillato 

Soave Fìl.TJ: I in- 



ip4 S£Z. IV. Acqui Jìg delle Cognl'zjont. 
innanzi ali’ età del GaVileì , e quante imrna- | 
g'ni allungate veaufe non s’ erano, e quanti 
pomi non eran caduti prima che il Ntvoton 
ne folle tocco? '' 

Non balia adunque un accidentale fenome- 
no a produrre per fe medefimo le fcoperte . 

£gli n’è il principio, e a così dre il primo 
elemento ; ma per fe infruttuofo , ove non 
fìa chi rollo ne fappia indagar le cagioni , an- 
tivedere le confeguenze, e applicarlo o a fco- i 
prire altri fenomeni , o a determinar qualche ' 
legge importante, della natura . 

Qt-iiello è ciò che caratterizza i Cen} crea- 
tori : una fcoperta comunque piccola , e acci- 
dentale non è mai Aerile nelle lor mani : 
fanno efiì toflo mirare da tutti i lati 1’ og- 
getto che il cafo loro prefenta ; fan toiìo ve- 
derne le più rimote relazioni , mille nuovi 
fenonjeni ne fanno lofio far nafeere ; alla fpie- 
gazione di mille fenomeni feonofeiuti fanno 
rollò applicare il principio , che sventurata-^ 

mente viene lor facto di difeoprite . 

\ 

CAPO iir. 

•' i , , . ■ V « . • ' 

Delle Cognizioni, tntoryie alle Relazioni» 

'■ I 

D a ciò che riguarda 1’ eTiAenza , e le qua- 
lità' delle cofe paAàndo alle loro rela- i 
rioni , ifrenderem qui ad indicar brevemen- 
te come efaminare lì debbano , e determina- 
re le re4azieni i. d* identità , e' di fomigliaa- ; 

. za: - I 
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tAP, rn. Circa le Relazioni, 195 
n r 2. di quantità , che comprende non fo- 
lamente la grandezza ed il numero , ma an- 
cor Io fpazio , il tempo , ed il moto j 5.' di 
caufa e di eletto , «he pur abbraccia 1’ affi- 
nità , e contrarietà > 4» finalmente di obbli- 
gazione . 

, r Articolo I. 

Dell* Identità > e della Somiglianza, 

P Er giudicare ^elP identità <Ji un oggetto', 
o della collante dnrazione di alcuna di' 
lui qualità i poco dobbiam ^darci , maflìma-' 
mente ove '-tratti di cofe importanti e de- 
licate ,"del fot 'teffìmonio della memoria trop- 
po per fe infedele' j ma accurate annotazioni 
fon neceflarie non folo déT& proprietà in lui 
fcopeite ) ma micora delie -circolfanze in cui 
trovavàfi , affine di rircontrare colle muove 
oflervazioni j -fe rimelfo nelle medéfime cir- 
coftanze egli molira le medcfime proprietà ; 
giacché cangiate le 'circollanze -egli può elfer 
lo Itelfo , e apparire ture’ altro , come può 
air incontro effer ' diverfo -, e pareré il* rtie- 
deCmo , 

La ilclTa accuratezza nelle circollanze ufar 
conviene eziandio ove fi ‘voglia ben decidere 
della fomiglianza di due o piìi oggetti In 
circollanze diverfe oggetti fimilrHimi parrai 
dilfimili , ed "al contrario . t ficcome la fo- 
-miglianza può aver 'molti gradi così i due 

li. og- 




Si'Ei.,W » Acquilo delle QognuSmi» 
oggetti oflervar fi dovranno da tutti i Iati ) 
onde riconofcere in quante , e quali proprie- 
tà fra di loro convengano 9 e fecondo il nu- 
mero di quelle giudicare del loro grado di fo- 

migljanza . i „ 

* • . ^ " * 

A R T I C p I O II, ^ ■ 

Della Quantità» 

\ 

L É relazioni di quantità , che prefe in 
aflratto abbracciano , come abbiam det- 
to,, non folameate la grandezza, ed il nume- 
ro 9 ancor lo fpazio, il tempo, ed il mo- 
to, formano la pib certa delie naturai ffcien- 
ze, vale a dire la Matematica » 

Le ricerche de’ Matetijaiici intorno' alle, 
quantità riguardano principalrnente .la loro 
uguaglianza^ o difuguaglianza ; giacché U 
proporzione non è anch’ ella , come vedremo , 
che i’ uguaglianza di due ragioni , e la ragio- 
ne di 'una quantità ad un’ altra non è che la 
relazione di uguaglianza o difuguaglianza > 
eh’ effe hanno ^a loro . 

Ma l’ uguaglianza o difuguaglianza di due 
quantità ora può efattamente determinarli con 
una mifura comune, come ^quella di due trian- 
goli , o di due quadrati ed allora le quanti- 
tà li chiamano commenfur abili : ora non pub 
determinarli efattamente , perchè mancano 
d’ una-^mifura comune * e lì chiamano incom- 
n{enfw abili : tale è nel quadrato la, relazione 

• del 



Cap. tir. Circa lè Retazionì“l ' IP7 
dèf fato alia diagonale y tale nel circolo la 
relazione del diametro alla circonferenza . 

" Or primo Audio de’ Matematfci debb’ elTcr 
qiièllo di fcoprire , o apprendere i metodi , 
con cui determinare con efattezza le relazio- 
ni delie quantità comraenfurabili , e trovare 
nelle inoommenfurabili la relazione almen' 
più vicina .‘ alla qual cofa Archimede ha aper- 
to il primo la Arada col nÀtddo delle efau- 
Aioni ì poi Cavalieri con quello degli indi vi- 
abili ; e finalmente , e teibnììt^. con 

quello', che dall’ uno fu chiamato metodo de^« 
le flaffioni, e dall’ altro calcolo 'differenziale, 
e integrale . ■ ‘ 

'Ma 'la' Matematica^ non farebbe che una 
fcienza oziofa , c' di femplice trattenimento," 
fe nelle quantità aAratte unicamente fi occu- 
paffe . Altro officio , e più importante de’ 
Matematici adunque fi è quello di applicare 
le relàz forti aAratte delle quantità alle cofc ' 
fifiche : delia quale applicazione , dopo il ri- 
fornimento della Filofófitf, al Galilei; al Cor- 
te fio y al Keplero , all’ U^ertio , al Newton pirinr 
cipalmente lìam debitori , e per cui 1’ AAro- 
nom1a , I* Ottica 1* AcuAica , la Geografia , 
la Geodeta , la Nautica , la Batifiica , e tut- 
ta Ja Meccanica così de’ folidi, come de’ flui- 
di hanno fatto a quell’ ultiffla età così mara- 
viglipfi prc^reffi . 

•'^Avanti perio di applicare alle cofc fifichc 
calcoli i è le operazióni matematicfae , è ne- 
cs Atrio bea conofcere -là natnra , e le circo- 

I 3 flan-, 
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198 Sez. IV. jfcijuìllo dellt Có^hizionì, 
ftanze delle cofe raedefime intorno a tui l’ ope* 
razioni debbono aggirarfi : imperocché ove noi 
‘ abbianfi dati efatti e precitì , o fi ommetta 
alcuna circofianza rilevante , o alcuna fappoD>- 
gafi diramente , i calcoli più Jaboriofi , ap- 
pogg^iati a fiffatti principi >^non condor ran che., 
all* errore (r) . >• . 

Articolo III* 

Delta Caufa » a dell*" Effetto . 

N Eile relazioni di caufa, e di efietto due 
cofe poflbti avvenire r che dato un ef- 
fetto trattili di afiegnarne la caufa ». z. che 
data una caufa fi tratti di antivederne i’ eU 
-fette . 

§. I. 

j- ' 

» 

Dato un Effetto eercarné- la Caufa *. 

* * t 

Quando fi cerca la caufa di un dato effet- 
to,' è d*'iK)po primiera mente coofiderare eoa 
fomma attenzione 1 ’ effetto medefimo , indi 

efa- 




(i) Ne* trattati di Meccanica per efempio^ gli 
effètti della leva « delle taglie ; delle mote ee. da* 
Matematict fi calcolatio come fè quefle tnacchine 
foflero perfettamente dure , inflelKbUf , fehaa gr^ 
viti, fenza affiitto ec*'Ma da una 'data macchi- 
la invano fi attenderà il propofto effètto , fe di 
tntte quelle gofe fi terrà contp • : . 



CaP. III. Circa le Relazioni, 199 
efaminare tutte le circoftanze > che hanno po- 
tuto influirvi . 

Imperocché in due fole nwniere pub defer- 
minarfi con ficurezza , qual fia fiata la caufa 
di un elfetto propofio, cioè i. quando vegga- 
fi chiaramente e difiintamente da qual cola ei 
fia protrenuto 2. quando conili afiblutame nte, 
che da niuna altra abbia potuto procedere . 

Quindi due errori in ciò fono principal- 
mente a fchivarC. Il i. fi è quello di giu- 
dicare che una cofa fia caufa dell’altra per 
la fola ragione che quella da quella fia fiata 
preceduta , ancorché non veggafi fra di loro 
niuna conne/fione o relazione di dipendenza . 
Quefio errore è quel , che chiamavafi dagli 
Scolafiici l’ illazione pojì hoc erj^o propter hoc; 
ed al popolo principalmente egli è comunif- 
fimo . I terrori che anticamente ifpiravano 
le apparizioni delle comete, 0 d’altri fegni 
ftraordinar; nel cielo , riguardati come appor- 
tatori di carefiie, di pelli , o d’ altrettali ma- 
lanni , da che crediam noi aver avuto la pri- 
ma origine , fe non dalla fortuita combina- 
zione , che così fatte fciagure fono fiate al- 
cune volte da tai fenomeni precedute ? La 
fleffa origine ebber pure le opinioni degli in- 
fluflì della luna > delle Ilei le , c d’altre cofe 
fomìgliantt. 

II 2. errore è quello d’ aWribuire ad uni 
fola cagione ciò che dipende da molte ; e in 
quefio cadono ben fovente anche i Filofofi . 
Rari fono gli eietti ) ove il concorfo di mol- 

I 4 



200 Sez. IV. Acqiùfìo delle Cognìzìanì. ^ ' 

te caufe non abbia luogo , è mdifpeafabile 
perciò Ja neceffirà di ben ponderare tutte le 
circoftanze di un effetto avanti di ftabilirne 
la caufa (i) . 

. ; . §t. n.. ‘ • 

D^ata una Caufa pewdernt f Effetto > 

Allorché data una caufa fi vuote antiveder» 
ne l’ effetto , due cofe principalmente fon da 
difiinguerfì ? r. .o la caufa è neceffaria^ o è 
libera.;,. 2. o note fono le leggi con .cui ella 
opera y e note le circoilanze in cui fi trova » 
o fono ignote. • . • 

Begli Effetti delle Caufe neceffarte» 

■ 

_Ove trattali di una cau-ia neceffaria , de cut i 
leggi fian note, e deterra-itrate le circoilanze» 
egli è facile il* prevederne I’ effetto . • Se in 
una bilancia io porrò dieci libbre da una par- 
te , e otto dall'altra , io fon certo , che la 
bilancia cadrà dalla prima parte . ^ in una 
leva applicherò ad tuieftrema otto libbre lon-’ 
r tane 



' (l) DI qaefta avvertenia con fomma accora- 
tezza, pfar^debbono i Medici fpezialniente , rare 
éiTendo le malattie j che nafeano da un fol ' ^ 

cipio , e rariflìme quelle , che dalla diverfita de - | 

temperamenti o dalle' altre circoftanze , e da 
rie cagioni o fifichs o litorali ,wn fieno divwi^ 
.Mente modificate» ■ 
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tane àn piede dal punto d’ appoggio , e dati’’ 
alrrA duq libbre lontane dal punto medeHmo 
quattro piedi » io. fon certo ohe la leva ftarà 
in equilibrio. 

Che fe la qaufa farà bensì necenaria , ma 
non conofciute abbailaoza le leggi con cuT 
agifce , 0 le circoftanze , in cui fi trova o 
dee trovarli all’ atto che deve nafccr 1 ’ e(-’ 
fetto , incorno a , quello non potrà più averli 
certezza; ma Cplamente la probabilità, od il 
dubbio . o 

' Or tale appunto è il cafo della più parte 
degli effetti naturali , che perciò ben di fiado 
fi poflbno. preveder con certezza . Chi è che 
poffa. efattamente determinare quanto grano ei 
ra,c.cogÌierà da una data femente ? Chi afiìcu- 
rare, fe un propollo rimedio il guarirà da un 
dato male*, e in quanto tempo? Chi da uni 
^ |.iorRO preveder con certezza ,1, fe l’ altro farà 
piovofoj.o fereno? Nelle llelfc macchine ar- 
tificjali', ove le caufe fem.brano meglio de- 
terminale , pur quando fieno alquanto com- 
polle , è difficililRmo il prevedere efattamen- 
te la quantità dell’effetto ,. perchè difficile il 
calcolare con efattezza le qualità de’materiaj 
li che vi s’impiegano , e la, quantità de|w 
sfregamenti, o degli altri oflacoJi , "che’ all’ 
effetto fi pofiano opporre I' * ‘ ‘ * 

Nòn refi» allora che il ricercare’ la proba- 
bilità la quale farà laritó maggiore quanto 
più jaote faran le qaufe i ' e note 'le loro leg- 
gi Q note le ciroofianzeV iu oai le cofe fi 

l 5 
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trovano , • avranno a rittovarfi : nel' che con- 
/jfle 1 ’ arte del congetturare , dove per confe- 
guenza quegli è più valente t che ha delle 
cofe maggiore cognizione . Così nella Medi- 
cina , ove quell’ arte è di maggior ufo , que- 
gli potrà con maggior probabilità determina- 
re T effètto de’ Tuoi rimedi , il quale da un ac- 
curato efame delle precedenti e prefenti cir- 
cortanze fìlìche e morali delTammalato ben 
«onOfciute le cagioni e fa fede del male , e 
per mezzo della Notomia, Fi'lìologia , Pato- 
logia ec, conofciuti gli effetti, che un tal ma- 
le fuole produrre , faprà poi anche per mez- 
zo della propria o, altrui efperienza , e delle 
cognizioni meccaniche , chimiche , botaniche, 
farmaceutiche , quale azione i dati rimedi aver 
fogliano fopra le parti folide o fluide, che fo- 
no da medicarli ^ 

, De* Cast fvrtuìn ^ ' ' ' '■ 

Ma Tpeflò avviene che vogliali far conget- 
tura anche fopra' agli efletti , che qafcon dal 
femplìce cafo , vale a dire da una combina- 
zione di'caufe, la qual non può anticipata* 
Ànre alTegnarfi . 

Già accade Angolarmente i-n tutti i giuo« 
chi di rifcbio , e di fortuna , 

Di molti numeri' polii in un’ urna è im- 
ponibile il prevedere , che ufcir debba piur- 
foflo l’uno che l’altro :, perchè agitandofi 1 ’ 
nrna^niun faperé qual lituazioDe * prenda* 

: ’ ■ nó 
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no i numeri , e fopra a quale abbia a cadere 
I9 mano che deve errarli ; dal che manifelìa 
è la fciocchezza di coloro, i quali per mez- 
zo di fogni, o di cabbaie, o d’ altrettali fcem- 
piaggiai, pur fi lufingano d’indovinare i nu- 
meri che ufcir debbano al lotto , o ad altri 
limili giuochi . 

Ora in quelli per deterniinare la probabili- 
tà conviene prima efaminare il numero di 
tutti i cafi poiribili , indi quello dei favore- 
voli , e de’^ contrari . 

Se i numeri polii nell’urna fàran 90 , có- 
me nel lotto addiviene, ed io ne giuncherò 
uno di primo eliratto , 90 faranno i cafi pof- 
fibili , e non potendo io vincere che in un 
fol cafo , cioè quando elea di primo efiratto 
il numero da me filfato , la atia probabilità 
farà come i a 90 . 

Ma fe non fifiò l’ellratto. , efiéndo 5 
efirazioni che fannofi , e potendo io vincere 
a ciafeuna di effe , la mia probabilità farà 
come 5 a 90 , o come i a 18, 

Similmente s’ io giccalTi due numeri,.© u» 
ambo col patto , che amendue ufcir dovellero 
alle due prime efirazioni , la probabilità per 
me farebbe come uno a tutte le combinazio- 
n.i che far fi poflbno di 90 numeri due a duci , 
cioè come i a 4.005 . Ma fenon fifla le efira- 
zioni, ia probabilità farà come gli- àmbi con- 
tenuti in 5 numeri a quelli che fi conten- 
gono in 90 , cioè come io a 4005 > o come 
i a 400 . .; . . . ' 

16 Al- 
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Allo fte/fo. raodo fe giocafìfi tre numeri ci 
un terno colla cóndiiione , che tutti ufciflero. 
alle tre prime eftrazioni , la probabilità fa- 
rebbe come uno a tutte le poffibili combina- 
zioni di 90 numeri tre a tre , cioè come i 
a 117480. Ma non fiflTando l’ eftra.zioni , la 
probabilità è come i terni contenuti in 5 nu- 
meri a quelli che fi' contengono in 90 , cioè 
come IO a 1174^, o come r a 11748 . 

Da quefio fi vede , che la probabilità de*' 
cali fortuiti ^ come il numero de’ favorevoli 
a 'quello di tutt*"» pofiibili . Si potran dunque 
i diverfi gradi di quelle- probabilità cfprimere 
con. altrettante frazioni , in cu-i il denomina- 
tore fia eguale a tutti i cali pofiibili nella 
materia; di cui fi tratta , e ii numeratore fia 
«guaio a quello de’ favorevoli' . Se i cali pof- 
libili faranno io ; e un, folo farà il favore- 

Yo/e , la. probabilità, farà ‘ ? v e fe i favoren 

% 

voli faranno 2 > la probabilit-à farà f3 ; cre- 
fcendo il numero de’ cafi favorevoli , crefce- 
i*à pure- la probabilità nella ferie medefima 
li _L . -Z- . X . -i- . r • 

'di I o j t O 1 io'" 1 IO i IO lioliol tin^ 

chè fe tutti i, cafi faraa favorevoli , la pror 

1 O. 

babilità far.V Tò, cioè fi avrà. la certezza. 

Ma -per quel che fi è detto a pag. 156 
quando il numero de’ cafi favorevoli è egu^ 
ie a quel de’ contrari non può nàfcer che il 
dubbio; la vera probabilità deli’ efito favore- 
vole non comincia adunque che al di fopm 

de* 
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5 ti,! r"'">‘‘- '• , .«» 

de'lirl^ e al (li^ fótta: j^ìbiamó invece tan> 
tj gracU,di ioìpipbabrittàr 9 0 tanti gtadl di 
prpbabiiità del . 9 ' guanti ne manca», 

no ai 73" ‘ . 

Que^a dottrina pub applicar^ a qnal^unguò 
de^cafi fortuiti , ove fiàn noti tutti i cafi pof>» 
0bili , e noti*i favorevoli, ed i centrar;. 

’ ' Ma fpeffo avviene eziandio di aver acori»' 

gétturare dalla probabilità , o improbabilità 
éi iin caTo fortuito, Tenta ebe fé ne fappiàno 
tutti i poffibitt . Chi è che conofea tutte le. 
cagioni , che dalla fera- al mattino, póflbno ii>>' 
durre cangiamento di tempo, e perciò tutti i 
cali > che io quello polTono avvenire ? Non 
vi ha sdioro che confrontar tutti i cafi che fi 
conofóoiiia., e ved^t ì^jMÌati £®ii»,^‘dair 
daJfaltra parte ji Di dieci Volte ^ cb^ ìo h^ 
oflTervato alla fera il cièi rone^giante > ortà 
volte al mattino feguente i 4 cielo è flato fe- 
reno , & due volte torbido ; la jprobabilirà 
farà adunque che il roifeggiare del cielo, alla 
fera indichi ciel f&reno. al dt feguetite . Ma 
ognun vede che appoggiandofi quella proba- 
bilità al fóio' numero de’ eal) da me oflervati) 
non a 'quello 'tutti i'^polfìbiil , è ahiili men 
ferma della precedente . j^nfatti chi m’ alTicur 
ra, che in cento mille altri cafi , eh’ io noh 
ho o/rervata,il miineco del giorni tor&dtnon 
fia forfè ftato maggiore di quel de’ fereq; ? 

- 'QuU^àbbiamo' però ' ancora 1* oflaeVaViope 
aooeoide degli altri , vche' pnbt fóavUsé ^ ad^^ 
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crefcere la noflra probabilità ^ ed a fcemare 
la probabilità del contrario : e quello argo- 
mento valer dovrebbe moltiUìmo ad accheta- 
re i vani fpaventi dì que’ che temono ad ogni 
lampo d’elTer colpiti dal fulmine . Per le no- 
ftre proprie-, e per le altrui oflervazioni con- 
fta, che palTano fovente parecchi anni , fen- 
zachè di tante migliaia di fulmini , che fcop- 
piano , alcun uomo rimanga olTefo .. Noi co- ' 
minciamo adunque ad avere grandilfima pro- 
babilità , che anche nel cafo in cui ci tro- 
viamo abbia a feguire lo ftelTor. Ma la pro- 
babilità favorevole crefce ancora di più , fé 
ciaicuno computando il numero delle perfone,. 
che abitano la, provincia fu cui fi fiendona 
le nuvole minacciofe , fi farà ad o/Tervare- , 
che quand’anche nel cafo attuale uno. avefie 
ad elìce percolTo , egli ha a favor fuo. la. pro- 
babilità di cento , o dugento mille contro 
uno . Or combinando le due probabilità egli 
è manifeilo , che ad ogni fulmine la proba- 
bilità che ha ciafeuno- d’efierne. illefo può. 
valutare a più rnilioni contro, di un’unità . 
E con. quella probabilità, favorevole , a cui 
quali non fi oppone che la femplice polTibili- 
tà , come può egli un uomo ragionevole aa- 
gulliarfi ? 

Degli Effetti delle Caufe. libere .. 

Allorché trattali di caufe libere, la proba- 
bilità deH’efletta.é ancor più difficile a con- 
■-/ ■ - gel- 



♦ • 



Cap. III. Circa le Relazioni. 207 
getturarfì. Che un tale far debba una tale o 
tal altra arìone , chi può degli uomini pre-t 
vederlo finché ella abbia a dipendere dalla 
fua libera volontà ? 

Anche qui nondimeno vi fon degli indi?;, 
che fervir podbno ad una probabile conget- 
tura . Quelli fi traggono dalla cognizione deli’ 
indole, del carattere, del coflume, della pro- 
polla pérfona ; e dalla forza maggiore o mi- 
nore de’ motivi che all’azione potranno de- 
terminarla. 

La Polìtica , a Inatte di governare in ciò 
appunto fi occupa ’ principalmente . Ella co- 
mincia da un’attenta analifi del cuor umano, 
combinata coi lumi fomminiflrati dalla fioria 
degli andati tempi c dall’ ofiervazione de’ tem- 
pi prefenti , a formarfi un’ idea generale del 
carattere degli uomini , della forza delle lor 
palTioni , de’ motivi che a quella o quella co- 
fa fecondo le diverfe circofianze pih fogliono ' 

determinarli . Scende pofeia a efaminare par- 
ticolarmente il carattere, 1’ indole, il tempe- j 

ramento , le circofianze morali e fifiebe di | 

quelli , cui deve dirigere / e fecondo quelle 
cognizioni ap-^lica i mezzi più opportuni per 
ottener? gli effetti che fi propone . ] 

Né già di quelle cognizioni ha mefiieri 
fo! tanto chi abbia a governare un gran po.- i 

polo / ma a pròporricne pUr n’ ha mefiieri 
chiunque abbia a rcf;olare qi a’unque srande- 
o piccola focierà , chiunque debba vegliare 
all’altrui edi-xazione , chiunque abbia a trar- 1 

- i. . .. jjre j 

I 

f. . ' i 
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ìo8 Sez. IV^ ^Ct]utflo delle Cognìzmiì, 
lare e convivere con altri , il che a tutti ^ 
zndifpenfabile , da, que(ìe. cognizioni dipenderi-' 
do, come vedraifi nell’ Etica. , J’ efercizio del- 
U prudenza , a tutti s; nece/Tario nella vita • 

A R, T I C O L O V, 

' , ■Dj(lVOkhlig9:t^one'». . \ ... 

V Enendo ora_ pur finalmente alle re^az^a'.^ 
ni di obbligazione , a cui tutta appóg- 
giafi la Morale ^ìlafoHa non men che il D'»i 
ritto e naturale e civile e pubblica.; come trg 
fono i rapporti generali che ha T uomo, cioè 
a Dia , a fe ftefib. , ed a’ fuoi fimili ; così 
tre fpecie cji doveri dee 1’ Etica efaminare 
cioè i doiteii deli’ Uomo v.erfo di Dio-, verfo. 
di fe , e verCo degli al.tri* 

Conofciuta Tefidenza d’ un- Autore fùpre- 
mo , la quale, Gccom.e ahbiam veduto., rica- 
vali dall’ efiflenza. di noi medefimi , i doveri 
di riqonofcenza, , d’ amore , di venerazione , 
d’ ubbidienza ec^ vetfo. di lui ne (fifceadono 
fpontaneamente 

Dal naturale amore , che tutti abbiamo al 
ben elfere , immediatamente fi deduce il do^ 
vere , o piuttofio 1’ interefie che t-utti ci oh» 
bliga a procurare la noflra magglore^ felicità. 
Non refia che ricercare di coflofcernc i veri 
mezzi ; e quefii nella raoraie Filofofi.a ampia- 
menre faran da noi indicati. 

, I doveri verfo de’'noflri fimili tutti com- 
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prendoaii precetti ^ che naturali Ci ch\n~ 

znano .• Non fare ad altri quello che non vo- 
gliamo , eie a noi fia fatto y e fare agli al- 
tri quei che vogliamo che a noi fi faccia : il 
primo de* quali contiene i doveri negativi , 
ed il fecondo i pofitivi . 

Dal diritto che ha ciafcuno di non e/Tere 
dagli altri oHefo, abbiamo già toccato avanti 
come nafca il dover reciproco di non off&a- 
dere altrui . 

E ficcome in tre modi ad altri può farli 
ingiuria, cioè coli’ ofì'enderli 0 nella perfona, 
o nelle foftanze , o Dell’onore ; cosi da cia- 
fcuna di quelle ingiurie è manifefio che fiàm 
tenuti a guardarci , nel che è ripoiio quel 
che fì chiama dover di giujiizia . 

Dal fentimento della compalTrone a tutti 
dato dalla natura abbiamo pure ivi accennato 
come difcenda il dover pofitivo di giovare ad 
altrui in tutto ciò che fenza alcun nollro 
danno od incomodo da noi può farh , e di 
foccorrerli ancora con qualche danno o difa- 
gio almen ne’ mali più gravi , nel che è ri- 
pollo ciò che lì chiama dovere di umanità . 

Ma finché uno adempie foltanto il necef- 
fario e indirpenfabil dovere di giullizia , e 
d* umanità , fenza andare più oltre , egli é 
Uomo oneUQ , e non più ; allora acquilla an- 
che il titolo di virtuòjo , quando egli fa più 
di quello , che il precifo dovere prefcrive , o 
con maggior forza , premura , attività ^ che 
dall’ alToluto dgvere Qoa i liehieAo * 
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Su quede tracce, che or torchiamo appena,' 
egli è facile lo flabilire tutto cièx die alla 
morale Filosofia , e ai naturai Diritto appar- 
tiene , e che altrove ampiamente farà da noi 
sviluppato . 

Il Diritto Civile non è propriamente che 
una applica/iooe del Diritto naturale alle par- 
ticolari circoflanze di ogni Società . Chi ha 
dunque a formare una legge , deve attenta- 
mente ofTervare e le regde del naturale Di- 
ritto , perchè la legge fia giuda , e le cir.co- 
danze particolari della Società a cui è diret- 
ta cdTa legge , onde da opportuna ; e chi ab- 
bia a giudicare della giudfzia o della op- 
portunità di una legge fatta da altri, non ha 
che feguire queda mededma norma : e ciò 
che d è detto del Diritto Civile , d dica an- 
cora del Pubblico ^ 

CAPO IV, 

Conchiuftone (Iella prefente lezione ^ 
e Metodo generale da offervarfi . 

■ ' in qualmriue rictrca ^ 

Q Hello che abbiamo ffn qui accennato po- 
trà abbadanza indicare la via che dee 
’tenerfi^ per ritrovare d^ ndr tncdedmi 
Ja verità e in cib che riguarda i’ eddenza 
delle code ^ e in cib che anpàrtietìe' alle loro 
qualità , e alle loro rèiazioiii . 

Non reda che fare un cenno generale del- 
le 
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fe avvertenze che aver fi debbono in tuttf 
quefte ricerche . 

In I. luogo 'pertanto avanti d’ innoltrarfi 
sella ricerca di alcuna cofa , conviene deter> 
minar chiaramente e difiintamente quello che 
vuol faperfi , affine di occupare intorno a quel 
folo tutta l’attenzione fenza difirarla in altre 
ricerche oziofe-^ od efiranee. 

2. Se intorno al propofio oggetto fi ha già 
qualche cognizione , conviene efaminare in 
qual modo fi fia ella acquiilata , affin di de- 
terminarne il grado di probabilità , o di cer- 
tezza » e fe nafee alcun dubbio > toglierlo in- 
nanzi di andar più oltre. 

3. Fififato lo fiato della quifiione o della 
ricerca da farli , e fifiato in efia dillintamen- 
te cib che è già noto , e ciò che è ignoto , 
fe le cofe da ricercarfi fono piò d’ una , con- 
vien efaminare ciafeuna feparatamente ) onde 
togliere là confufione che nafeerebbe dal pren- 
derne molte ad un tempo folo . 

4. In un tale efame dee Tempre incomin- 
ciarfi dalle cofe più femplici > e più facili , 
e feoperte quelle , andare gradatamente , e or- 
dinatamente alle più difficili , e più com- 
pofie . 

5. Per quanto è poffibile dee procurarli di 
penetrar nelle cofe intimamente e profonda- 
mente , e rintracciarne i più rimoti principi? 
al qual oggetto dee prima efaminarlì la cofa 
in fe fielfa da tutti i Iati , fotto a tutti gli 
afpetti , in tutte U circofianze > in tutte le 

par- 
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parti, poi confrontarfì con tutte le altre, con 
cui polla avere qualche relazione . 

6. Nulla fi dee mai fiabilire per certo 
quando non conili apertamente, e non le ne 
pofia dare una efatta dimollrazione : il fidar!» 
con troppa facilità alle apparenze , e il pre- 
cipitar troppo prefio i giudizi è la cagione 
della maggior parte de’ nofiri errori . 

7 . Dalie cofe particolari non debbono mai 
cavarli confeguenze generali , le non quando 
ciò che generalmente fi afl'erifce o veggafi 
convenir realmente a tutti gl’ individui di quel- 
la clafie di cui fi tratta, o a tinti individui, 
che fecondo le regole dell* analogia fi polla 
argomentare meritamente che fia comune ezian- 
dio a tutti gli altri della medefima clafie : um 
de’ fonti principali de’ nofiri errori , come ve 
dremo , è pur quello di applicare ardirame' 
te ad un genere l’idee particolari di una fr • 
eie, o ad una fpecie quelle che fono prop;.e 
foltanto di uno (J pochi individui (i). 

SE. 

j ‘ 

C^) Intorno ai mezzi per acquifiar le cogni- 
zioni da noi medefimi , ed ài metodo che in ciò 
fi deve tenere , fono a vederfi FRANCESCO 
BACONE De augmentis fcìentì^r.um : Qk?iT£.-. 
SIO De methodo reEìe u tendi rat ione , & veri- 
tatem in fcientUs invefltgandi ; M^LEBRAN- 
CHE De la recherete dè la veri tè LIB. VI. 
LOCKE faggio filofafieo [opra /’ umano Intel» 
IfttQ LIB, IV* GONDILLÀC Art de fenfet , 

tAtt 
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S E Z IjO.N E V. 

i 

DbLLE CoCNI 2FOM4 qUE TMPàRUMO DA 
ALTRUI , £ Dell’Arte Critica . 

• ;■* , , i' ^ ‘‘a’ ■* '■* •• 

I E'no^nizÌQni , che appendiamo da aUrfi 
^ . 0 ^ fi .aggirano fopra a matèrie di railo- 
cinió ) o fopra a cofe di facto: e intorno all* 
une ed .all’ altre fi occupa 1’ ^rte crìtica ^ cioè 
quella di fa^re nelle aUroi .dimoflraziooi ÌA 
narrazioni difceroere il .vero .daljatfo . 

Nelle Lettere , e nelle Arti la Critica Hr 
ancora un altro oggetto ^ .che è quello di fa-^ 
per dillinguere il beilo, il. buono, il lodevo- 
le dal .deiorme^^; cattivo-, ..vitaperevole j ma 
qui noi tratteremo foltantp dljc^ che ipetta * 
alla Logica , , la ^alé ha pèir 0£Éct<;9 ^ 9 “ 

rirà, e . li occupa foljimepte\i|^ 
vero dal falfò. , ‘ _ / , 




e Art tie raifonvtr i GENOVESI Art. Logico^ 
crii. Lib. IV, V. TESTA De'^snfuum t*fu in 
perfutrenda vmVdtf ; BERGMAN Opufc.fiftea- 
thimiei ^\(cox{o preliminare . BALDI NOTT/ De 
reQ« Jtumanae mentit itefiituti^ne Lib. 111. IV. 
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C A P O I. 

Dèlie Ccfe Razìoelnìo 

N EFle - materie di raziocinio due ,cof<j 
ì:onvien riguardare , «ioi f]'~^jnclp/ ^ 
quali fi appoggiano le dimtyfirazIcOT ^‘«d àlle 
confeguenze che ie ne traggono . \ 

Intorno ai prtncìpf quei che abbiarti detto 
fin qui , potrà abbalianza fervir di nórma per 
giudicare i'e fieno certi , o probabili ^ o dub- 
biofi , e quanto abbiano à 'valàtarfi . Non vi 
ha cofa più famigliare, che !’ ufo dei termi- 
ni; Si'if è certo ^ evidente y infnUibile yinion-' 
tT(»fiibife\ indubitato^' Ma ben lovente ciò 
che altri ifpaccìa cotlie certo -di certezza àfiò- 
luta , c metafifica, póllo alla protfa'còl prin- 
cipio di- contraddizione , appena ha la , certez- 
za tìfica , o ia morale , e talvolta non ha che 
qualche deboliliìtno grado di .probabilità y o 
manca interamente di quella ancora. 

Circa sdìe '^onfe^uenze i delle faran bende- 
dotte quando di Iceudano legittimamente dai 
podi principi ; nel <he quali regoie abbianfi 
a tenere, noi ci rilerbiamo a dimofirarlo nel- 
la feconda Parte , ove di ciò tratteremo elie- 
-famente . ' ' „ 
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Delle Cofi di Fatte m 

* •* - 

N EIIe materie di fatto a dueccofe pari- 
mente conviene «^er 'riguardo, cioè al- 
le circoHanze del fatto medeHmo , ed ali* au- 
torità di xhi il ri&rifce . 

. Se le circo lìanie 'del fattp . o fono per fc. 
flefle impolfibili , , o, l’ una air altn contrad- 
dittorie , il racconto non merita pib alca- 
na fede . 

-Se le circoHanze fono impl^ftabi li folameoi^ 
te fenza effere irnpolfibiU » nè oontraddittorie» 
converrà bensì andare con piìi ritegno a cre- 
dere H fatto , ma non potrà negaxfì adola- 
tamente. , . ^ * v- 

'Qualora poi le circortànze non folò: uoa 
abbiano alcuna ripugnanza-, ma fiano. analo- 
ghe' perfettamente a quelle , che avvenir fo- 
gliono in cali fimili , il fatto non folamente 
fi dovrà creder pofTibile , ma acquifera ancor 
qualche grado di probabilità: de boi grado pe- 
rò , poiché alcune 'volte la troppa verifimi- 
'glianza de’ fatti può clfer anzi un argomento 
a dover maggiormente dubitare della loro 've- 
racità . La ragione di ideilo fi è , 'che quan- 
do vi ha molta probabilità , che in certe da- 
te circoflanze un certo fatto abbia a fuccede- 
-re , molti fpacciano anticipatamente per ‘fatti 
:ie‘ lor congetture : fi ià^per efempio che la- 

^iu- 
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luno è mortalmente ammalato > lì fparge tq« 

Ho la fama- delia foa morte ; fi fa che due 
eferciti {{anno a fronte un dell' altro fpac- 
cia come avvenuta la battaglia ^ che fcorgeH 
dover probabilmente avvenire j e così di mil- 
le altrrcafi . ‘ 

La fede -adunque che dee predarfì alle rela« 
zionl de’ fatti vuoili milurare principalmeate 
dall’autorità di quelli c^e li riferifcono* 

> Già fi è detto , che un fatto non può cre- 
derli con morale cei’tezza , le kon quando 
conili la morale impolTibiiirà , che quelli che 
lo raccontano o jfl fieno eflfi ingannati, o vo. 
gliano ingannarci . 

. Ot in quattro maniere a noi può giugnere 
Ia> notizia d’ain -fatto ; i. per l’attuale rela- 
zione de^ tedimon) , che al fatto fi fon trova- 
ti prefenti ; 2. per le relazioni tramandateci 
dalla lloria ; 3. per f attelìato de’monumen- 
^ > 4*-iter la verbale iradizione . ^ 

A R T 1 C O 1 O L I 

■ri — , . . ■ 

-k Dei Tefiimon) » 

JT*'' 

Q uando un gran numero di perlone fra 
lor diverfe di età , di fefib , di condi- 
zione, di patria , di genio , d’ interefii tutte j 
alTerifcano concordemente- di aver veduto co- 
gli occhi propri una cofa pubblica , e gran- 
de, e i’olennc , come' un terremoto , un’ in- 
nondazione , un incendio , allora certamente 
■ * non 
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non fi potrà ''dubitarne > non e/fendo pofTibile 
iHoralniente , cbe in una cofa di tal natura 
tante perfone s’ ingannino , o che tutte s’ uni- 
fcano ad ingannarci > ma/Tunamente quando 
di genio , di prinoip; , o d’ intereflTi in tutt* 
altro fieno fra loro contrarie . 

. Ma fé il reHimonio farà un fol6, 0 farad 
pochi , o andran fra loro difcordi > converrà 
allora efamioare particolarmente l’ autorità di 
ciafcuno . 

Converrà quindi in i.'luogo conCderare la 
fua probità, e veracità. Uno avvezzo a men- 
tire o a fpargere (alfe voci , fia per malii 
zia , o Ha foltanto per prenderli beffa del- 
r altrui facile credulità , dee per qnefìo mé- 
dellmo* averli in 'molto ''fofpetto ; e fofpet- 
to generalmente deve tenerfi un uora malo- 
nello, da cui Tempre ragionevole è il timóre 
di qualche inganno . 

2. Anche le perfone comunemente probe» 
e veraci , quando però fieno acciecate o dal- 
la palTione , o dall’ intereffe , o dallo fpirito 
di partito, o da fimil cagione , fono fogget- 
te o a prender abbaglio , o ad alterare i fat- 
ti per varie guife , e talvolta ancora fenzà 
avvederfene : conviene quindi offervare atten- 
tamente fe il fatto , che da lór vie» rac- 
contato , abbia con effe , 'o co* loro amici , o 
attinenti alcuna relazione ; nel qual cafo la 
loro tedimonianza avrà minóre autorità , che 
quando il fatto Ila loro indifferente. 

Conviene pur guardare alla lor dottrina, 

Scffve FiL T,L K pru- 



2i8 Sez.V* ^rte Crtties é 
prudènza» avvcdutez?a. Un uomo fciocco o 
ignorante è troppo facile ad ingannarli j un 
uótop' pregiudicato piglia fovente un’ timbra 
pér 00 fantasma j uno di fervida irmnagina- 
aió6*e ì>rende p«r realità i fuoi fantasmi- rae- 
defitpì . Ove perb fi tratti di cofe in cui ba-. 

’ fii a(vèr occhi , è il fenfo comune, come par- . 
Jabdofi jdi un allagamento, della caduta dt 
unaT^fprre , dell’ incendio di una cafa , tanto 
varrà la teilimonianza di un ignorante come 
quella di un dotto , rifpetto almeno alla fo- 
flanza del fatto poiché riguardo alle circo- - 
fianze la relazione dell* Uomo dotto a colè 
eguali faxa ierppre da preferirli ’ 

"ifi ’É* . pur d* uopo cercare a qual difianza^. 
.éMn qual iìtuazione il fatto fia flato oflerva-* 
tóT» e come forniti di vifla fian quelli che lo 
raccontano . A grandi diflanze, o in dubbia 
luce , o In .fituazione inopportuna le cofe ap- 
pa^on diverfe » da quel chè fono , e cfii ha 1’ 
occhio malfano travede fpeflb quel che non è. 

^ 5. |)ee cercarfi non meno con qual atten- 
zione il fatto fia flato oflervato,e per quanto — 
tempo i giacché le cofe vedute ^i fuga , o di 
paflaggio non i>en fi poflbno rilevare j e trop- 
po àgevòlmente far poflono illufione. ^ ^ 

6. £’ anche da efaminare fé il tefiimonio 
è coerente a fe fleflb nella Tua relazione i pe- 
rocché ove in qualche eflenzial circoflanza o 
del tempo , o del luogo, 0 ^el modoi;in cui 
il fatto é avvenuto, ei contraddica a fe mede- 
fimo , pib non é degno di fede alcuna • 
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7. Oliando il teftimonio (ìa più d’ uno , è 
da efaminaVlì ciafcuno a parte y onde vedere 
fe vadano tra lor concordi. In cafo di difcor- 
danza i o i teHiinon; fi fon prefen tati efTì me- 
defimi in concerto a deporre il fatto » e v* ha 
ragione di credere ch*ei fia fiato da efiì in- 
ventato , c che convenuti nella fofianza del 
fatto , non fieno poi convenuti bafiantemen- 
te nelle circofianze particolari \ per quella 
guifa fcoperta venne la falfità dei due vecchi 
accufatori di Sùfannato non v'ha apparenza, 
che i tefiimonj abbiàn avuto fra loro vcruti 
concerto, e dee fiarfi alla relazione di quelli, 
che per le regole precedenti fembrera^. degni 
di maggior fede . 

Grandifiimo pefo poi àcquifia l' autorità 
de’ tefiimonj, quand’ella fia avvalorata da in- 
dizi , che per fe fieffi confermino la realità 
del fatto k Se alcuno viene accufato d’ un omi- 
cidio, a crederlo reo molto contribuirà Ritro- 
vargli o la perfona o le vefii intrife di fan- 
gue , il trovare prefib di lui le armi ton coi 
1’ omicidio fu fefeguito, il fapere q le minac- 
ce fatte ) o l’ infidie refe , o una fiera rifla 
avvenuta innanzi , e grave prérunzione faraa 
le pruove o di aperta inimicizia j 0 di forte 
motivo che al delitto Io fiimolafleta creder- 
lo reo di un dato furto fervirà il trovare 
prefib di lui il corpo, come dicefi, del delit- 
to , cioè le cofe rubate , o gli flromenti con 
cui il furto è fiato fatto ; e grave prefunzio- 
ne farà il vederlo sfoggiare improvvifamente 
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oltre il .proprio flato , feaza che fappiafi per 
quale onefto mezzo egli abbia potuto im- 
probi fa tnen re arricchire , o (a facilità con 
cui abbia egli potuto piuttofloché altri eco- 
Bòfeere il. luogo, ove le cole involate fi cu- 
ilodivano , e penetrarvi-, o i vizi che a ciò 
* lo -abbiano potuto fpingere,o altre limili cii% 
coflanze . , , ' ‘ 

" Siccome però qtiefli indiz; poflón eflerc, e 
fono flati realmerifé alcune volte ingannevo- 
li ; così alla' circofpezione d’ un favio e giy- 
flo Giudice s’ appartiene il faper qual valore 
aver debbano o feparati, o uniti aU’aflèrzio- 
ne de' teflimonj , e qual grado di certezza o 
di probabilità polTano nell' uno , e acU* altro 
eafo coflituire, 

. Tutto quello riguarda Tatitorità, che aver 
pofTono i teflimonj , éhe aflèrifeono di eflTere' 
flati prefenti e/Iì medeflaii a cib che raccon- 
tano , t che K chiamano teflimonj di villa , 
o d* udito , fecondo che un fatto , ovvero uà 
detto è la colà di cni fi. tratta. ' •' -* 

. Quelli, che riferifeono un fatto come iote- 
fo narrare da altri , non hanno in cib per fe 
lìefli niuna. autorità , ma tutta l’autorità lo- 
ro prendono in preflito da quelli da cui V 
hanno udito . Nondimeno anche in quello 
maggior credenza otterrà un sotTio accorto , 
che con fi lafci imporre sì facilmente da al- 
trui, che uno credulo, e (ciocco , il quale o* 
tatto fi beva fenza difeernimeuto, o fia faci- . 
le a ifaj'encire una cofa per l’altra . 

Qua- 
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Qpaluntjue però fia l’autorità de’ telHmoni 
che alcun fatto raccontano , é da averli per 
mallirna , che ove fi tratti di cofe , che ve- 
der fi pofTano , e verificare cogli occhi pro- 
pri, è quello fempre il miglior partito da 
prenderli, fpecialmente ove importi di ben 
làpeme la verità . Troppo fono gli efemp; 
di fatti narrati dalle perfone piò accorte $ e 
piò probe, e che tuttavia fi fon trovati, per 
qual ragione che fiali, o in tutto fallì > o di 
molto alterati; fcnzaché la certezza tìfica, 
qualor fi polla ottenere, é Tempre molto da 
preferirli alla certezza morale. Qjisfìo è ap- 
punto il partito , a cui s’ attengono i Filici 
rilpetto a’ fenomeni naturali; e per tal moda 
la Scienza delia natura si é negli ultimi du^ 
fecoU di cotanto avanzata. Qualunque oiTer- 
vazione od efperienza fia da altri riportata -, 
aman elfi piuttofio di ripeterla per st mede-» 
fimi , che fidarli alle altrui parole ; e ben n* 
hanno ragione dappoiché gli uomini ancor 
piò grandi , e folenni fi foa trovati piò d*^ 
una 'volta in errore * 

A R T I C O L O ir» 

Delia Storta» 

N Ègir Storici fon da difllnguere in r. lud-* 
go i contemporaDei , e i polleriori p ift 
2 . luogo fra i iotcmporanei fon da dilllague- 
re quelli che Ibtio Rati prefenti a' fatti che 

K 3 ri- 
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riferifcono } e quelli che gli hatiao uditi 

altri , 



da 



• Per mifurare la fede che dee preftarfi agli 
Storici contemporanei > i quali riferifcono 
fatti da lor veduti, quelle medefime regole 
'tener fi debbono , che intorno a* tetti moni o- 
culari fi fon pocanzi accennate v oflervan<k> 
di pih se Io Storico ha fcritto in circoftan- 
ze , in cui apertamente potette dire la veri- 
tà , o in cui la verità non ppteffe liberamen- 
'te manifefiarfi » 



^ ^ Quando uno. Storico contemporaneo rac- 
conta fatti non veduti da lui, mat intefi^ da 
altri ; 0 egli nomina le perfone da cui gli ha 
Sditi , e su quettc ripofa U fua autorità , o 
"fi riporta alla voce comune , e un’^ altra di- 
fiinzionq conviene fare t. o. fi tratta di a>fè 
" <^pùbbliohe é grandi , di cui molti fieno fiati 
,2 tettimbn;; e la fua relazione merita fede » ' 
qualora da niun altro contemporàneo fia con- 
^’traddetta , imperocché no» é» vcrifimile che 
uno ofi 'fpacciar folfamente un fatto pùbblico 
e rilevante , fenza efiere da altrui fmenttto: 
oppur tratti di cofe particolari e di poco | 
' mouiento'; e il non eflere fmentito da .altri 
poco gli potrà aggiungere d^ autofità , giac- ( 
ehè nelle ttorie che fi dlvolgano pur delle 
cofe avvenute a’ tempi nottrì , mille partico- 
larità fi incontrano o del tutto falfe , o di 
molto alterare , a cui pur ninno fi briga di | 
■iontraddire pubblicamente. . ' j 

Gli Storici pofieriori niuna autorità certa- \ 
' ‘ men- 
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mente aver pofTono per se medefimi > e tutta 
quanta la debbono a òploro y da. cui’ hanno 
tratte le loro notizie , cioè agli. Storici con- 
temporanei , o alla tradizione , o ai monu- 
menti : cpperb^ qualora uno Storico pofleriore 
riferifca alcua fatto taciuto dai contempora- 
nei y lenza indicare dà qual fonte ne abbia 
attinta, le notizie >. ei deve: merltameote es- 
ser fofpetto . 'f 

Generalmente poi negli Storici' oltre alla 
dottrina-,, alla probità , al difintereflTe, ali* c- 
fenzione da ogni timore , o- pregiudizi» , o 
fpirito dì partita cc. dee riguardarfi puranche 
allo flile che tengono- nelle, ioro relazioni J 
Ove quello abbia un aperto carattere di fem- 
plicità e di' candore, e fìa fornito foltantodi 
quelle grazie naturai iV da cui anche la veri- 
•tà ama- dT effere- accompagnata, meriterà cer- 
tamente; affai pib fede che quando fi vegga 
foverchiàmenre arrificiofoy e poffa indurre fo- 
fpetto, che lo^ Scrittore abbia più fecondata 
la propria immaginazione , che la realità , e 
fiali più fludiato- di -dilettare ,i che. d’ effere 
•veritiero.. 

-4 A RTICOXO III^ - 

’i ■ - 

Dei Monumenti» 

ìT- MooumeRti fono- iir genere twH gP indi- 
X z; , che ci rimangono delle cofe paffete » 
archi) templi) bafiliche) torri) ponti, 
K 4 man- 
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maufofei , ifcruioni , medaglie , pitture, fta- 

tue , papiri, carte, pergamenc'ec. 

In due c/aflì i monumenti fono ^ diftin- 
..guerfi; l’una di quelli , che non han feco 
niuna dichiarazione del tempo , del modo , 
della cagione , onde hanno avuto 1’ origine , 
come un ponte , o un arco, o una torre len- 
za veruna ifcrizione ; V altra di quelli che 
feco portano per. così dire la loro ftoria , co- 
me le iferizioni, le medaglie , le carte, le 
pergarneoe . . . 

I monumenti della prima clafTe nulla fi- 
gnificanó ove non fappiafi o dalla ftoria ^ «t 
dalla Tradizione il tempo, il modo , 1* ogget- 
to per cui fono ftati innalzati . Meno peri» 
alla fempJjce tradizione è da crederli., che 
alia relazione degli Storici , fpezialmente con- 
temporanei, i quali in tal cafo da’ monumenK- 
ti medelimi molto pefo di autorità , e nu>Itt 
. fede guadagnano a’ lor racconti . ' 

Quelli della feconda clalTe o fono chiari 
per se medelimi ; e non han bifogno di aver 
lume d’ altronde ; o fono ofeuri , come av- 
viene fovente delle iferizioni , delle meda- 
glie, deile pitture, delle fcolture ec. non ben 
efprefte q guafte dal tempo ; e della tradi- 
zione , o della ftoria hann’ efll pure me- 
fticrì . 

A due cofe principalmente in quoftl con- 
..vien riguardare i. alia loro autenticità, z. 
glia loro ligniftcazione . ^ 

Non fono rari gii efemp; che iferizioni, 9 
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medaglie , o pitture , o fcolture , o papiri , 
o> carte» o pergamene ^eno fiate dagl’impo- 
flori inventate, e fpacciate per cofe antiche . 
Di molta avvedutezza pertanto-fa’ di mefiie- 
ri , e di molta cognizione dell*^ antichità per 
ifcoprire in quefia parte le falfità e le frodi. 
^ Varie ifcrizioni , e medaglie, e cofe fimili 
(bn pur fofente diflScilifiìme a ben intender- 
fi , e di molta erudizione qui pure è d’ uopo 
per ben .riufcirne - 

L’ una e T altra di quefie due cofe fuole 
-formar 1* occupazione ‘degli fiudiofi dell’anti- 
chità o degli ^nttquarj i'Uom\n\ che talvol- 
ta Cogliono difprezzarfi da’Filofofi profontuo- 
fì , e leggieri , ma a cui i veri Fiiofofi fa- 
pranno Tempre moltilfimo grado , ficcome a 
quelli cui debbefi la maggior parte delle co- 
gnizioni , che circa la fioria , i cofiutni , le 
^ lèggi , le arti, e le fcienze degli antichi po- 
poli abbiamo acquifiate .. 



A' tradizione pub àver piena autorità , 



qualor riferifca un fatto grande-, e pub- 
blico, e che debba eflere fiato nota univer- 
falmenre allorché elTo è avvenuto . -Non' già 
cosi quando fi tratti di. piccoli fatti' o priva- 
nti., che" facilmente palTano dai F uno alF al- 
tro , e propaganfi d^età in età:, benchè-dalfi. 



Ah t i c ol.o IV. 



^ilia Tradizione , 
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del tutto > Q (IraHamente alterati . _ 

Anche ne* fatti\ grandi una coftante tradi- 
2Ìone può aflficurarci foiranto della foftanTa 
cfìTenziale dèi fatto > non già delle fue circo- 
fianze particolari; giacché veggiam per con- 
tinua efperienza a quante alterazioni foggiac- 
• cia un medefimo fatto col fol pafTare da bo^ 
ca a bocca , lìcché fovente piu non fi sa ri- 
conofcere. 

E' poi oltreciò nelle tradizioni da riguar- 
dare alla loro antichità , ed a’ popoli dove 
hanno avuto l’origine, o per cui fono fiate 
a noi tramandate'. 

Quanto è piìi recente la tradizione di un 
fatto, tanto è piò credibile , perchè minore 
/alterazione può aver fofferto dal- tempo : al 
contrario tanto è menoi credibile , fingolar- 
mente rifpetto alle circofianze, quanto e pià 
antica , perchè maggiormente -col pafiare d* 
età in età può efiere fiata guafia e corrotta. 

^ L’antichità di una tradizione però non dee 
mifurarfi dalla fua origine fino a* nofiri tem- 
pi , naa fino a quel tempo, in cui fi comin- 
cia a trovarne menzione preflb di qualche 
Scrittore, giacché a quello convien riportar- 
fi , qualora ei meriti fede , e ciò che in ap- 
prefib ne fia fiato aggiunto o tolto o cam- 
biato , non dee punto confiderarfi • Anzi se 
lo Scrittore arreca qualche monumento efi- 
llente a’ fuoi tempi , che alla tradizione fer- 
vine di prova e di conferma, di quefio pure 
fi dee tener conto , ancorché attualmente più 
non fufiìfia . I * 
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^ La natura de’ popoli , ove. è nata ia tradi- 
zione , o per cui» è Hata! trafrae/Ta , è pur 
molto da. riguardarfi . Quindi è che di tutte 
le. tradizioni de’ tempi anteriori ali’ invenzio- 
ne della^ lcrittura> e che cbiamanfi favolofi , 
fi fa pochillìmo conto, perché’ nate appunto 
e propagate fra. popoli rozzi e ignoranti , fa- 
cili ad ammirare o^i cofa che non intenda- 
no, ed a veliirla di tutte le' circolìanze tira- 
ordinarie e portetitofe, che l’immaginazione 
forprefa lor fuggerifca*. 

E ficcome le più antiche memorie di tutte 
le nazioni no» fono appoggiate che a tradi- 
zioni trafmefre da-^ popoli barbari, e raccolte 
aliai tempo dopo dagli Scrittori : così quella 
fede fol tanto meritar- pollono', che è dovuta 
a fiffatte' tradizióni'. Laonde , tranne la Sto- 
ria deh Popolo di Dio (■ che oltre ad elTere 
fra le Storie la- più antica', e però' più vici- 
na all’origine de’ fatti che. vi fon raccontati, 
ha poi un’autorifà fuperiore ad ogn’ altra, e 
indubitata', perchè' procedente da Dio mede- 
fimo ) ,. rifpetto a tutte le altre appena qual- 
che congettura di verità fi può dal feno delle 
favole ricavare fuil a fofiànza de’ fatti più ri- 
levanti; nel- che appunto' fi - adoprano que’ 
che trattano la fioria- della Mitologia , fra 
cui fopra gli altri fi è difiinto i’ Abb. jSan- 
nier . 

■ : • - ' (■‘r I 

■ ' > ' . Uv ” " - ' «. . V • . 
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CAVO IIJ. . 

Dell* autenticità de' Libri , a 
de' Monumenti , 

U Ma delle parti, su cui fi cicrcita gran- 
' demente la Critica -, fi è quella di di- 
fcernere i libri autentici',' genuini , autografia 
dai falli, o fpur;, o apocrifi ‘y e di riconofcere 
quelli, che fono rima(H intatti , da quelli che 
fono fiati o mutilati col toglierne alcuna co- 
fa, o interpolati coll’ aggiungervene alcun'al- 
tra , o alterati col > variarla . 

> Di fomma importanza è una fifiatta co- 
gnizione ; perocché di niuna autorità può es- 
sere un libro, quando non cqnfii ch’egli ap- 
partenga realmente all’ Autore a''cui viene 
«tribuito ; e mille errori poflbno derivare dal 
fupporre autentico ed intatto un libro o fal- 
fo o corrotto . • 

Dall’ altra parte noi Tappiamo per mille 
prove , che innanzi all’ invenzione della 
fiampa , la quale avvenne foltanco verTo alla 
metà del XV. fecolo , infiniti libri furono 
attribuiti a fallì nomi o per ignoranza o per 
malizia ; e per la flelTa ignoranza o malizia 
de’copifli , 0 di altrui infinite alterazioni ne’ 
libri fielfi autentici fono fiate introdotte . 

^ Delle regole per difeernere i -libri autenti- 
ci ed intatti dai fallì o corrotti , tratta a lun- 
go Gievanni Clere iella fua Arte crìtica . 

Noi 
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Noi ci contenteremo di farne qai un piccol 
cenno . 

In r. luogo adunque fe un libro nei codi- 
ci più antichi o preiTo a* più antichi Scritto- 
ri fi vedrà attribuito a tutt’ altri , che a 
qufrilo di cui porta il nomC) ei dovrà cre- 
derfi di tutt’ altro Autore y c fe con/rontan- 
doio cogli antichi codici o coi palfi riportati 
dagli antichi Scrittori , vi fi troveranno delle 
mutilazioni o variazioni oaggiunte> ci dovrà 
crederfi alterato . 

2. Sòfpetto débb’eflere un libro , dt cui 
nè 1 ’ Autore medefimo in altre opere, nè gli 
Scrittori contemporanei o proifimi a quell’ 
età mai non facciano' menzione , fpezialmen- 
te fe in elfi rifeontrafi qualche luogo , ©ve 
naturai mente avrebber dovuto accennarlo.,. 

Sofpetto dev’ effer pure , fe vi fi incon- 
trano opinioni o dottrine affàtto contrarie a 
quelle che in altre opere autentiche dalla llef- 
io Aurore fi veggono fofienufe , fenza eh’ 
ci faccia alcun motto d’^aver cambiato di fen- 
timento . 

4. Se trovanfi in un libro indicate perfo- 
ne o città o nazioni o fatti o feoperte , o 
introdotti termini e vocaboli pofieriori all’ 
età in cui vifie I’ Autore, al quale sf aferi- 
ve , ci dee tenerli per falfo , o almeno in- 
terpolato. 

5. Per tale dee pur riputarli , quando Io 
lìile non concordi con quello di altre òpere 
dello flellb autore, 0 coll’ ulàfa maniera di 

feri- 
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fcrivere- dell’età fua , e quando, contenga o. 
cognizioni eh’ egli non< abbia, potuto- avere , 
o fciocchezzc che fieno indegne- del nome fuo. 

Ciò' fia dettO' riguardo a^’ libri» in> genera- 
le , ed agli indizi che- trar fi^ ponfono della" 
loro autenticità ò- falfità. dalle cofe che in fe 
contengono- . 

Ma.’ altri indizr pur fi pofiono» ricavate 
dalla, forma; fiefTa de’ codici' e de’ mano.fcritti 
per determinare almeno la loro antichità., e 
quindi T autorità che aver; poflbno. per que- 
fio titolo.. 

Un codice adunque o un diploma* , e in 
genere un papiro, una carta , una pergame- 
na non fi crederà di quel tempo dt- cui fi fpac- 
cia , quando o. la materia-' ftelTa' , o- la forma 
de’ caratteri, o altra fimile particolarità fi 
opponga o non convenga con ciò che fi fap- 
pia elferfi ufato- comunemente a que’tempi, • 
quando difeordi da altri conofeiuti , o auten- 
tici manoferitti. della. Perfona alla quale s’at- 
tribuilce ^ 

Intorno alle iferizioni , alle medaglie i e 
ad altri monumenti di tal fatta , la regola ge- 
nerale per giudicarne- fi è pur quella di con- 
frontarli o con fimili monumenti autentici > 
o con altri analoghi del medefimo tempo .* 
alla qual cofa chiedefi » come fi è detto 
pocanzi , moltifiìma erudizione , che lenza 
molta fatica non può acquifiarfi • 
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^ ■ DftP Art$ Ermeneutica « e deila ' 

•'■c Interpretazione de* Liòri , 

■<r. i 

- ^ 

D I non minore importanza è l’arte d’in- 
terpretare detta con greco nome erme- 
neutittt , giacché niun buon frutto fi può ri- 
trarre libri > e graviflSmr errori ne poflb- 
«o anzi venire in luogo di utiH cognizio-» 
ni , quando non fé ne ìappia comprendere il 
■vero fenfo . 

' *A queft’arte di molti efleriori foccorfi fa 
di raefiteri, i quali accenneremo prima di 
-indicare le regole , con cui vuoi efifere pra- 
^ticata'. ' 

- In I. luogo pertanto «é neccfiario fapere 
fondatamente la lingua , ia cui è fcrìtto il 
libro che fi difamina > coooicer la forza de’ 
termini , il giro delle frafiy le proprietà , le 
‘licefize) gr idiorifmi) e aver ottimi • vocabo- . 
lari) o eccellenti commentatori > ove polTa 
>nai'cere alcun dubbio 

2. Conviene, avere de’ libri medefimi 'I* 
.edizioni , o i codici piò corretti j e piò fi- 
curi > 

3. Saper 1 ’ età ,~ia patria , la religione , 
la profefiione , ì eoHumi dello Scrittore j 
onde vie meglio poter penetrare nella ‘ Aia 
mente . a . ■ * 

4. Saper gli ufi' , ’i coftami >. gli àvyeni- 

tncar 
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«enti della nazione e del tempo , in cui T 
Autore ha fcritto , c t cui puòf avere qual- 
che alluHone. 

Premcffo quello , le regole da tenerfi nella 
interpretazione de’ libri fon le feguenti. 

E’ d’uopo riguardare in i. luogo alla na- 
tura ftefla dell’opera, fe è filofofka , o j 

rica , o poetica , od oratoria ; fe fcherzevole, 

0 feria ; fe fcritta o recitata al pubblico , I 
dove fi fuol andare con più riferbo, o confi- 
data privatamente ad alcuno , ficcome avvie- 
ne nelle lettere famigliari , dove r propri 
fcntirnenti più aperpmenfe fi fpiegano ; fe 
fcritta in tempi e in luoghi di piena liber- 
ti , o dove la libertà dello fcrivere /ofife im- 
pedita ; fe fcritta fpontaneamente , e fecondo 

1 propri fentiraentì , o per comando altrui f 
e a feconda delle altrui opinioni; finalmente 
fe fcritta di propófito , o incidentemente , e 
ft cafo. Tutte quelle confiderazioni di molto 
pofibno contribuire a conofcere il vero fenfo 
dell’ fautore, e la più recondita forza delle 
file’ efpreffioni . 

a. Generalmente però- le parole, e le fra- 
fi di un Autore fi hanno a prendere nel fen- 
fo proprio e. naturale , quando non v’ abbia , 
una giuda ragione di dover intenderle in al- 
tro fenfo. 

Per ben rilevare. H fenfo di una efpref- 
fione è d’ uopo cfaminare attentamente tutto 
il contertò , non prenderla fola è ifolata . 

4. I luoghi dubb^ od oTcuri confrontare fi ; 

deb- I 





Cap. IV. Dell* InierpretMzioje^. 
debbono con altri luoghi analoghi dello fitì- 
fOf o d’altri Autori ^ ove il fenfo apparifca 
piS chiaramente . 

5. Fra molti fenfi, che dar Ir pofftno ad 
una efprellìone, quello S deve fcegliere, che 
Ha conforme al carattere , alla natura , al fi- 
ne deir opera , od ai conofciuti fentimcnti 
dell’Autore : e qualor ne’ codici trovifi va- 
rietà di lezione , quella medefima regola dee 
pur fervire per trafcegliere la lezione che più 
fìa da adottarli . 

6 . Se un luogo dubbio od ofcuro Ha già 
flato interpretato da altri , a cofe eguali dee 
preferirli l’interpretazione di quelli che fu- 
rono o difcepoli ò amici a coetanei dell’Au- 
tore > che modrino di averne più lludiata e 
conofciuta la lingua e lo Hile , che pià £ 
mollrino informati delle materie di cui fi 
tratta » 

7. L’equità poi richiede da ogn’uomo one- 
flo , che le parole d’un Aurore s’ interpretin 
Tempre nel miglior fenfo poflTibile ; che non 
gli 1> affibbino intenzioni , ed opinioni lìni- 
ftre ) quando dalle fue parole non apparilca- 
no sì chiaramente , che non fi pofià dubita- 
re altrimenti ; e molto più che le fue paro- 
le non fi travolgano o cambino od alrerin ia 
modo alcuno, nè fi fiacchino dal contcfioper 
torcerle ad un fenfo improprio ; arte y che 
pur troppo fi qfa talor da’ maligni » obbro- 
brio vero c pelle della letteratura e della fi- 
lofofìa . 
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Del 'Metodo dì f udì are . 



P Er Quanto uno fi affatichr, mai non. potrà 
giugnere ad acqurftare efatte ^ vere co- 
gnizioni, ove ne’ fooi flud; no» fappht ufare 
del metodo tonveniente .. 

Or in queft» un*^ accorta- , ^ faggli» diftri- 
buzione è rfchiefta in r«. iuoga . La- ~ noiUa 
mente è per fe troppo angufta e- limitata , 
nè troppe cofe può. abbracciare ad un. tempo 
Quindi un folo. ftudio» per vofta dob- 
biam proporci , e' a quefìa, foia, e,,» quei 
che feco ban legame piò immediato-,, indiriz- 
zare le noftre occupazioni . Chir.trofrpc cpfe 
c fra- lor diiparàte voglia jntraprendère al 
f em po “ rtelTo , in vece ’ d* sfatte cogr^'onf ^ ei 
nèh fi /ormerà cho una’ mafia indigéfiàd^idée 
CQn|ò(lt fteffa ignoranza., 

Avanti d’ intraprender lo. fiudio d* ima 
‘ feienza o arte qualunque > coavien- munirfi 
,di quelle ifirùzioni , che alla medèfima fon 
necefiarie .. Chi volefle ali’ Algebra applicar- 
n innanzi di faper 1” Aritmetica , o alla Fi- 
^fica fenza cognizione dt Geometria , o alla 
Chirurgia e alla Medicina^ fenza la Nofo- 
niav o ai Diritto' civile- e- pubblico fenza 
'‘coftofeere il Diritto; naturale , o a' qualunqiia 
Scienza fenza faper 1* Arte del^ ragionare^, 
ihe è di tutte la chiave e il fondamento^ • 

^uali 
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quali progre/R ne potrà egli fperar giammai ? 

3. In ogni c«fa i migliori Autori convien 
trafcegliere a dirittura . Chi incomincia ad 
imbeverli di falfe malìlme , e di pregiudi- 
zi fopra Autori ignoranti e inefatti , od’ idee 
confufe fopra Autori oscuri e dilordinati , 
difficilmente potrà fpogliarfi in appreflb de’ 
fuoi* errori , o- difporre e órdinare le fuc 
idee net moda che fi conviene (i) . 

4. Nella lettura e nello Audio degli Auto- 
ri un'attenzione coatinuata fa di meftieri , 
e perciò l’allontanamento di ogni diArazio- 
joe (2) . Chi riguarda le cofe fuperficialmen- 

tt 



(i) Credono aknAt ; che gli Aatorl pUr doa> 
zinali 'neno l pihb facili, a eh» giovi quindi V 
incomindar» da qpe Al . Ma ci2^^ pure fo veste 
im inganno, ooo potendo^ efprimerechÌManien- 
te chi del propoAo» argoaientO' non abbia idee ' 
chiare a prectw , a per confeguenza noi fappta e 
poA^ga fonditt^ente' . Non h perciòt cbe. deb* 
baA incominciare- dagli AatoTi- , l qnali trattata 
ebbianp^ la^ materia, nel- »odo> .pitt eAefo c p«h 
elevato . Ma sella pib parte delle- fcìenze e dell* 
arti non mancano libri; elementari fatti da" Ue* 
rotili illuArl, al quali petciS eotlvenerole cofa ** 
appiglìtfA a preferenza degli altri i. 

A dìAràrre P' attenzione- qualunque- ca«- 
biamenta fabitaneó- pob** egualmente; contrilmire ; 
nell* ofeurità t- ael’ Glenzio baAa- un- po’ dì luce 
•> di rumore I nel gran lume e o«l fracaffo baAj^ 
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te c di fuga , o eolia mente diflratta tn al- 
tri penfieri , non può acquiftarne che una co- 
gnizione fnperficiale e leggiera, la qual dile- 
guali in breve tempo e svanifce. 

5. All’attenta lettura dell’ opere altrui con- 
tiene accoppiare le proprie meditazioni , ap- 
plicando le lor propofiziorfi univerfali a’ca- 
ii particolari , o le particolari a’ cali analo- 
ghi , efaminando profondamente i, principi 
cavandone tutte le confeguenze più opportune 
ec. Poche carte bea meditate a quello modo 

alTai 




la fubita loro ce(Tazione . Ma ciò , che più vi 
contribuifce , ^ la memoria che abbiamo detta />aj^ 
fiya ( pag.107. ) • Avviene fpelTo, che quanto 
più cl sforzianao d» rimovere certe idee , eoa cui 
«Ha difturba le noflre meditazioni , tanto più 
oftinatamente e(Te ci tornino innanzi . In querti 
cafi,dice l’Ab. di CONDILLAC { Att de 
penftt Parr. x. Gap. j. ), conviene chiamare in 
foccorfo tutte le noftre facoirà : guardar fiflà- 
mente 1* oggetto che vogliamo ftudiar* ,• ripete- 
re ad alta voce tutto quello, che vi ofTerviamo; 
determinar la memoria a richiamar# altri limili 
> a risvegliare I# impreflioni che ci han- 
ao fatto , i giudizi che ne abbiamo portato ; al- 
lontaaare^ tutte le cofe fenfibili , che hanno qual- 
che relazione colla idee che ci diOraggono ec. 
Dove poi tutto quello aon valga , i meglio in- 
terromper Io (Iodio e folpenderlo finché quella 
perfecazioue fia ce'iata , che inutllmcate « eoa 
miao ia quello oftiiaili • 
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aflai più gioveranno , che un libro intero cor- 
fo di fuga e rapidaraènte (i) . 

6, Di ogni cofa dobbiamo rendere conto • 

noi fleflì , nè pahar oltre finché non fia/i bea 
intefa : al qual fine le cofe precedefti fi deb- 
bono confrontare colle fegnenti , e dove na- 
fca alcun dubbio, che non fi lappia rifolve- 
re, confultare o i Commentatori e gl’ Inter- 
preti dell’Autore che fi ha fra le mani , od 
altri Autori che abbian trattato -delle iìefle 
materie , o il parere delle Perione piìi dotte 
e più illuminare . , * 

7. Ritornare fi dee frequentemente fopra 
le cofe già feorfe , e ciò per doppio motivo: 
r uno perchè le fteffe cole precedenti vie me- 
glio s’ intendono dopo vedute le l'ufìfeguenti 
a cui 'eran connefie ; 1’ altro perchè nulla 
giova r aver intefa una cofa , fe non fi ferb» 
a memoria , giacché quel fo'o noi poffiam 
dir di fapere , di cui ali’ uopo poffiam ricor- 
darci , e dall’ altro canto è troppo difficile 
che una cofa ci fi imprima profondamente > 
ove frequentemente non ila ripetuta . 



(t) Un ottimo efercizio in queftà parte, e che - 
molto giova ad aguzzar i’ intelletto , e a dargli 
maggior, penetrazione e fagacità , fi i quello di 
prendere alcuna propofiiione dell’ Autore che s’ 
nC dinanzi, e cercarne prima da noi* medefimi 
lo' fcioglimento o la dimofirazione , iodi vedere 
fé , e dove , e io qual modo coli’ Autore cì fia* 
mo tBComrati- . 
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8. PerHaieglio rifoy venirci Jclle ■cole pai-» 

fate uno de’ mezzi pib oppórtoni fi è quello 
di farne delle annotazioni e degli eftratti . 
Quefti- fon neceBTar; principalmente fa i pri- 
mi Autori che leggonfi in ogni materia, oà- 
de avere raccolto fii breve il fugo « lo fpi;^ 
rito delle loro dottrine . Riipetto agli altri 
Autori , che trattano lo ftelTo oggetto , pof- 
fon poi anche ballare foltànto alcune picco- 
le annotazioni -delle cofe nuove > che vi fi , 
inconttano. , , 

9. Allo fteflb fine dì meglio imprimerci^ 
nella mente quello che’ abbiamo o feoperto 
colle noftre meditazioni , o imparato da al- 
trui , un mezzo oppOrtuniflimo fi è pur quel- 
lo di favellarne con altri . <^efto dà ezian- 
dio occafìone di sviluppare vie meglio leno- 
fire idee , di vie meglio' ordinarle ; il dialtn 
go fa rovente nafeere nuove idee che non fi 

farebbero prefifntate’altritienti; fpeflb le al- 
trui rificflìoni giovano a rettificare gli errori 
in cui -fiamo' caduti -, a-fuggerirci novelle vi-, 
fle che abbiamo oramefle, o che ci erano 
sfuggite ' oltre le quali cofe in molto conto 
è. pur da tenerfi il vantaggio gtandiffimo che 
ili ciò proviene dall* efercitarfi ad efporre le 
proprie idee con chiarezza, con ordine, con^^ 
ptecifione ;<!),. . J ' 



(*) Circa al valore dell’. altrui autorità , e all 
Afte cmiea potrà leggerfi LOCKE Saggia 
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Digli Errori • 

D Ue fono I fonti generali de’ noflri er- 
rori , il non far ufo , e il far ma! ufo 
delia ragione. 

Non fa ufo della ragione clii giudica delte 
cole lenza conofcerle : ne fa mai ufo chi ne 
giudica fenza conofcerle abbafanza , ,cioè o 
fenza bene efaminarnc i principe y o fenza 
ben con/ìderare le confeguenze, che legitti- 
mamente ne dilcendono . 

peli’ una e dell’ altra origine de’ noftri er- 
rori noi yerrem qui. brevemente efponendo le 
varie cagioni j onde meglio e pik accorta- 
mente lì fappiano evitare . ^ 



CA- 

sefieo /opra rumano inteilctto t.lb. IV. Cap-iiS. 
WOLFiO Log/Vrt Cap. IX. X. La LOGÌQUE 
ou TART DE PENSER Parr. IV. C. u. e 
ffgg" > GENOVESI Arte Logtco trù/ca Lìb.^ 
ly. GIOVANILI CLERO 
CHENAU Lojr'tca^Vm. IL 111 . BALDI NOT- 
TI De re€la human^ mentis »«’)?//«//««? Lib.IV. 
^^^AGNI Logica elementare loi. e fegg. 

^ Circa al metodo di ftudiare potran vedsrfene 
1 precetti nella più pan© delle Iflituzioai filo-- 
lohcne e letterarie • 
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Digli Errori che nafcono dal non far ufo 
della Kagiput » 

E’ molti errori , che procedono dal non 
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far ufo delia ragione , la e forfè la 

principale ibrgente fono i pregiudizi deli’ in- 
fanzia . 

filino di quelli pub andar efente , o due 
cole Ipecialmente vi contribuifeono : T im- 
perfezione delia ragione nell’jCtà prima « e 
la inala educazione. 

Fino ad un certo tempo l’anima è abban- 
donata quali del tutto alle fole fenfazioni , e 
non fa che raccogliere confufamente da ogni 
-parte^ nozioni e idee materiali delle proprie 
cognizioni . Ella afforaiglìafi allora per certo 
modo a «hi volendo formare un rpufeo di 
fìoiia naturale incomincia a raccogliere indi- 
^intamentc ogni forta di naturali produzioni, 
fenza farne peranche veruna clalCficazione . 

A poco a poco fottentra poi la riflellione,^ 
■e a quello ammaffo'di nozioni e d’idee co- 
mincia a dare un certo ordine : nia non av- 
vezza peranche a ben efaminate le cole fu 
•tutti gli afpetti , e a bea eonofeeme le fo» 
miglian/e e le differenze, è collretta foven- 
le o dal bifogno o. dalla naturale impazienza 
a deciderfi fulle prime apparfnse , molte ne 
imilce ch’effei vorrebbon cii£gi-uate, e molte 

ne 
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ne fepara eh efTer vorrebbono unire , e for- 
ma così mille falfi giudi/;, che ripetuti pii, 
veire alla fine diventano abituali , e tanto 
piu veri le fembrano , quanto più lungamen- 
te a medefimi f, accoftuma , finché non ricor- 
dandofi più della loro origine , e in fe tro- 
vandoli da Junghiflìrao tempo , arriva a cre- 
derh come dettati dalla natura medefima . 

Ad accrefeere quefii falfi giudizi non è da 
dire quanto contribuifca la mala educazione . 
^ell età prima noi fiam quali tutti abòan- 
donan alle nutrici , alle /ante'fche, alla com- 
pagnia de bamboli della medefima età « a 
perlone infomma pregiudicate o ignoranti • 
che tutti I lor pregiudizi ci ifpirano , e ac- 
crelcono infinitamente il numero de’ nofiri 
propr; . 



La fuppofizione a cagion d’ efempio che 
gli odori, i fapori , i suoni, i- colori, il cal- 
do , il freddo efifian ne’ corpi , quali fi fen- 
ton da noi , é un de’ primi e più' ordinari 
pregiudizi deli infanzia ; le fimpatie , le an- 
tipatie , e altre fimili qualità , che nelle co- 
fe inanimate credevano i Peripatetici , e che 
il popolo vi fuppone tuttora, hanno pure la 
Iteba origine ; T immaginazione di un defii- 
no irnmutabile , da cui dipenda ogni cofa , 
di un amica o nemica fortuna r' che regga i 
nofiri profperi o linifiri avvenimenti , la qual 
fu già adottata da intere fette di Filofofi , e 
a CUI ,1 popolo tuttavia fi abbandona , deri- 
va pur dalia fte/Ta lorgente y 1’ efifienza de* 
Soave F>l^T.L L fai- 
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folletti e de’ fantasmi , de’ buoni o cattivi in- 
€u/n de’ pianeti o delle ftelle , di mille oc- 
culte virtù ne’ vegetabili e ne’ minerali , tutte 
provengono dal medefimo fonte . Da quefio 
derivan pure le fupposizioni degl’ iftinti , del- 
ie mairime naturali , delle propensioni , dei 
dettami , dei prelentimenti , tuttec'cofe che si 
riguardano in noi come procedenti da un 
principio incognito , che in noi agil'ca , di- 
verlb da noi medesimi : da quello le tante 
malTime falfe intorno al giullo e all’ ingiu- 
flo , al lecito ed all’illecito , ai fonti dell’ 
onore e del difonore , ai privilegi della no- 
biltà e della ricchezza , ai diritto di occupa- 
zione e di rapprefaglia , a quello delia ven- 
detta , e tante altre , che in pratica preflb al- 
la più parte degli uomini tutta fovvertono 
la morale; da quello finalmente mille fcioc- 
chezze intorno alle cagioni degli effetti na- 
turali , e mille falsi principi non meno ri- 
fpetto al mondo intellettuale e morale > che 
al fìsico . 

Or tutti i falsi giudizi , che noi facciamo 
intorno a sì fatte cofe , evidentemente pro- 
cedono dal non far ufo della /agione } cioè 
dal giudicarne abitualmente e per una fpe- 
cie di meccanismo , fenza mai fotioporle ad. 
sfarne . 

E siccome a quelli giudi?;’ abituali tutti 
siamo più o meno accollumati , e della Jor 
rettitudine tanto più è da dubitarsi , quanto 
in noi fono elfi più antichi, e quanto mcn 

ne 
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ne fappiamo l’origine; così chiunque amala 
verità , poco fidandosi di quelli abituali prin- 
cìpi dee fotroporli di mano in mano a ferio 
efame innanzi di appoggiarvìsi . La ragione : 
lo ho f empì e così penfaio j io ho avuto fempre 
Jiffatta majfima , in luogo di eflere un 
fondamento di creder vero il nollro giudizio, 
dev’ elfer anzi generalmente un motivo di 
dubitarne , e perciò di chiamarlo ad efame 
piò rigorofo (1). 

La 2*. cofa , che ben fovente cl toglie il 
far ufo della ragione , è il pregiudizio deii* 
autorità . 

Fu già coHume de’ Pitagorici il. venerar le 
fentenze del lor Mae/lro in maniera , che 
qualunque dubbio 0 controverlìa lì deÓalTe , 
a un ip/e dixit ( egli 1’ ha detto ) era todo 
difciolta . 

La lìsffa fu pur la maflìma de’ Peripatcti* 
ci , dacché le opere d’ Jlrìjiotele cadder in 
mano degli Arabia ^Avetroeira gli altri avea 

, . L 1 ^ per- 



ii) i De’ fufti pregiudizi è tanto: piò dkfìctle che 
un fi Ipogli , quanto piò procede in età , per- 
ciò a Cffàtto eiame è fommamente necelTario l* 
appigliarli per tempo . Gli Uomini coll’ invec- 
chiare, dice MALEBRANCHE ( Recherche de 
la Ver iti L. 2. Part. 2. C. t. ) divengon fem- 
pre più fidi ne’ loro errori il che nafce parte 
dall' orgoglio , e pàrre'dail* abitudine dr ricorrere 
fe:nprc ai priucipj già adottati . , 
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per ^rifìotele fiffatta venerazione > 
titolo di fomma verità onoravane la ao^trina, 
e riguardava' i- confini, deir intelletto * 

come quelli deli’ umano fapere ( Malebran- 
che lib. 5. cap. 5. ) . Quindi è poi che i 
Filofofi per tanti fecoli , occupati continua- 
rtiente a ricercare non quale folle la natura 
delle cofe", ma qual folle Hata l’opinione di 
Arinotele, e in qnal n^aniera s’ avellerò a 
interpretare le lue' parole , mai d’un fol paf- 
fo" non avanzarono la Filofofia , e tenace- 
mente ognor confervarono gli antichi er- 
rori . • 

Intorno alla autorità pertanto due diftinzio- 
ni conviene fare . In primo luogo o fi tratta 
di cole foprannaturàli , 0 di cofe nattiralr: in 
fecondo luogo o trattali delle cofe di fatto , 
c di quelle dì raziocinio. ’ 

^ Nelle cole foprannaturali tutto cih che ri- 
guardo alla reiigione © alla morale ci è fiato' 
rivelato da Dio , ,fia effò efpofto nei libri 
fanti , o tramandatoci per tradizione dagli 
Apofioli e da’lor Succeflbri ò dichiarato per 
giudizio della Chiefa , dee tenerli come cer- 
tllTimo , perchè appoggiato alla ttìvina Infal- 
libilità . ' , ' 

Siccome però Iddio ne' facri libri ha volu- 
to infegnarci le verità attinenti alla religio- 
ne e alla morale, non quelle che apparten- 
gono alla tìfica , le quali anzi abbiami dall' 
Eccleficjle ( Cap. ) ch’egli ha voluto ab- 

ban- 
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òaadoaare alle tiof^re diTpute (i) ; così mal 
' fa chi a diféfa dell'e fue fìfichc opinioni ri- 
corre all’^aurorirà delle divine Scritture , co- 
‘ me già ffecero i foftenitori della immobilità 
della terra . ' ^ 

‘''Nelle cofe naturali', quando fi tratta di 
‘■'fatti alf’ aurorità di ciafcuno quella credenza 
dèe prefiaffi,' che giufia le regole ^iccennate 
nella Set. V. ei parrà ‘merirare . 

IVIa dove trattali di raziocinio non l’auW- 
rità imponente de* Nomi, ma la forza -delle 
rag.ioni è da valutarli (2) . -, 

. ^ I* 3 ; 



( 1 ) Munjum tradìdìt eiifputatìonì eorum\ 

' (z) Il P. MALEBRANCHE ( Rtchi de .{a 
P'ér. L‘. 2, Part. 2. C. 4. ) accortamente efponid 
"le varie cagioni , per cui gli uomini anche nel- 
^'Ic-inaGerie di raziocinio sì facilmente G’ abban- 
.donano all’autorità. Noi verremo accennandone 
le principali, le quali fono i. la naturale pigri- 
zia , la quale fa che gli Uomini abborrìfeano fa 
fatica di ^meditare da- fc medeGmi v a; l’ imperf- 
zia che ìian molti nel meditare , proveniente da 
mancanza di cognizioni o d’ efercìzio j la' faci- 
le acquiefeenza alle opinioni ahrui , mafllmamen- 
te allorché Infingano le nolire palTìoni ; 4. in 
aiconi la cieca venerazione verfo' gli Autori , a 
■Cui-'fon congtanli per fangue o per amicizia o 
per ifUtuTo o per patria ; 5. in altri il cieco ri- 
fpetto' per 1* antichiti^ , e la perluafione , che gli 
Antichi fapefifeio affai pih di noi f d. ih altri 
. . . ' r -I - " > ‘ pure 
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Un Col cafo vi ha , in cui nelle cofe an- 
cora di raziocinio dell’ autorità fi può far 
qualche conto , ed è quando non pofiTiamo da 
noi medefimi efaminarle o per mancanza di 
tempo, o per mancanza delle necefìfarie co- 
gnizioni, In una controverfia >. che ha dato 
luogo a voiuminofe fcritture, un non ha ozio 
di occirparfi per fé medefinio, onde portarne 
giudizio ; ei potrà allora rimetterli al parere ^ 
delle perfone , che faprà averla meglio efa- 
minata , e con maggiore cognizione , e con 
animo piii rpaflionato . Di una afirufa mate- 
■matica verità un uomo inefperto della geo- 
metria o deii’algebra non può vedere per fe 
*ftefTo la dimofirazione ; ei potrà ripofarfi ful- 
Ja concorde alTerzione dei piu periti .. 

Ma quanto farà ella a valutarfi nelle cofc 
naturali la voce del popolo ? Da una parte 
noi udiamo ripetere tutto giorno, che |l yol; 
go è cieco e ignorante , e che le opinioni 
popolari non fono da averli in niun conto ; 
dall’altra abbiamo l’antico detto , che 
voce del popolo è vece di Dio , il che ver- 
rebbe a lignificare, eh’ ella è fommamente 
da rifpettarfi , ' 

Con- 
— ■ 

^ • 

pure la cieca ammirazione dt tatto quello che 
vien di lontano e la mania di fegnitare te mode 
^ flraniere anche nelle ^iaront in adenni por- 
anche la cieca deferenza alfe Perfotie che per 
nobiltà o per ricchezza o per.digattà o per ià- 
a fi difiinguono fopra le altre* 
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Convien qui pure diftinguere primieramen- 
te ciò che è razrocinio , e ciò che é fatto . 
Nelle cofe di farro t ovvie per fe flelfe y e 
che altro’ non richieggono fe non d’avcrfen- 
fì , !’■ autorità della moltitudirre è di grandif- 
fimo pefo ; in quelle che domandano oller- 
vazioni piò dilicate , o un corredo di cogni- 
zioni che il' popolo- non fuole avere , 1’ auto- 
rità dt pochi uomini dotti e accurati fata da 
preferirfi alla moltitudine ^ 

Nelle cofe di fentimento, o di facile ra- 
ziocinio, ove bafir quel che fi chiama 
comune'^ cioè il comun ufo della ragione , I 
autorità del popolo farà pur mofto da valu- 
tarfi V nelle difficili r richieggono rnol- 

te cognizioni e molta rifle/Tione , i’ opinioni 
volgari , come appoggiate per 1’ ordinario ad 
errori o a' pregiudizi, così lono da averfi co- 
munemente in pochiffimo pregio . 

" La! 3. cagione degli errori , che nafcon© 
dal non' far ufo della ragione , è lo fpirito 
di partito. 

Egli è difficile il confervare io rime le 
cofe un perfetto equilibrio ed un’ efatta in- 
differenza. Talvolta il proprio interefle , che 
fi mafehera' fiotto a mille forme di giudizia, 
d’ equità , di dovere , di onore ec. , talor 1’ 
amicizia , o la parentela , o la comunione di 
patria’ o d’ ifUtuto o di corpo ; qualche volta 
la gratitudine o la prevenzióne a favor di 
qualche perfona ; talora ali’ incontro 1’ odio 
o il di (petto o l’invidia 0 la fjniftra opinio- 

L 4 n« 
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ne contro un’ altra: finalmente alccina vol- 
ta puranch? il folo capriccio o 1’ impegno q 
il puntiglio fan che s’abbracci un partito, ^ 
che fortemente difendali , e che a quello fi 
fila tenacemente ; e non é raro che per Itti 
giungali infino alle Hràvaganze , al fanatis-» 
mo , ed alla paizia . 

In tutti quelli cali per ordinario rifiutali 
ogni contraria ragione , e li nega alTolufa- 
mente di leggerla o d’afcoltarla . Or come ^ 
pub egli fcoprirfi la verità a lei togliendo 
ogni mezzo di manifellarfi ? Come fi può egli 
veder la luce chiudendo gli occhi efprefla- ^ 
mente, o allontanando ogni lume? 

Egli è dunque da procurare primieramen- 
' re , per quanto è polfibile , di ftar lontano 
da ogni partito , e di ferbar l’ animo Tempre . 
difpolb ad abbracciare la verità dovunque s* 
incontri . 

Ma poiché è difficile il tener Tempre que-, 
fia perfetta equanimità , e non lafciarfi alcu- 
na volta Torprendere dalle prevenzioni,, con- 
vien fiffare almeno per maffima inalterabile, 
che Io Tpiritb di partito mai non ci abbia a 
impe'dire d’ cTaminare ancor le ragioni con- 
trarie, c determinarci ove le ragioni fi veg- 
gano Tuperiorr . 

La 4. cagione , che ci ritien piò Tovente 
dal far ufo della nollra propria ragione , é . ‘ 
Ja naturale pigrizia . 

L’eTaminare le cofe attentamente per giu- 
. dicarne a dovere è opera certamente laborio- 
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fa , e tanto più quanto le co fé fono più com- 
plicate, o di più difficile cognizione . Or gli 
uomini impazienti della fatica , che feco por- 
■ ta quella difamina , incapaci talvolta d’ in- 
traprenderla per mancanza di cognizioni e di 
mezzi, talora occupati e dilìratti in altre co- 
fe , e mancanti del tempo eh’ ella richiede , 
piuttollo che rimanere l'ofpefi , o fluttuare 
nell’ incertezza, abbracciano a dirittura l’ opi- 
nione che fi prefenta la prima , o fi abban- 
donano ciecamente airaltrui autorità. 

Niuna maraviglia dunque, fé rance opinio- 
ni fi veggono abbracciate da tanti , che non 
fan renderne ragione alcuna 

Ma non così certamente dee fare chi ama 
finceramente la verità. L’ efame delle ragio- 
ni , che debbono^determinare i noftri giudizi, 
è rovente bensì fàticofo ; ma fpefib ancora 

10 è meno di quel che fembra ; e quanto -più 
{ì procede nelle cognizioni e nell’ efercizio 
del ragionare , diventa Tempre più facile e 
più IpeditOi ed è poi troppo ben compenfa- 
to dal- piacere delle acquiflate cognizioni , e 
da quello di poterne rendere efatto conto- ; 

11 qual piacere è tanto maggiore, quanto le 
fiefie cognizioni fono di più difficile confe- 
guimento . 

Che fe non l’inerzia, che mai non; deve 
tenerci , ma altre circoflanze ci impedifeano 
di efaminare alcuna cofa colla debita accura- 
tezza , maffima allora'fi dee aver coflan- 
tiiTima di folfendere prudentemente e mode- 

L 5 rare 
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rare i gfudiz;, non mai tenendo per certo » 
fé non quello» che certamente ne conili * e 
regolando i gradi d’’opinione e (f aflcnfo a 
mi fura dei gradi di probabilità » che nelle 
' propolle cole avrem potuto fcoprire . 

CAPO ir. 

Degli Errori che nafcono dal far 
mal ufo della Ragione • 

T L giudicare delle cofe fenza bene efami- 
narne i principi , o, ricavandone falfe e 
illegittime confeguenze , è ciò che chiamali 
far mal ufo della ragione. Or anche di que- 
llo le cagioni fon molte. 

La I. è la mancanza di nozioni e d’ idee 
‘cfatte, la quale anzi da/i’ Ab. di Condillac 
è riguardata c'irne la generale e fola origi- 
ne de’ nollri errori ( ^rt de penfer Part. 2 . 
Cap. r. ). 

Quella inefattezza lì trova talvolta ancor 
'^inell’idee delle foQanze». ma molto più nelle 
nozioni aUratte degli enti morali. 

La maniera colla quale da noi s* acqniUa- 
ao sì fatte idee e nozioni balla a moHrare la 
poca efattezzq » che dee regnare nella più 
parte . Un Bambino che ode darli il nome 
di oro a un corpo. lucido e giallo » certamen- 
te non 'comprende a principio forto un tal 
nome che quelle fole idee forfè col tempo 
arriverà a-fcoprirvi ancor le altre ■' qualità ; 

, V ma 
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ma fino a tanto^ch’ ei non-inrencfe per ero 
che un corpo lucido e giallo'^ come potrà 
egli dii quella- ’fofianza' parlare e ragionare 
elatfamente? 

Lo- fl-éflb dicali i e molto* più’^, delle no- 
zioni aflratte degli enti morali . Ei vede uno 
fieramente’vèndicarfi d’un torto avuto , e il 
fente lodare da’ fuoi compagni ; vede un altro 
foflVir 1 ’ offefafenza farne vendetta > e l’ode 
trattar da vile e codardo ; unifee cosl^ allo 
fpirito di vendetta 'la nozione d’ onore", all» 
manfuetudine quella di dilbijore *: ode chia* 
mar accorto chi fa ' deliramente ingannare al- 
trui , fpléndido 'chi profonde' e^diflipa il fat- 
to fuo , còrag^fo’ chi” pazzamente li avven- , 
tura a qu^nque pericolo timido e'vigliàc- 
co chi ndr^fa *^d’ elTere temerario Con no- 
zioni fiffatté quali giudizi i può • egli formare 
intorno al vero onore o 'difonore , ali’ ac- 
cortezza alia liberalità’, ■ al’ coraggio , al 
• * — , # 
timore r 

Eppur - fa piò' parte "delle nozioni morali 
nell’ età prima da' noi fi- fabbricano a 'quella 
gnifa f e' in molti "durano per tutto il corto 
del viver loro i 

Da cij)' è manifellò; quanto" ila necelTario 
prima di giudicare dellc 'foffànze ' il procurar 
di formar lene idee elatte e complete; e pri- 
ma di ragionare degli enti morali ’ il cercar 
dì rettificarne le nozioni ,' efaminando quali 
definizioni decloro termini abbiano "^date gli 

». L ó Uò” 
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1 Uomini più illuminati e più faggi > e quali 
•idee vi abbiano annefle . 

• La 2 “. cagione è 1’ abufo de’ principi gene- 

rali ed afìratti . 

Ognuno fi forma un certo numero di maf- 
fime , e di principi generali i fecondo i qua- 
, li fuol regolare in'appreflb i "fuoi particqla- 
‘ ,.ri giudiri. 

. Òr di tre fpecie , dice 1’ Ab. di Condìliac 
, ^ ( Trai té des Syflémet C. 2. ) > foglion elfe- 

re quelli principi ; i primi fono propofizioni 
generali efartamente vere in tutti i cali \ i 
fecondi fono propolizioni vere in alcuni, ma 
.che fi applican pei a tutti ; i terzi fono rap- 
porti vaghi, che fi iramaginan fra cofe di 
natura affatto diverfa. 

Della prima fpecie fon gli aflìorai ^ che il 
tutto è maggior della parte, che non può- 
una cofa effere e non^ eflere al medefirao 
tempo ec. , e quelli non po/fono certamente 
condurre ali’ errore , ma fon di pochiffima 
utilità per acquillare le cognizioni particola- 
ri , dalle quali anzi rifuitano effi medefimi , 
Della feconda fpecie è per efempio il prin- 
cipio de’ Cartefiani , che fi pofTa affermar di 
urrà cola tutto ciù che è comprefo nell* idea 
chiara e difiinta^che n’ abbiamo , il quale fi 
J già veduto ( pag. 139. ) quanto pofTa effer 
fallace. Della terza fpecie è il ragionare che 
fi fa da molti delle operazioni dell’, anima 
fecondo quello che avviene nei corpi , come 
fe ié due fofianze foffero fimili tra di loro . 

. A vai- 
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Avanci adunque di applicare un principia 
generale ad un cafo particolare , conviene 
efaminare con eiattezza , Te a< quello lìa. ap- 
plicabile realmenre ; e quando noi fìa , cer- 
care ture’ altra norma per giudicarne . 

La cagione^è la troppa precipitazione 
ne’ giudizj ., 

La naturale impazienza , e l’ odio alla fa- 
tica , che lì richiede ad un efame diligente 
delle cofe oflervate fu tutti gli afpetti con- 
venienti , confrontate co’ lor principi , efami- 
nate nelle lor confeguenze , /anno che il più 
delle volte fi giudichi delle prime apparen- 
' ze , e come quelle il più fovente fono falla- 
ci , cosi fi facciano de’ giudizj inefattilfimi. 

'La 4a. cagione fon le prevenzioni ) e le 
palfioni . 

Ove comandan le , palfioni la ragione ub- 
bidifee , dicea- Piatane y e Plutarco faggia- 
mente le alTomigliava a’ vetri colorati'^ che 
tutto ci fan vedere del- lor colore. 

Ofiervinfi infatti due Perfone » cbc' fieno in 
lite fra loro ; ognuna crede di aver la ragiotae 
dal canto feo , e impolfibile pur le fembra , 
che quella non fia da> tutti evidentemente com- 
prefa : -eppur non è raro che per più veri! 
amendue s' abbiano il torto . 

Ciò avviene, perchè - ciafeuno ofierva le 
cofe fol da quel lato , in cui la propria paf- 
fione gLiele-dimollra . Se in.quelie figure che 
alcuni fanno per giuocò,>e che da una parte 
prefentano un vgJto umano ► dairaltra quel- 
lo 



. lo di ^una' fcimia »' o ,d’ un leone ^ ^ Qn 

torfo , ^ un guarderà ’-da un- fol fato-, e difà gli 
è utruowoi e T altro guardan da dal lato op- 
• porto dirà gli è.ttn^ orfà. ; an»endue fi terran 
certi' d’aver ragione ^ parrà rtranilfimo ad a- 
mendue che altri ne jwfla. giudicar altramen- 
te^ fi' accuferanno a ‘ vicenda 'quai ciechi, paz- 
-,zi ortinati’, ignoranti ; e avranno il torto 
,amendue j - perocché certamente quella figura 
-non potrà dirli-, nè uomo nè orfo, ma un «a- 
•pricciofo comporto 

Per infinite maniere poi le- partioni foglio- 
-no abbagliarci . Ora è TinterelTe a 1* amor 
*• proprio T che' ci -fa creder vero' tutta ciò eh* 
è . a nortro favore ; ora* l’orgoglio , e--la pre- 
junzion di fapere,’-che'..deIIe cofe' ne fa deci- 
dere fenza efame ; ora*' l’ odio o I’ i»vidia,o 
Jh difprezzO' d^alf^ut ,. che^ne fa riguardar 
come falfo >0 fciocca a cattivo' tutta quello 
vche dà erti viene* eci. Merita a qperto propo- 
fifo di erter letto- ciò che ne dice ertefaraente 
-J’ Autore dell’ ài penfare nel Capo xx. 
dellàf ni. Parte-. 

Quel che fi è detto delle palfioni , a qua- 
lunque fpeeie di prevenzione è pure general- 
mente applicabile . Già s’ è accennato di fo- 
pra , che lo fpiriro di partito ci toglie fpeflb 
anche il far ufo- dèlliu ragione vietandoci di 
efaminar le prove d*‘ambe le patri .“ma quan- 
di pur non ci toglie 1* orare* déUa- ragione , 
cst">-?l'ie almeno il farne buon o(b . Chiun- 
que esamina uog coTa con «nimo prevenuto., 

ei 
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cì trova fortiffimo tutto quello che è a favo- 
re della fua prevenzione, e deboliffimo quel 
che è contrario (i).. 

Di fomma importanza. egli è adunque nel 
giudicare- lo fpogliarfi, per quanto è pollìbi- 
le , di ogni palTione e prevenzione. Chiun- 
que ha intereffe o defiderio che la; verità fia 
da una parte determinata , crederà di trovar- 
vela , ancorché fia dal lato oppollo 

La cagione è 1’ immaginazione . Gli er- 
rori circa le cofe incorporee , come Dio , l* 
anima ec. da quello appunto fon nati princi- 
palmente, diceva S. jigofììno ^ che gli uo- 
mini hanno voluto immaginare ciò che fol- 
tanto doveafi concepire ; quindi la forma cor- 
porea e le corporee qualità , che loro hanno 
attribuito . 

Le forme foflanziali , le fpecie intenziona- 
li, le qualità occulte de’ Peripatetici , e mil- 
le altri fogni di tal natura fon provenuti fi- 
milmente dall’ aver voluto immaginare degli 
efléri- e delle realità ove non fono ; e dar 
corpo alle nozioni adratte . 

La ó. cagione è 1’ abofo delle fimilitudini. 
Si dura fatica a concepire in se flefia una co- 
fa aflrufa e difficile ; fi cerca quindi alcun’ 
altra più famigliare, con cui ella abbia qual- 
che fomigiianza ; e fi giudica dall’ una all’ 
altra . 



(i) Noi ci formiamo, dice un Fi'cfofo , di- 
verfe regole di ragionare , fecono'o *il diverfo in- 
terelTe , onJe (iaui iloni'na’i. 



I 
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Ma è ben raro , che due cofe'fi afTemi- 
glino perfettamente , maffime allorché fono 
dì diverfo genere; e le illazioni, che fi fati- 
no dall’ una all’altra, è ben difficile che non 
fieno erronee, o di molto almen dìfetro- 
fe(i). Quin- 

ci) Quedo abufo delle fimilitudlnl i forfè 
quello che ha dato origine alla più parte dei fi* 
ftenii fantaftici . Ua vetro appannato , che ter- 
gendofi rlacquilìa il fuo fplendore , o un fole co- 
perto , che sgorribrando le nebbie d’ 'attorno fi 
moftra in piena luce , è forfè quello 'che ha fug- 
gerito-a PITAGORA ed a PLATONE l’ ipo- 
tefi , che P anime fimilmente non fàccian altro 
che sgombrare la nebbia corporea; che le offiii- 
'.'fca, e ricuperare l’ idee che- avevano innanzi di 
efler chiufe nei corpi . Una pietra che ftabilmen- 
te conferva i caratteri che le fi incidono ha forfè 
contribuito a confermar nella loro opinione i 
Cartefiani , e gli altri- fofienitori delle idee e de’ 
principi indelebili fcolpiri nell’ anirrra dalla na- 
tura , Uno fpecchio , in cui vivamente rappre- 
fentate fi veggono le immagini degli obbietti , 
ha fatto concepire a MALEBRANCHE , che 
'allo fleffo modo l’anima vegga in Dio l’ìmma- 
, pini delle cefe . Lo defTo fpecchio ha fornito a 
J^EfBNFTZ l’idea dèlie Tue monadi rapprefenta- 
tive dell’ univerfò . La rifonanza delle corde ar- 
moniche ha fatto immaginare a ROBINET le 
fibre fenfibilli , intellettuali, e volitive tefe nel 
cerebro , e rifpondentifi nell’ accordo di terza e 
quinta. L’ accordo di due orologi ifocroni fenza 
cbtf uno infiuifea punto su l’altro ha fatto a* 

I. ? • ■ , dot- 
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Quindi è ben lecito nelle' cofe alìrufe* il 
cercar degli oggetti Umili per rii'chiarare vie 
meglio le noUre idee ; ma convien guardarfi 
dall’ attribuire alle lìmilitudini quella fori^ 
dimolkativa , che in- se non hanno. Parago- 
ne non è ragione ) noi i’ abbi acn pure in pro- 
verbio . 

La 7. cagione*è l’abufo de^fimboli e delle 
allulìoni . Da quehe fon nati preflbchè tutti 
gli errori degli Aftrologi e degli AlchimilH. 
V* ha in cielo una coftella2Ìone , che ad al- 
• euni é piaciuto^ di chiamar libbra o bilancia, 
e che tanto- fomiglia ad una bilancia, dice 
argutamente T Autore dell’ ^rte di penfare 
( Pref. pag. xvtii. ) , quanto a un molino 
ta vento; or la bilancia -è' il imbolo • delia 
giuhiz'^; dunque , diceao<.gli. Aliroiogt^ chi 
nafce ^to a quella coilellazione farà giufto*; 
Marte è il Dio della guerra ; dunque chi na< 
fce fotto ali’ afpetto di Marte farà guerriero; 
e.icosì del isefto . • > - V ^ ' 

< ebbe un tale , ' aggiunge - il' fiiccennato 
Autore ( Ivi' pag. 79. >', il^quàle s’ imma- 
ginò che là> pedi lenza folle uh male fòturnà- 
fe , e ne; erachiùfe , che li farebbe guarita , 
ove fi appendèfie al' collo dègli^àppe fiati uh 
pezzo di' piombo , che 'v Chimici chiaman 
Saiurnp sa jcaì in giorqo di*fabbaro,., . che 

J . • i, . .'..Ói.* % 8^^ 

dottare a WOLFIO , e foftener bón tanto calo* 
re l’armQBla preftabilita di LEIBNITZ fra i peti» 
fieri dell* anima, e i- rootdtnenti del corpo «c. 
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.gli antichi aveano dedicato a Saturno, fi* fof- 
fe incifa la figura , con cui' gli Aftronomi 
Cogliono indicare quello pianeta*, 
f Gli antichi amuleti , le pietre fimpatiche, 
e la più parte de’ /imboli fuperllir.iofi deri- 
vano dallo {ìeffa erroneo abufo* delle allu- 
/Ioni. , 

L’ 8. cagione é il furor de’fiftemi . Chiun- 
que prima d’avere oflfervazioni fafficienti fi 
affretta a formare un fiftema , a quello cerca 
di firafcinar tutto- quanto a diritto e a torto. 

I tanti’ fiftemi di, Fifica , di Metafifica, di 
Morale, di’ Politica , d’ Ecotuomi» y che fi 
fon fucceduti in varie età Tuno all’altro, e 
di molti de’ quali appena or efille la rimem- 
branza, fono la pruova de’ molti errori., :a 
cui lo fpirito fifteraatico mai regolato fuóle 
condurre (i) • 

ISTI. 






(i) Intorno alle cagioni degli errori pub leg- 

« erfi, GARTESro Med//. IV. FRANCESCO 
>A CONE hJovufn organunt fcitnt idrum ; La Lo“ 
gi^ut ou t* Art de' penfer Part. Ili Gap. ao. 

^‘‘’ggìo fìlof, /opra /’ Umano' Inttlletto 

Lib. IV: Cap. i8. MALEBRANCHE. Rechtr^ 
fhe dt ta Feriti i CONDILLAC Effaìjur f’o- 
*igine des conno! (f ance t h'umatnes ; Art de pen* 
fer ; t Tratti dei Syflemet ; GENOVESI Artt 
Logico.crit. Uh. 1^ MAKÒ Logica Part II. 
Cap. y. STOR1CHE1VAU , Wf.» Part. III. 
BALDINOTTI' Dè reSa hUntané mentir infti» 
tutione Libi IL Càp. VII. ROSTAGNÌ Logic 
titmtntato xnit è fegg. . 
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ProfeguimentQ delle atmotMzionì • 

La cagionevole falute non avendomi permefTo 
di tener dier.ro al celere corio della flatripa per 
fomminiftrare a tempo le annotazioni , mi a 
* obbligato a rimetterle unitamente in fine di 
quella prima, parte. . 

P. 96. he fenfazìettt non ejfendo propriamente 
che altrettante modificazioni dell' anima, 

(c) Cerne s’ intenda che le fenfazioni altro non 

lìano che- altrettante modificazioni dell’ anima , 
{ebbene qui noi dichiari l’Autore , lo fa nondi- 
meno nell’ Analifi dell' umano- intelletto da luj 
premelTa al. fecondo libro del Saggio di Lochi 
compendiato dal D,y [4finne ^ sA no» 23. nota (I)» 
dicendo d’ intendere. 5«e//o /taro in cui è l'ani-» 
ma ^ quando un' efterna imprejfione le cagiona al- 
cun piacere 0 dolor fijfico Ma dubito- tortemene 
te , che ciò balli a far capire il fenfo della pa* 
rola modificazione all’ anima , prèfa nel 

fenfo di una foftanza elTenziàlmente dlverfa dal-t 
la materia , fecondo la fua definizione . Non mi 
fermo ulteriormente fu di ciò , perchò lo {vilup- 
po ne appartiene piuttoflo alla Pficologia . 

P. 97. Sulla diftinzione tra fenfazione e perce- 
zione-. 

(d) Nella nota fottopofta- promette- il N. A. 
di far vedere in progreflb l’ utilità di (meda {ua 
diftinzione ; In fatti vi ritorna neUa-pficologia 
fez. lì, c. I. art, 6, in fine ,. Ontologìa fez, t* 
cap* y. in fine ; ma piò- dlftefamente fpiega la 
fua- mente nell* Analifi» fopraccitata dal ry, z?. al 
i8. dì cui giova-’ prendere il filo dal principio . 
Siccome però egli non folo in tal propofito , ma 






in altre occafioni ancora fi diparte dal comun 
linguaggio , non farà qui fuor di luogo rendere 
avvertiti i giovanet|;i del valore che debbono da- 
re a quefii fingolari fignlficati delle voci ufitate 
nelle leuole. Facendo riflettere , che allontanan- 
dofi dalle frafi ricevute tra ì piu accreditati Ft- 
lofofi nel trattare di fimilè argomento-, ed ufan- 
do i termini dell’arte in fenfi affatto dlverfvdal- 
Ja comune intelligenra non può mancare di pro- 
durfi •nell’animo dei teneri ed infcfpeui- allièvi 
lina confufione affai maggiore di' .quella , cui vor- 
rebb’ egli , ovviare ; confufione che fi anderehbe 
aumentando a dismifura. qualora ogn’ uno , a luo 
efempio , fi preride^e P.arbitriò di fórraarfi un 
proprio e fingolare vocabolario .. Sul guai' prcipb- 
fito abbiamo un canone logico deìV Arte dì pe.a,. 
fare^ P. I. c, ij. 14, ,, che non bifogna cambia- 
re il fignificato delle parole quando quelle fono 
intèfe deirifleffa nfianiera da tutti coloro che fe 
ne fervono , da cui punto non fi difcoffa il N. 
A. medefimo nella feconda parte di que,fia logi- 
ca al capo deii* ufo e ahafo. delle parole , di- 
cendo „ effer neceflario che quelle parole le qua- 
li nel comune ufo ànno gii un fignificaro fiffo e 
determinato, ih quello medefimo fenfo fieno im- 
piegate „ . Còsi egli , avendo riguardo a quella re- 
gola- dell’ ufo comune delle voci , 1 preferito più 
fopra p, 94. il termine fenjtbìle per difègnare eli 
animali colla efprefTìone di enti fenCtbill ^ quan. 
tunque foffe di parere che meglio drrebbonfi/ea. 
%ientt o fenfttivi . 

Sicché fiando al dizionario gii fanziònato dal 
comune ufo dei lugici e dei raetafifici ,.pare che 

non 



^ i- • 



non poffa daifi 'luogo alla fopraccennata dinin- 
zione tra fenfazione e percez'iàns , per erprimere 
col primo vocabolo le imprelTìoni che ci fan pro- 
vare un’ interna modificazione piacevole o mole- 
rà , e col fecondo quelle che ci ofifrono folamen- 
te di fe una eOerna rapprefentazione , sì perché 
ogni fpecie d’ imprelTìone, non efclufe quelle che 
fi fanno lull’TBigano della vifla , può riufcire pia-, 
cevole o molefia , sì ancora perchè non può conce- 
pirfi fenfazione lenza percezione ; della qual cofa 
la ragione fi , è eòe non balla per averfi una fenfa- 
zione , che gli oggetti eflerni facciano una data im- 
preltione fopra i noflri organi corporei , e vi pro- 
ducano un determinato movimento, o ciualunque 
fiali cambiamento ; è necelFario inoltre , che quella 
imprelfione fia da noi avvertita , cioè fvegli in noi 
un feniimento relativo a ciò eh’ è fopravvenuto al 
proprio corpo,; il qual lentimento fi dice fenf azione 
•apporto all’organo e all’ illrumenio per mezzo 
Ji cui fi produce , e percezione relativamente al 
lenomeno che ne legue in noi medefimi , cioè 
’ atto della facoltà , della potenza di fentite . 
A^uelta percezione dicefi ancora feinplice 
ne , eòe lono due termini coi quali efprimono i 
lOgici e i metafifici quel primo atto della nollra 
mente col quale avverte le imprelTìoni fatte lui 
proprio individuo . Con tutta ragione adunque 
la voce percezione viene adoperata per efprime- 
re un fatto , lenza il quale non può concepirli 
fenfazione ; o che fi tratti delle impreflìoni ri- 
cevute per la villa, o pel tatto, o pel gullo &c. 
Locke parimente nel Saggio filofofico fopra l’ u- 
mano intelletto lib. il. c. p. adopera la voce 

per- 
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percezione come finonimo di feniimento così per 
la viOa come per ogni altr’ organo fenforio . E 
dell’ ifleflfa maniera fi efprime la comune de’ lo- 
gici e metafifici , ufando il termine di percezio- 
ne come finonimo di fentimento* e di apprenfio- 
ne per fignificare precifamente il fenomeno che 
nafce dalle impreffioni fatte fopra qualunque dei 
nolìri fenfi ^ -ficcome lo confelfa II -N. A. nella 
nota fortopofla., 

P. p8. Sopra il fenfo della parola rifleffione . 

' (ej Si dice qui che la riflelTìone lignifica il tra- 
fporto dell’ attenzione dall* una cola all’ altra : 
ma comunemente per riflefiìone s’ intende il pro- 
lungamento dell’ attenzione fopra un’iiggetto qua- 
lunque , o pure il 'ritorno dell’ animo fopra di fe 
medefimo . 

P. pp. Sulla facoltà di conofetre e la cogni- 
zione^ 

Le parole conofeere e cognizione fono nell’ ufo 
comune adoperate per dinotare qualunque acqui- 
lo che facciafi dalla mente umana . Il primo 
grado della cognizione fi reputa certamente quel- 
lo che fi nomina pure percezione o Jemplice ap- 
prenfione ^ col quale fi acguìlla la notizia relati- 
va ad un determinato fenij del corpo , vale a di- 
re , -11 .vede un oggetto I fi alTapora un frutto, 
fi ode un ifuono ; e quefìo primo grado abbrac- 
cia l’ immenfa eftenfione di tutte le notizie indi- 
^ viduali degli oggetti circoflanti , lenza che in ciò 
abbia verun luogo nè confronto , nè paragone , 
o feoprimenro di relazioni tra l’u«a cola e l’al- 
tra , e molto meno di convenienza o difeonve- 
oieoza . Quella cognizione poi va gradatamente 

am- 



mpiiandofi e procede al confronto , al paragone, 

I giudizio , al raziocinio , e a tutte’ le altre 
iperazioni che fogliono comprenderli fotto il no- 
te d’ intelletto . Il N. A. feguendo Locke lib. 
V. c. 1 . relìringe il lignificato della parola co- 
■ùzlone allo fcoprimento delle relazioni delle co- 
r tra loro , e della convenienza o dilconvenien* 
a che vi palTa onde poi viene a confonderla , 
'nz’ avvederfene , col giudizio . Ma con ciò vie. 
e a toglier di mezzo la prima e fondamental 
arte della facoltà cognitiva dell’uomo , che ri- 
uarda per 1’ appunto lo acquilo così necelTario 
elle notizie individuali circa l’elìlìenzae le qua- 
■tà degli oggetti ; da cui dobbiamo tutti pren- 
!er le molTe . Qui però non lafcieremo di notare 
]uanta fia la forza di un dizionario già ricevuto 
nel comune ufo ; facend’olfervare , che quantunque 
.1 N. A. dando alla definizione da lui data del- 
la voce cogaizront avelTe dichiarato che una 
lenfaz'one o percezione per fe ifolata non forma 
cognizione „ p. i ^o. , poco -appreflb p. i^z. efpri- 
me un» loia fenlazione col nome di cognizione : 
Allorchò un'oggetto, die’ egli , fa attualmente 
imprelfione fui notiti fenli , la cognizione della 
Tua eiìdenz.i fi ha da noi immediaramente . „ 11 
che non gli accade di raro , ficcome potranno i 
giovanetti oflTcrvarlo leggendo attentamente le pre- 
feriti idituzioni . 

P. 102 . Sulla didinzione tra le idee ^ Je nih 
%ioni . 

(g) Ciò che à Indotto il N. A. a Hmlta»e co- 
tanto il fignificato edefiflìmo della voce idea ò 
data la fua etimologia graniaticale che dinota 

' prò- 



propriamente un idoletro , una immagine , giufla 
la forza del greco vocabolo , p. loi. i i<i. ma non 
fo fe polla valere ciucila ragione mentre nel fen- 
fo blorofico k quella una voce ufata per cfprime- 
re le notizie di qualunque Torta di cui b infor» 
niato , e adorno l’animo umano, o che riguardi- 
no il, mondo vilibile , o l’ intelligibile , Così giu- 
da il comune linguaggio dicelì che il cieco non 
può aver idea dei colori , un Tordo perfetto non 
può averla del melodiolo canto degli uccelli , un 
europeo averla non poteva del prodotti dell’ Ame- 
rica prima della Tua (coperta , che fenza il tatto 
non può avers* idea di durezza o di morbidezza; 
parirnente colla medefima proprietà di efprellìone 
n dice , che un felvaggio abbia o no T idea di 
•Dio , ideila virtù , dell’ordine , della immortali- 
tà dell’anima &c. Anzi nella celebre quillione in* 
torno alla origine delle idee , fe Tiano innate o no, 
£ tratta precifamente di quelle idee c^e non appa. 
rifce dapprincipio ad ogn’ uno come pollano in orì- 
gine acquillarfi per mezzo dei fenli corporei ; qua- 
li fono per T appunto le notizie del giudo , dell* 
onefto , dell’infinito, dell* eterno , e degli arche- 
tipi intelligibili di quello mondo vifibile , giufta 
la filofofia Platonica . Come dunque correggere 
o piuttodo invertere il Tignificato di queda voce 
per farle dinotare foltanto tjuella immagine o fi- 
gura che reda nell’ animo imprelTa dopo rìmolTo 
i’-oggetto relativo all’organo della vida? 
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I N quella guifa) che dalla varia combina- 
zione delle idee y e delle nozioni proven- 
gono i giudiz; y e dall’ unione di quelli fi 
formano i raziocini, con cui lì Icopre la ve- 
rità ; cosi parimente dalla combinazione va- 
ria delle parole, che fono i fegni pili ordi- 
nar; con cui s’efprimono le nozioni e l’idce, 
derivano le propofizioni che rapprefentano i 
'giudizi , e dall’ unione di quelle fi tefibno le 
argomentazioni , che manifellano i raziocini , 
e lervono a provare ad altri le verità da noi 
fcoperte . 

Ora dovendo noi qui trattare del modo con 
cui proporre fi deve, e dimollrare la verità, 
r ordine delie colè richiede per se medefimo, 
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2^4 Introduzione alla Verte IL ^ 

che pria s’efponga ciò che alle parole appar- » 
tiene , poi ^el che riguarda- le propohziCni, 
in f(?gu1tò quel che ricercali nelle argomenti' 
2 Ìoni , affinché la verità acconciamenre col 
n’.èz7ò loro Ha dimolìrara . 

Ma perchè avviene Ibvenre , che o non 
ufando , o mal ufo facendo della ragione » t 
altri cada in errore , e formi de’ faìfi giudizi 
e raziocini, a foflenere ,i quali poi li adope- 
ri per via di falli argomenti ( il che molti 
fanno affai volte meno'pcr animo di ingan- 
nare altrui , che per effetto del loro inganno 
medefimo ) j perciò è tròppo imporrante , 
che ben fi vegga quali cole concoxiajio prin- 
cipalmente a render vani e fallaci ^li argo- 
menti , >e per isfùggire il pericolo di cadervi 
noi fielfi ,il che pptrebbe elfer indi/lo o d’ 
ignoranza o di mala fede, e perchè altri cpl 
lóro mezzo _^non poffa farci forprefa e trarci 
in errore . 

Nè è di minore importanza , allorché Ib- * 
pra alla verità delle cofe vien moffa difputa 
o cùntroyerfia, il fiyiere in qual modo fi ab- 
bia a procedere, perché la verità chiaramen- 
te fi manifefli : maffimamente che noi veg- 
giam tutto giorno , che per mancanza di ret- 
to ordine , o di opportuni e fermi princip; , 
le difpute per la parte vanno a finire in 
un vano e contenziofo clamore , il quale fh 
luogo di trarre in luce la verità , vie piò 1’ 
al. on tana e la nafcondc. 

Per ultimo giacché a ben dichiarare la ve- 
v; liti 
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rifa delle cofc , rileva alfaiWmo il faper tra- 
f&^gliere il merodo più convenevole , e due 
fono quei che fi ufano fpecialmente dagli 
Seri f tori , 1’ uno de’ quali è detto analitico, 
i e 1’ altro fintetico i farà quindi pur necefiario 
* il vedere .partiramente le regole di amendue, 

f e qual di loro fecondo le diverle tircollanie 

^ più fembri da preferirli . 

I S £ Z I 0 N £ i , 

Delle Parole . ^ 

L e nozioni e ]' idee , che /ì avvolgonq^ 
nella nofira mente» e che fon l’ogget- 
to dei nofiri pertfieri , non polTónOv farli note 
ad altrui , se non fi raanifeflano per qualche 
fegno . ' 

Or quelli fegni p'olfon elTere di due manie» 
re; poiché altri nafeono dalla fielTa 'natura 
e diconfi naturali \ altri dall’ artificio di chi 
gli adopera , è, chiamanfi ar//j?àV// ,, 

■ Segni naturali fon tutti 'qqe’ moti e quegli 
indizi eHerni , che fogliono accompagnare per 
se medefimi i diverfi' fiati è fentimenti inter- 
ni deir animo, come le grida e i gemiti nel 
dolore , il rifo e il tripudio nell’ allegrezza, 
il ro/Tore nella 'vergogna , il tremore e la 
pallidezza nello fpavento. 

Alcuni di quelli fi rnanifefiano incontanen- 
te da se fiefiì anche n§’ Fanciulli appena na- 
ti , prineìpalmente le grida , che accompa- 
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gnano il dolore; e fon comHni anco alle be- 
lile , jpecialmenre il tremore, le grida, ed 
il tripudio . 

IVia' quelli medefimi divenir poflbno 

arti/ìcfali j qualora quegli che ne fa ulb, non 
gli adoperi ‘per mero effetto meccanico della 
■•natura, ma con avverten7a e rifleflìone. 

Ciò avvenir fuole di fatto in tutti i Fan» 
ciulli comunemente . A principio elFi grida- 
no e li lamentano collretti unicamente dalla 
ferva del dolore , fenza che penlino con que- 
lli legni a el'primer nulla , anzi lènza faper 
oemmeoo , che cofa alcuna fi pofia per loro 
erprimere ; ma appreffb vedendo come per 
mezzo di quelli ottengono I’ altrui foccorfo , 
Je nozioni del dolore , de^ fegni , e del foc- 
corfo ottenuto in lor fi legano ftrettamente , 
ficchè rinnovandofi il dolore , e richiamando- 
li alla memoria il Ibccorlb avuto per via de’ 
fegni , incominciano a Valerli di quelli avver- 
ritamente , onde far manifello il lor dolore » 
ed eflèrne follevati . 

I principali fra i fegni artificiali fono i ge- 
lli , le parole > di «ui i primi fono comuni 
in qualche parte anco alle bellie , le feconde 
fon tutte proprie dell’ uomo* Infatti ben noi 
veggiamo le bellie ancora , ove bramino al- 
cuna cofa ardentemente j con varie grida , c 
varj movimenti ingegnarli a maniffffiare il 
lor defid^rio ; ma niuna beflia s’ è mai per 
anco feoperta , la quale avelTe la facoltà di 
parlare . 

Né 
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Tìelle Parole . 2Ó7 

W è già da dire che parlino i papagalli , 
o -i canari , o le gaz?ere , o gli ftorni , per- 
ché Impacino a ripetere alcune parole rnac- 
cbinaimente (i). Il parlare^ coafi-fle nelTulà- 
re quelle parole col fine erpreflb di mani/e- 
fiare ad altri 1’ idee , che a quelle fi l '^no 
annefie , il che certamente i detti animali 
non fanno , perocché a quelle parole nonhan- 
no annefifa veruna idea - 

Giacché pertanto fon le parole una dote 
particolare dell’ Uomo , c fon quelle i mez- 
zi , ond- ei fi vale principalmente a proporre 
e dimoftrare la verità , farà necefTarìo di ve- 
dere 1°. quali fieno le loro diverfe fpecie , e 
quali le piii neceflarie alla manifefì;i/.ione dei 
fcntimenti dell’animo-; 2". quali diuia/ioni 
di efle facciano i Dialettici ; 5°. in qual mo- 
do ufar fi debbano > e q.uaii ab*jfi fiano da 
schifare (z).- 

M 3^ G'A- 



(i) L’attitudine che hanno i papagalli a ripe- 
tere le parole che lor s’infegnano, e troppo no- 
ta . lo non so però d’ aver udito mai niun pa- 
pa gallo ripetere sì chiaramente le parole infegna* 
regli , come un canario e alcuni ftornt , che in 
Milano a quello titolo in diverfi tempi fi fona 
rendori celebri . 

^ (2) Nella prima edizione ci eravam pnre efte- 

fi nel dimoflrare ì, quale fia Hata l’origine e l’ 
iflltuzione delle parole ; 2. per quali mezzi fi 
fieno effe cotanto accrefciute e moltiplicate; 

1 quali 






^ * 
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Dellt^ Aìverfe f peci e delle parole ) e delle più 
neceffarie alla man'tfe {I azione Jentt- 

menù dell\ animo . , 

O Tto . fono le fpecie delle parole , che da^ 
Gramatici fogiiono annoverarfi , vale | 
dire il nome , il pronome ^ il ' verbo j . il partì' 
eipio y la prepofizipne y V avverbio y \z. congiun- 
zione y e V interpofio y e quelle fogiiono 
lor chiacTiarfi parti deli’ orarione , o del di- 
fcorfo , perchè realmente fono le parti , di 
cui ogni difcorfo è comporto (i)>. 

I no- 



quali modificarionf In , diverfe lingue abbiano ri- 
cevuto e nella .de{ìnen2a e nella collocazione , < 
perché ; 4.. qual vantaggio, da lor^rifulti per ia 
pertValone dell’ umano intelletto e per- l’aumento 
delle fue cognizioni . Ma perché' querte cofe ap- 
partengono alla Metafirtca e alla Gramatica piut- 
Torto che alla Dialettica ; perciò abbiamo credu- 
to qui opportuno il fopprinierle : tanto più che 
di effe verrà ampiamente trattato nelle Ricerche 
full' iftituziom naturale di una focieti e d' una 
linoua , che infieme con altri opufcoli rcetafifici 
a quelle Iflituzion' vanno congiunte . 

(t) Inefatta però, come io ho dimoflrato nel- 
la Gramatica ragionata della Lingua Iraliana^y 
\ quella divirtone che erti fanno delle; partì del 
difcorfo, dovendo i nomi e gli aggettivi cortituir 
due clalTi diflime j e dovendo i pronomi « i pat- 



I 



^ _Cap. I. Partle loto fpscìe m z6^ 
I nomi ^ fecondo eflì, dKiinguonfi in fofìan- 
J/vi € a^geuivij i primi de’ quali fervono ad 
^dicare gli oggerti', come fiore o fruito , \ 
4econdi le loro :,défermi nazioni o qualifìcazio- 
i come- (j^e fio o quello^ buono o cattiva. 

I I pronomi fon le parole <f//, cojìui , cJuìy 

# Ijrnijj j che ii follituifcono ai^nomi già e- 
fprelfi per evitare^ la noja di replicarli . 

.L ufficio de’ verbi è 1’ affermare rcfilleilza 
di una data qualità in un dato foggetto ,.co* 
ipe 1 anima penfa o t pen/ante 

Ipartìcipf Cono aggettivi tracii da’ verbi , 
e che panecipan degli uni e degli altri , co- 
me vivente e vivuto .*• 

I-e prepofizioni fon particelle che fi pre- 
mettono a’ nomi degli oggetti per efprimere 
le loro relazioni di quiete, di moto, dicom- 
pa^ia e fimili , come effere in Pavia , re* 
jtarju Milano vi vere con fcelti amici. 

' Gli avvét'bj s adoprano ad ejprimere varie 
detertJìinazior.^ 0 qaali/ìcazionr oc' veròi : p.-f 
efempio eflere y«; o là, vivere o 

• _ Le congiunzioni come e y ma , perchè y per- 
cii , /ebbene , pure , e fimiglianti giovano a 

legare- un fenfo coll’altro. 

.1 ^'aPPon^ono 

al difcorfo per efprimere varj affetti deU’ani- 
mo, come ah y oh y hai ec. 

• J5r tutte quelle parti del difcorfo però Je 

4 ' più 

titipi ridurfi parte alla claffe de’ nomi, e parli 
» quella degli aggettivi . > P- 
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più nece/Tarie alla raanifellazione de’ fenti- 
menri dell’ animo fono ì nomi ed i verbi . 
Imperocché i concetti delia mente o i giudi- 
zi tutti conlìftono nell’ affermare o negare fra 
noi medefimi , che due nozioni o idee tra lor ^ 
convengano . 

Ora di quelle idee o nozioni 1’ una fuole * 
rapprefenrare qualche foggetto o fifico o mo- 
rale , e r altra qualche qualità, che di lui fi 
afferma 0 fi negaj pet efempio : Il mare è 
/al/o / La terra non è immobile ; La benefi- 
cenza t‘ pregevole ; i’ ozio non è utile ec. 

Ma i foggetti o tìfici , come mare e terra, 
o morali , come ozio e beneficenza fi efpri- 
moao d’ordinario per mezzo de’ nomi chedi- 
confi fofìantivi y e le qualità, come faljo y 
immobile , pregevole , utile fi efprimono per 
mezzo degli aggettivi. 

Volendo adunque manifefiare ad altrui i 
nofiri giudizi, fon neceffari r. i nomi foftan- ' 
tivi efprimenti i foggetti , intorno ai quali 
s’aggirano ; z. gli aggettivi efprimenti le 
qualità che di lor fi affermano o fi negano ; 

3 . un qualche fegno il qual indichi o l’affer- \ 
inazione , come fa preflb di noi il verbo es- 
sere , o la negazione , come fa il medefimo 
verbo congiunto col non . I 

E perché tutti i nollri difcorfi in altro non 
confillono, che nella manifellazione dei vari* 1 
giudizi, che noi facciam delle cofe; perciò 
è palefe , che le parti del difcorfo più necef- 
farie fono i nomi fofiantivi , e gli aggettivi, , 

coi I 

\ ' 
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Gap. II. Drfiìnztone determini 17 X 
col due fegni l’uno di affermazione , e 1 ’ al- 
tro di negazione : e non farebbe pure diffici- 
le il dimofirare, come una lingua con qucik 
fole potrebbe baflantemente fupplire alia ma- 
nifeflazione di qualunque concetto (i). 

c A p a ir^ 

Xìcllt diverfe dìjìinziónì che fanno fi dai 
Dialettici nelle Parole 0 nei 
T ermini . 

S ogliono dai Dialettici le parole pih co- 
munemente chiamarli termini ^ perchè H 
loro ufficio è quello appunto di fifJare e de- 
terminare l.e nozioni e l’ idee . 

Ora. i termini in f. luogo altri fi dicono 
indhiduaU o proprf ed altri univerfali^ e 
quelli o fpecìfici y o generici y fecondo che e- 
fprimono o un folo individuo, come Ptetro\ 
o una fpecie , come Uomo, o un genere, co- 
me animale . 

Si chiamati concreti o a (ir atti y fecondo" 
che elprimono idee e nozioni o concrete > 
come bianco , neroy buono , malvagia , o . a- 
Il ratte come bianchezza- y nerezza , bontd^ , 
malvagità^» M 5 5 * 



fi) Quella di m od razione fi vedrà efièfamente 
nelle fuddetTe Ricerche intorno «IP iflitu^'ione nttm 
turale d^ una focietà e di’ una lingua , e nell© 
Riflefliant fuW rflituzione d' una- linguai univerfa-, 

h j che a quelle veogono in feguito . 
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3. Si dicon ^y?cr, o metafifici ^ fecondo che 
•^lecennano o efleri realmente efifìenti , come 
acqua o fuoco fiore o frutto ) o eflferi pura- 
mente intellettuali e morali , come fetenza 
ignoranza > vìrtà o vizio . 

Si chiamano pofitìviyO negativi) fecon- 
do che efprimono o, Tefiftenza delle cofe , 0 
la loro mancanza o privazione , come luce > 
t- tenebre', fecondità ^ e infecondità-, 

5. Si appellano incoinplejfi \ o completi ^ fe- 

condo che ridee per loro lignificate s’ elpri- 
mono o con una fola parola , come vetro o 
/affo y o con più , come corpo trafparente o 
corpo opaco . « 

6 . Si dicon proprj , o figurati , fecondo 
che fi adoprano o nel fenfo lor proprio e 
Originale, Come il moto e la quiete d' un cor~ 
po y o in un fenfo, translato , come il moto e 

- la quiete dell' animo . 

7. Chiamanfi univoci ^ o equivoci y fecondo 
"che hanno o un folo lignificato, come tigrey 

e leopardo , o più d’ uno come toro , e arietOy 
che fignificano e due fpecie d’ animali , e 
due collel'azionì dello zodiaco , e come fono 
♦tutti q;ie’ termini , che- fi adoprano e in fenfo 
proprio , e in fenfo traslato . 

Si dicono chiari y od , fecondo che 

-«i -prefentanc^ idee chiare od ofeure, e fecon- 
dq che chiaramente od ofeuramenre ci fono 
^ quelle da- medefimi fignificare . La chiarezza 
aperti e l’ofcuritù de’ termini è più fpelfo re- 
elativa che affoluta. I termini fìlofoiìci , poe- 
.. . iici 
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.tici, tecnlcv , e fioiiglianri fon chiari a chi 
conofce Ve cofe per eiil indicate, e olcuri a 
chi le ignora . 

, dicon , efattì y preàfi , quando 
iS adoprano coftantempnre ad elprixnere una 
fola cola, determinata , come àTCblo\ qucidra- 
tOy triangolo \ e fi dicon. anji^/gni , 0 vaghile 
inditermìnatì y quando il loro lignia^cato" non 
è. circolcritto e detertninato abbafian/a , ma 
fi adoprano indifiintametite- in var; fenfi , e 
quéfii ora piu ora meno eìlefi . Tale è lo 
fielTo termine' /V m; preflb alla piii parte dei 
Metafifici , oyg fignifiia- ora^ i’ idee propria- 
m?'nte dette | ed ora le nozioni e fpefiò an- 
che le medefime. fenfazioni , e percezioni 
( V. Part. i. pag..' 102. nella Nota ); e tali 
pur fono preflb alla più parte degli uomini 
i termini ,di virtù , diritto y hbsrth y coraggioy 
f or tazza y onore y c di quafi tutti quegli £s- 
wrì intellettuali e morali, di cui pochi lo io 
chi? ahbianò nozioni efatte e precife , e che 
fiffatte nozioni ai medefimi termini Tempre 
annettano cofiàntemente • 

IO. Si chiamano poi ìnjignìficant'i c^xìQx ter- 
mini, che non efprirriono neiTuna vera e rca- 
le idea o nozione , come erano preflb agli 
Spolafiici le forme fojìanzi alt y.\Q fpìcie inter- 
zi àv ah ;\e nature univerfali y e fimili alne 
paróle vote di- fenfo. 

it. Finalmente fi dMcoxi finontmì quei, che 
U ulano nel medefimo fcnlo , come albero e 
pianta y fajfo e pietra:, febbene pochi in cia- 

. M é - Ica- 
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fcuna lingua fieno i veri finonimi , avendo i 
termini quafi tutti una qualche modificazione 
nel loro fignificato , che li difiingue da tutti 
gli altri. Infatti ciafcun dirà bene una pian- 
ta dì frumento , ma non già un albero di 
frumento ; e chiamerà pietra preziosa un dia- 
mante o un rubino , ma noi dirà già un fas- 
so prezìofo ; il che mofira che pianta e pietra 
fon più univerfali, che albero e sasso ^ ben- 
ché fpoffe volte s’adoprino nel medefimo fen- 
fo (i) . 

CAPO iir. 

Dell' uso , e abuso delle Parole . 

C '^Hiunque parla dee certamente aver in 
a animo di farfi intendere, cioè di defiare 
negli altri le no^io^i e 1’ idee , che ha in 
se medefimo, delle cofe di cui ragiona . 

A tal fine è manifefio , che fuggire fi deb- 
bono tutti i termini ofcuri , o equivoci , o 
vaghi , o infignificanti . Imperocché quali idee 
o nozioni defiar fi potranno con termini o- 
fcuri , e infignificanti ì O come potrà fpe- 

rarfi 



(i) Lo fteflb può dirfi di quafi tutte le altre 
voci che volgarmente fi credon finonime ; ed ulil 
opera certamente farebbe chi in ogni lingua for- 
maffe un dizionario efprirnente il vero e precifo 
fiynificato d’ogni parola, come rifpetto alla lin- 
gua francefe ha cercato di fare prima 1’ Ab. Gl- 
i^ARD, e in appreflo ROUBAUD. • * 
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rarfi di eccitare in altri idee e nozioni chia- 
re e precife con cemiini vaghi , od equi^ 
voci ì 

Ma poiché l’ abufo di quefli termini nafce 
il più delie volte dal non aver noi medefi- 
zni delle cofe idee efatte e precife , o dal non 
fapere de’ termini fte/Ti il vero e proprio li- 
gnificato; percib é neceflario in i. luogo il 
procurar di formarli di ogni cofa idee giufte 
éd elacte, e ben conofcere il vero fenfo d’ 
ogni parola ; e quando di alcuna parola o di 
alcuna cofa non li abbia ballante cognizione^ 
afienerlì piutroflo dal favellarne ) che parlar- 
ne a fpropolito 'od a capricci^ . 

In 2. luogo è neceflario , che quelle paro- 
-le , le quali nel comun ufo hanno già un li- 
’ gnificato fiffo e determinato , in quello me- 
delinro Ceno impiegate y che rx>n è già in 
nofl-ro arbitrio il cambiar la lignificazione de’ 
termini , e dir vino al pane e pane al vino. 

; Quelle poi che nell’ ufo comune non hanno 
_un lignificato abballanza fiflo e determinato., 
..ma fi adoperano da chi in u-n fenlb e da chi 
in un altro , e adoperandoli pur nel medelì- 
mo fenfo da alcuni lì pigliano con maggio- . 
re , e da ajtri con minore eflenlione , licco- 
me avviarne della più parte dei termini con 
cui s’ efprimono gli Efieri inteilertuali e mo- 
rali; fiffatte parole, io dÌ90- , è di mellierl , 

■ che accuratamente Ir definiftano- o innanzi, o 
nell’ atto medelìmo dell’ adoprarle , affinché 
ognuno fappia iit qual fenlb precifo da noi 
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fon prefe ; ed è poi da badare atteìltamente, 
che- in' tutto il difcorfo j per quanto lungo 
egli fia,’ febben fofs’ anche ’ un vpluminofo 
rratraro,' mai non s’adoprino in altro ‘ fenfo 
fuor- di quel primo,' che fi è loro filTafo. 

3. Cfò molto piu -è neceffario allùrchè oc- 
corra di inventar nuovi termini per efpri me- 
re nuove fidee , è 1’ occafion- richiegga di av#- 
re ad ufar de’ termini' ignoti a coloro che ci 
arcoiranó. Tn amendué quefii cafi un’ efatra 
fpicgar.ione de’ termini ogntm vede’ abbafian- 
za elTere 'indifpenlabile' a chi ami di farli in- 
tendere v- 

Ma nel primo cafo avanti di coniare un 
termine affatto nuovo è pur da, ofTervare , fe 
hon vi abbia già nella lingua' , in cui fi par- ^ 
la, um qualche? termine , il quale efprima 1’ 
idea che’ fi vorrebbe-'; poiché avviene 'foven- 
te ; che per poca cognizione o delle cofe o 
della lingua molte idee fi credan nuove che 
erano antichiffime , o s’ introducano nuovi 
tèrmini con grave incòmodo e delìa^dingua e 
di chi lente , là dove già n’ erano di oppor- 
tuniffìmi ad èfprimerle (*).,• 

Nel 



(0 Quando le cofe o I’ idee fian 'veramente 
nuove , e nuovi termini fian neceffarj , ^ poi da ^ 
'cercare, per quanto è- po ffìbilé , di trarli dal fon- 
'do deila I ngua medelìraa , e di' conformarli al- 
‘Ja natura fua. e alla fua indole; e fe cavare iì 
i,. . 3eb- . 
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- Nel fecondo cafo è pur da guardare , che 
non fi ufin termini» ignoti ,• ove w- le circoiìan- 
2e efprefram.ente noni lo richieggano ; che una 
foienne pedanteria è certamente • il frapporre 
il greco e il latino , ove 1’ italiano fornilca 
i termini corrifpondenti , o il rif.rPllare la 
Grulca. per rintracciarne le voci pih arcane o 
più rancide.,. quando ne fono di più moderne 
e meglio intefp . ■ 

4. Anche nell’ tifo de’ termini- metaforici , 
o come che fiano , figurati , conviene andare 
con cautela grandi/Tima , fpezialmente nelle 
cofe fiiofofìche 3 giacché- à rilerva di quelli , 

che 




debbono dalle lingue flranìere, lo vorrei che in» 
Ita liano , per dire di quelli che più ci apparten- 
gono , li. traelTe piuttoflo dalla Latina e dalla 
Greca , la qud*!e ptr la compofizione delle paro- 
le agevolmente fi prefia alla, forrnazicne di qua- 
lunque. termine fignificante , e che già . alle arti 
e alle fetenze ne ha fornito moliifliuii .. Nè è già 
ch’ io condanni afiblutamente il trar-li j. ove bl- 
fogni, ancor dalle lingue moderne i ma già o I’ 
imperizia , e la negligenza,, e lo fpirito di no- 
vità , o la vanità 'delia moda , 0 la feivlle Imi- 
liazione re ha tanti nel parlar noHro introdotti 
fenza bifogno. , che fi fa una neceffità a chi ami 
h propiia lingua l’ andar con molto riferbo an- 
cor dove bifogni . - . 
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che già Con diventati comuni , e dove non 
può cader pericolo di errore , come dicendo 
. la quiete dello fpìrtto , o il turbamento dell* 
animo , o la vivacità delP immaginazione , o 
il bollore delP ira y o fimili,' negli altri già 
abbiamo veduto > che può fovente cadere 
equivoco . 

Non dee infomma perderfi mai di vifla , 
che l’oggetto di chi parla debb’* efTer quel io 
di farfi iatendere, e colla maggiore prontez- 
za , chiarezza , ed efattezza po/rbiie , e che 
cercare a ciò fi debbono e adoperare , fingo- 
Jarmente da’ Filolbfi, i termini più adatti e 
più opportuni . E per verità qual vergogna 
non fi è quella di un Filofofo y il quale non 
fappia , o non voglia fpiegarfi come convie- 
ne ? „ Mercatanti , cuochi , fattori , operai 
e artigiani d’ ogni maniera , dice 
gio filosofico ec. Lib. Illy Cap. io. ) , tutti 
s’ intendono fra di loro , fpedifcono , e ter- 
minano i loro affari ; i foli FilofoS e Con- 
troverfifii non fapranno giammai intendèrfi 
e por fine ai loro ? “ Dura lagnanza « ma 
fcjaguratamente contro ad alcuni pur troppo 
giufia (i). 



SF- 




(i) Intorno all’ufo, e all* abufo delle parqle 
v! g(>afi ciò che n’ ha detto effefamaite LOCKE 
fiiofoflco fopra alP umano intelletto Lib. 
111. Cap. IO. GENOVESI Arte Logico-eri fica 

Lib. 



f 











SEZIONE IL 



Delle Proposizioni 



O Gni giudizio della menfe efpreflb colle 
parole fi chiama una propufizìonc , la 
Quale perciò non è altro che una ferie di pa- 
role, in cui fi afferma o fi nega , che una 
data qualificazione o determinazione ad una 
data cofa convenga , come : Dio è etereo ; 
Dio nJn è mortale', la prima delle quali pro- 
poOzioni fi chiama ajfermatìva , e la feconda 
negativa . 

In ogni propofizione fi diftinguon tre par- 
ti : cioè I. il termine efprimente la cofa di 
cui fi parla, e che dicefi il [oggetto della 
propofizione ; 2 . il termine efprimente la 
qualificazione o determinazione , che al fog- 
getto s^attribuifee o fi nega , e che chiamali 
V attributo o il predicato 'y il fegno di af- 
fermazione o di negazione , a qual ufo da noi 
lì adopera il verbo ejfere » che quando è folo 
efprime 1* affermazione , e quando è accom- 
pagnato dal non indica la negazione . 

Così nella prima propofizione Dìo è il 
foggetto, eterno l’attributo, è il fegno d’af- 
fermazione* 



Lib. II. Gap. g. STORCHENAU Logica Part. 
I. Gap. 5* BALDINOTTI De rt&a humtna 
mentis inftituttene Lib. I* Gap. 8* 



I due 
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r due termini , che formano il fo^^etto o 
l’attributo, cbiamanll pure dai Diàlettici t 
due eftremì della propofizione , perchè T uno 
fuol efTer pollo 'al' principio , e !’ altro al fi- 
, ne ; e m}rior> ejirerno fi dice il foggetto ', per- 
chè Tuoi' avere ‘minore ■ ellenfiqne ; maggior 
l’ attributo o il predicato , perc^ 
fuol averla maggiore.- 

Comunemente il foggetio è. efprefro da, un 
follaniivo, o da un termine ad efT> equiva- 
lènte, e l’ attributo da un aggettivo ; .per 
efempio: La beneficenza y o U fare aUrttì del 
bène è lodevole • 

Talvolta però T attributo fembra eflere 
anch’egli un Cnflantivo , corne : La benefi- 
cenza è una virtù ; ma è qui da ofTervare , 
che l’attributo non è già il fofiantivo virtàj 
ma bensì l’ aggettivo ; perocché l’ accen- 
nata propofizìoae -equivale a quell’ altra : L4 
beneficenza è una delle virtù y o del numexa 
dèlie virtù . 

Avviene pur di fovente , che una propofi- 
7Ìone fia compolla d’ un folo nome, e d’ ua 
verbo , ficchè 1 ’ attributo fembri mancarvi , 
come: Dio efifle , Ma l’ attributo allora è 
contenuto ‘ nel verbo medefimo ; perocché 
efifìé vz\q lo fieflb i come è efiftente r e in 
firail modo ogni altro verbo equi vai Tempre 
ah verbo effere e ad un attributo , come vi~ 
vere ad effer vivo o vivente , amare ad effsr 
amante : Che Le diremo; Dio è \ anche que- 
fla farà una propoli iione compiuta ‘1 perché 

in 
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in quefto cafo il verbo è efprime non fol l* 
affermazione » ma . ancor l’ efirtenza , e ia pro- 
porzione vale, ii medefirao come Dìo i 
efifiénte . 

Per ultimo anche, un fol-: verbo ‘potrà for- 
nrare talvolta, una. compiuta proporzione , 
fpezial mente quand’ egli fia della, prima o 
della jfeconda perfona , dove la terminazione 
flefla del verbo, indica quale ne fia il fogget- 
to i come ejìjìo) che vale quanto ;. Io fono 
. -Per- tal modo allorché Cefare dif. 
Ìq : Vennì^ vidi:, vinft j, con-quelli; tre verbi-J 
egli efprefTcv tre difiinre ' proppfizioni’. . 

Ma in quella, guifa che a /ormare una pro- 
pofizióne . compiuta può efiere qualche r volta > 
'badante un fól: verbo; cosf-airincontro pof- 
fono.. molte .parole, formar tutte infieme. una' 
fola :propofizione , qualóra un folo ne fia il 
foggetto e un. fohi' attributo le altre pa- 
roTe-non fervano che. ad aggiugnere varie de^ 
terminazioni o qualificazioni al foggetto fief- 
fo e all’, attributo . S’ io dirò per efempio . 
Tito ìmperador de^ Romani .dopo la morte di 
Vèfpafìano ■ fm P adre xfe^nV fola in Roma per 
due. anni formando colla .dolcezza del fuo im- 
pero la delizia dell' uman genere tutte -que- 
lle ‘ parole ^ faranno - una ' fola propofizione » 
perchè il foggetto è ‘un folo , cioè Tito , 1 ’ 
Attributo j che di lui affermali, è pure un fo» 
io, wè fu regnante , e. tutto il redo non'’ 
(jfprimè.che -varie inodifkazioni di Tito , fr' 

varie 
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varie (feterminazioni del luogo , del re^npo y 

del modo con cui fu regnante . 

Si poffon anche più propofizioni ridurre ad 
una fola ; così le due .• Cicerone fu oratore . 
Cicerone 4 ** Hlofofa urta fola ne formeraona , 
dicendo ? Cicerone fu oratore e filofofo . 

Ma di quelle diverfe fpecìe di proporzio- 
ni, di cui altre fi chiaman compleffe ^ ed al- 
tre compo/ìe \ ficcome pure delle principali , 
e delle incidenti , delle modali e delle efpo- 
nibili y delle affermative o negative y unì- 
verfaliy particolari y o fìngolari j delle oppa-* 
y?e , delle convertiòili , e finalmente di quel- 
le che con varile denominazioni particolar- 
mente diilinguonG da’ Filofofi , qualche cofa'^ 
ci convien dire più ellefamentc , perchè fap- 
piafi la loro natura , e 1’ ufo che deve far- 
cene (i). 

/ • <> 



. '' ^ 4 > CA- 



CI) Nel paffaggio della firofofia peripatetica 
alla moderna y quelle dirtinzioni da alcuni furono 
trafeurate come minuzie fcolaftiche. Ma da quel- 
lo , che ne diremo » ognuno comprenderà , quanto 
chi ama il parlare e ragionare efatro importi 
heo faperic, e ben praticarle alle.occtfìeni t 
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CAPO I. 

De//e Propo/tzttni compì effe , e ìncompUffct 
■ove pure delle Propojtzìont princìp/rli ^ 
e delle incidenti. 

P Ropofizione compleffa diceir quella , ove 
o l’uno, o l’altro de’ termini', o il ver- 
bo medelìmo è complelfo , cioè abbraccia piùi 
parole indicanti oltre all’ idea o nozion prii- 
cipale anche una o più idee o nozioni >accef- 
forie ; e incompleffa é detta quella , i cui 
termini fon tutti incomplefli , e indicanti eia-' 
feuno la foia idea principale del foggetto , 
del verbo, e dell’attributo. S’io dirò: Iddio 
‘è eterno y la propofìzione farà incompleUa ; 
ma fe dirò ; Iddio autor fupremo di tutte le 
cofe efifìe per fe medefimo da tutta ! eternìtàf 
la propofìzione farà complelfa , perchè il fog- 
getto oltre alla nozione principale di Dio 
abbraccia ancor l’accefìbria d’ elfer egli l’ au- 
tor fupremo di tutte le cofe ; e 1’ attributo 
oltre alia principal nozione deH’efìllenza ab- 
braccia pur quelle deli’ efillere per fe mede- 
fimo, e da tutta l’eternità. 

Ogni volta che il foggetto, o 1’ attributo 
hanno aggiunte altre parole efprimenti alcu- 
na idea o nozione acceflbria , le propofìzioni 
diVentan complefìfe., e lo divengono eziandio 
fe qualche, cofa fi aggiugne al verbo, come : 
Iddio è certamente eterno , o di certezza mer 
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t a fi fica j e fenza alcun luogo a poter duùitar- 
ne y e neceifariatnente è eterno y dove tutte 
quefte , parole , non fan che aggiugnere vie mag- 
gior forza all’ affermazione » 

Ma in pih maniere un termine fi puòren* 
der compleffo , i. per mezzo degli agg*etti vi: 
come U tiom faggio i imperturbabile : 2* per 
, mezzo de’ particip; o de’gerundj , come .- ‘/(r/r-- 
to caduto nel mare o cadendo nel mare fi af- 
ì per via di quelli , che dai Grama- 
tici chiamanfi abhttivi ajfolutì y come •• Pom- 
peo y vinto Mitridate y ne trionfò ,* 4. per via 
delle varie prepofizioni , che legano i di verfi 
nomi fra. loro, come / vafi oro o d^ argen- 
to ; le cofe fatte con diligenza 0 con trafcura- 
tezza y /’ efijlenza in un certo luogo y'O in un 
certo tempo j la dipendenza dall' Una o ' dall' 
altra cofa ec. 5. per via delle propofizioni 
che chiamanfi incidenti y e che fon legate al- 
le principali y in cui cadond , per mezzo del 
pronome relativo che y o tl quale y o per mtz- 
zo^-d’altre congiunzioni j per efempio: Etto- 
re y che aveva uccifo Patroclo , fu poi uccifo 
da Achille , dove può dirfi invece .* Ettore 
dopo S avere uccifo Patroclo , 0 poiché ebbe 
uccifo Patroclo y o avendo uccifo Patroclo eci 
fu uccifo da Achille , . 

£ però da notarli t. Che tutte le manie- 
re precedenti ridur fi pofiòno a tante propo- 
fizioni incidenti: così 1’ Uoni faggio vuol di- 
re l'Uomo che è faggio -, Icaro cadendo o ca- 
duto nel ntare vale il medefimo, come Icaro 

che 
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f/;f cadde nel mare y Po.mpeo., vinto Mitri- 
date è come Pompeo il qual vinf e Mitridaie'y 
i vafi d’oro 0 d’. argento fignificano 
fono d’ oro 0 d' argento . 

2. Che le propofizioni il cui' verbo © '• 
tranfjtivo, o intranfitivo relativo, di lor na- 
tura fon . tutte complete . Così u^Jeffandrer 
vinfe i Per/ìani vuoi dire jdleffandro fu vin- 
cente i .Perfiani y o vincitore de' Pd^fiani y ove 
l’attributo è vincente o vincitore, e i Per- 
mani tono un complemento dell’ attributo . 

3. Che quefto complemento dell’attributo, 
il qual pur chiamafi complemento della pro- 
pofizione , molte volte è efpreflb da un ver- 
bo indefinito , o da una propofizione inci- 
dente, coiTiC : Iddio comanda di perdonare y O 
che fi perdoni a' nemici y dove il perdonare a’ 
nemici é ìa coVa a cui fi rilerifce il coman- 
do di Òio, e la propofizione lignifica lo ile f- 

cq.c.e fe fi dicefle : Iddio comanda tlper- 
iloìto djìemicì . , 

4. C^è ^cuni termini, benché fieno fem- 

piici'neit’ erpxeifione , fono però complelfi 
nei- feti Co pejtjhè. oltre alla lor propria idea 

na risvegiiano- pur .qualcun’ altra che loro è 
annelia ; cpsì dicendo /’ ^f :tcano y s’ eccita 1’ 
idea di Scipione, diòendo Augufio y cuella d’ 
G traviano. .. 

T Ulte quelle ofl'ervazioni fon necefl'arie non 
folp a .fapcr, difcernere quali propofizioni fie-; 
no complelfe e quali incomplelfe ; ma ( il 
che importa aliai più ) a faper ben determi- 
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accidentali ; laddove il grande , e d^ Perfia- 
ni fono amendue e(fenziali . 

Ora perchè la propofizione principale Zìa 
vera , è ben necdfario, che veri, fieno tutti 
gl* aggiunti elTenziaii ; che certamente ella 
farebbe falfifiTima s’ io dicefifi ; ^lejfandro fi-. 
gl tuoi di Priamo f confile /’ ef eretto dd Per- 
fianif o jìlejfandro il grande fconfijfe /’ e/er- 
etto de^ Romani . Ma gli aggiunti accidentali 
effer poflbno tutti fallì , fenzachè la propofi- 
zion principale celli di elTer vera ; così po- 
trebbe elTer falfo che AlelTandro il grande 
folTe uomo d' invitto coraggio , e che immen- 
fo folle Tefercito de’ Perfiani , c che egli P 
abbia fconlìtto con poche genti , e tuttavia 
eller vero, che Alefiàncfro il grande ha feon- 
£tto l’efercito de’ Perfiani (i).. 

Soave FiLTJ. N Ua* 




(1) Si oHerTi di pib , che quando un nome o > 
per le medefimo , o per qualche aggiunto ^ già 
determinato abbaftanza, gli altri aggiunti , che 
vi lì a'ccrel'cono per determinarlo vie maggior- 
mente, non fono pib da riguardarli come elTen- 
ziaii , ma come puramente accidentali } e perciò 
anche quelli potranno eller fallì , nè renderan' 
falla contuttocib la propolìzion principale . Cosi 
s’ io dirò : Aleffandre il grande figiinot di Gio- 
ve sconfijft i Perfiani , benché lìa fallo , eh’ ei 
folle , come fpacciavafi , figiiuol di Giove , non . 
clTéndo tuttavia quell’ aggiunto più ellcnziale , 

- per. 
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Un^ altra cofa è ancor da avvertire , che 
in alcune propofizioni compiede quella che 

fem- 

perebe il nome di Aleffandra già abbadanza 
detern inato dall’aggiunto il grande^ non rende 
{alfa la propofwion principale ; la quale falla di- 
verrebbe al contrario, ove fi,dicefle onicamentei 
Al^j}a»dro figliuol di Giove , perché non fi fa , 
che alcun Aieflandro figliuol di Giove abbia vin- 
to i Perfianì ; e per renderla vera farebbe d’uo- 
po aggiungere; Àlejfandroy che diceva fi figliuol 
. di Giove . 

V’ha degli aggiunti petb , ì quali sebbene 
fembri che di lor natura badar dovrebbero a de- 
terminate preci famen te la cofa a cui fono appli- 
cati , pure non badano per le diverfe opinioni , 
che gli Uomini han delle cofe . Dicendo pet 
efèmpio la vera "Religione , fembra che quello 
aggiunto non dovrebbe richieder di più, non pò* 
■tench) la Religion vera effere che una fola . Tut- 
tavolta, fieCome e Cattolici , ed Eretici , e Mao- 
mettani , ed Ebrei tutti tengon per vera la pro- 
pria Religione ; così quefto termine fi rimane 
tuttora ambiguo, fe altro non vi fi aggiugpe . 
Indi fi è che ufando fififatti termini, la medefi- 
ma propofìzione potrà eflér vera prefTo d’ alcuni, 
e falla prefTo di altri. Se fi dirà ; La vera Re- 
llgivne divieta R ufo del vino , quella propoli- 
ziòne farà falla prefTo di noi , e farà vera prefTo 
i Maomettani, che per vera Religione ìnteodo- 
• ro quella di Maometto, la qual realmente prpv- 
■ bifce l’ufo del vino. Perchè quelle propcfizióni 
pcttarìto fian vere predo di t-i*tW , caovicn io- 
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fetiibra incidenre è realmente Ja principale } 
e quella che ha fembianza di principale non 
è che un aggiunto dell’ incidente . Dicendo 
per modo' di èfempio: Io fofitngo , o egli è 
Aimojìrato , che tutte le nozioni e P idee han- 
no la prima origine dalle fenfazioni , la pro- 
pofizione realmente principale fi è : Tutte le 
nozioni e /’ idée hanno la prima erigine dalle 
fenfazioni'. e io fojìengb ^ ^ dg'i ^ dimojirato 
non fono che puri aggiunti ali* * affermazione 
di quella propofizione medefima , la quale . 
lufiìilerebbe egualmente , fe fi diceffe in loro 
vece / Tutte le nozioni e P idee hanno^ come 
io fojlengo , o eom' è dimojirato , la prima ori- 
gine:, dal le fenfazioni (0, 

N, 2 Da 



gliefè corr altri aggiunti l’ambiguità del termi- 
ne, e in quello luogo per efempio invece di 
vera Religione fi dirà e/prelTameaie in Religip» 
ne Maomettana . 

* ( 1 ) Anche in fimili propofizioni può fovente 

elTer ambiguo , quale abbia a prenderli per prin- 
cipale , e quale per accefli^jia j' ìa quale ambi- 
guità non può toglierli , che argomentando dalle 
circollanze , o da tmto il contefto , qual fial’ in- 
tenzione di ehi le pronunzia . Se uh Peripateti- 
co dirà .* E* opinione comune , che ì colorì, i 
ftiporì , gli odóri éfifton ne' cor pi , la propolizi** 
ne principale per lui farà, che quelle qualità eli- 
flono eflertivamente ne’ corpi , liccome apparirà 
dal' contello , nel quale concbiuderà , che vi efi- 

‘flono lealmente . Ma fe la lìellk propofizione 
verrà proferita da un tnòderno Filofofo , la prin- 
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Da quefte o/fervazioni due regole tmpor- 
tarui deòbon raccoglierfi, l’ima per le pro- 
po/izioni , che formiam noi medefimi , 1’ al- 
tra per quelle che udiamo 0 leggiamo forma- 
te da altri . 

Nelle noflre propofizioni , perchè fempre 
regni la verità ) ficcome vuoili ognor procu- 
rare da ogn’ Uomo faggio e probo , dee 1. 
guardarli, che le parti elTenziali lien tutte 
vere, 2^ dee curarli che vere fieno ancor le 
parti accidentali j e fe di quelle la verità non 
ci confia., o debbonfi omettere, il che lein- 
pré può farli liberamente non eifendo elle 
necelfarie, o debbonfi modificare aflerendolc 
dubbiamente . 

Nelle propofizioni altrui coavien prima 
efaminare q.uali fieno le parti efi'enziali , e 
quali le accidentali , per quindi conchiudere 
Se la lor verità o falfità cada nella propofi- 
zion principale , o nelle accelTorle . 

e A p o ir. ^ 

Deile Propofizioni compofie. 

O Gni volta che in una propofizione vi 
ha piò di un foggerto o di un attribu- 
to , la propofizione è compofia , ed equivale 



a tan- 




'jpale per lui farà folamente che tale h 1’ opl- 
i«re comune ; ma ne concbiudetà che fifl'atta. 
pinione è del tutto 
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a tante propofìzioni femplicf, quanti fono 1 
fogRetti 0 gli arrriburi . 

Compofta nel foggetto è per efempio la 
propofizione' r Arìfioteh e Platone furon filo^ 
fofi i comporta nell’ attributo.* Cicerone fu fi- 
lo/ojoì ed oratore: comporta e nel foggetto e 
nell’ attributo : Manilio , e Lucrezio furon fi- 
lef^^ -e-poetì . 

Di fei maniere prìacipalmente fono le pro^ 
portiioni comporte, vale a dire le- copulative^ 
le' disgiuntive y le condizionali ^ le cauf aliale 
eerrelative , e le diferetive ; di tutte le quali 
direm brevemente quel che può ertere pi 2 i 
òpportuno a faperrt . 

1. Adunque copulative rt dicon quelle , che 
comprendono piò foggetti o piò attributi in- 
terne uniti’ per mezzo- di qualche congiun- 
zione o affermativa , come fon tutte le ac- 
cennate di foprff, o negativa, come: Ni di'- 
gnitài ni ricchezze ^ ni onori, ni comodi , 
piaceri bufi ano a render felice un Uem mal- 
vagio . 

Perchè querte proportzioni fian vefe , ognun 
vede ertere neceflario, che quando fono af- 
fermative tutti gli attributi’ efattamente con- 
vengano a tutti i foggetti , e quando fon ne- 
gative , che nfun attributo a niun- foggetto 
convenga 

2. Disgiuntive fon- quelle » ove i foggetti 
o gli attributi fono- connerti fra loro dalle 
congiunzioni disgiuntive o , oppure , ovvero 
come t^Ogni foflanXn i spirituale ^ 9. corporea . 

N j Per- 
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Perchè quelle fiati vere , convien che fie- 
no éfattarriénre enumerate tutte le parti, che 
fi comprendon nel tutto, di cui fi parla , e 
che I’ afifermazione o la negazione convenga 
necefiariamente ali’ una di elle, ma noli pqf- 
fa nel medefimo tempo convenire 4Ìle altre . 
'Per la qual cofa falfo farebbe il dire , che 
ff^ni figura è quadrata , o rotonda , perchè ve 
n’ha di mille altre fpecie ; falfo che alla fe^ 
ììcìtà fia necejfaria o la mk'iltìi -^o la rìccheZ' 
za , poiché non lo è nè 1’ una , nè i’ altra ; 
falfo. che a falvarfi baflì avere la fede ^ o le 
buone , perchè vi fi richieggono aoiendue. 

Le condizionali fon quelle , in cui , po- 
fia. la verità di una cofa, fi aflerifce che deli- 
ba necefifariamentfi efier vera anche un’ altra, 
come : Se P anima è fpirituale , di fua natu- 
ra è anche immortale, 

^Per la verità di quelle propofizioni richie- 
dofi, cTie la confeguenza che fi deduce dalla 
polla condizione abbia con efia una connelTion 
nècelfaria , come nell’ efempio accennato , 

Non è però di mellieri che la condizione 
fia vera ; anzi per mofirare la falfità d’ una 
cofa , uno degli artifici è quello di far vede- 
re 1’ afiurdo che ne verrebbe , qualora fi fup- 
ponelTe per vera; come : Se /’ unher/o fojfe 
tutto piene , niun corpo fi moverebbe . 

4. Le cauftli fon quelle , che fi connetto- 
no colle congiunzioni percìoè ■> affinchè , o fi- 
mili ; e in cui i’ una efptime la cagione ef- 
ficiente -0 finale deli’ altra , come : V oiio jia 

* £ul- 
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a galla delV acqua , perchè è più leggiero \ i* 
Uomo è flato pofla in focietà , affinchè foffie 
utile a* fuoi fìmili . Qui k. chiaro che per la 
verità di quelle propofizioni è neceflario che 
vera fia la cagione ciuciente o finale che fi 
adduce . 

5. Correlative fi chiaman quelle , che efpri- 
mono fra due colè una relazion vicendevolei 
come : NelP urto di corpi quale c P azione » 
tale è la reazione m - 

■ K La verità di quelle propofizjoni dipende 
' dal grado della relazione che hanno le due 
cole fra loro paragonate . Se quella è necef- 
faria e collante > le propolhioni fon Tempre 
p afibluramente vere , come jnelPefempio ar- 
fecato.^Se la corrifpondenza , non è necelTa- 
ria , la propofìzione non può piò elTer verii 
alTolutamente, tna conviene , modificarla . Co- 
sì invece di dire: Quale è la vits d' un uo-* 
montale' è la morte ^ C àlrk : quale è la iu- 
ta d un uomo , tale fuol ejfer la morte . 

^ 6, Le difcrethe fon quelle in cui o ai uti 

medellmo foggetto fi afferma un attributo , e 
un altro fi nega , per .efempio : I .Genitori 
effer debbono amorevoli ver/o i loro flglhtoli , 
ma non ciecameyite indulgenti y O nn medefi- 
mo attributo fi dà ad un foggetto j e ad un 
altro fi toglie , come : Non la\afcita , « le 
ricchezze^ ma la dottrina , la virtù cofli- 
tuìfleno il vero merito Quelle propofizioni 
non poflbno elTer vere , fe vero non è efat- 
famente e quel che fi afferma ,> e quel che 
«nega. N4 CAP- 
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CAPO III. 

•O’ alcune specie dì Propoflzìonì che alle 
compleffe ed alle e'ompojìe fi rìferi- 
fcono , cioè delle modali e delle 
efponfibili . 

I N quelle fpecie di propofizioni affai gli 
Scolaffici fi effendevana i e certamente 
non pub negarli, che giovi il faperle , paf 
giudicare piu efattamenre della verità dell* 
altrui propofizioni , e per meglio allìcurare 
la verità delle proprie . Noi tuttavia , feaza 
lafciar nulla di ciò che veramente è utile a 
’faperfi , precederemo in elle piò breveme nte . 

Articolo!. 

Delle Modali. 

Q UelIe propofizioni fon dette modali , in 
cui é efpreffb il modo , col qual fi af> 
■ferma o fi nega , che una cofa all’ al- 
tra convenga . 

Or la convenienza o difconvenienza di due 
cofe può riguardarli in quattro maniere i. co- 
me neceffaria ; z. come contingente > 5* come 
polfihile ;4. come impoflìbile . 

Di qui è che quattro fpecie pur fi diffin- . 
guono di prooofizioni modali , i. le necefla- 
rie j come ; £’ dì mejìierì , 0 è indifpenfabi- 
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/«I de efifla nelV urùverjo una prima Cagio^ 
ne ; 2, le contingenti , come : Accade , che 
anche gli Uomini più accorti rimangano ingan- 
nati ; 5. le poffibili ; come : Può avvenire , 
ehe un Uomo campi per lungo tempo anche 
fenza Ver un* nutrimento (i) ; 4. le impoffibi- 
ii , come .* Egli è' imponìbile' , che la ma- 
teria penft . V 

Ma come la pofìfjbilità e l’ impoflìbilità , 
e confeguentemente anche la necelTità e la 
contingenza' può effere o metafifica o fifica .0 
morale , come fi è detto nella I. Parte 
( pagi 143. ); così: allorché faccia mefticri 
di efprimere efattaraénre e precifamcnte in 
qual fenfo da noi fi prenda la necefTità , o 
contingenza > o pofTibilità , o- impoffibilirà 
d’una cofa, non baderà il dire femplicemen- 
re è vece[fario y o accade ^ o è pvffìbile , o é 
impojìbile : ma converrà aggiugnervi ancora 
è metafificamente ) o Jificamentt y o moralmen- 
te neceffario, e così del redo . 

Rare volte però avviene nel comon favel- 
lare, ed anche ne' le fcritture , che fia me- 
ftierì di tutta queda precifione ; anzi il più 
delle volte non è pur d’ uopo 1’ aggiugnere 
nè è necejfarioj nè accade y nè altro , peroc- 

N 5 chè 



(0 Di ciò alcani efempi pofTono vederfi negli 
ppufeoli /celti /ulte Scienze y e falle Arti . Mi- 
lano T, II. pag. 114. e iip. 
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chè qaefto s’intende abbaftanza dalla propo- 
fìzione medefima . E certamente s’ io dirò > 
che anche gli Uomini pià accorti rimangono 
ingannati , ninno crederà eh’ io l’affermi co- 
me cofa neceffaria : e fe affermerò ali’ incon- 
tro, che e fi ft e nelV nniverfo una' prima Ca- 
gione ^ ognun vedrà, eh’ io i’ afferifeo come 
cofa di,,afroIùra neceflìtà. 

E’ bene ciò non ortanre il fapere quelle 
dirtinzioni per vaferfene nelle opportunità , 
le quali occorrono principalmente , allorché 
le noRre propofizioni fon contraddette ; nel 
qual cafo è foveare medieri a chi non vo- 
glia difputar vanamente , l’ efprimere con 
preciHone in qual fenfo le cofe fono da noi 
affermate o negare. . 

Articolo IL * 

Dalle e/ponìbili. ‘ - 

V I ha certe propofizioni , che in appa- 
renza fon femplici , ma che nel fenfo 
equivalgono a propofizioni compofte , come 
dicendo che Iddio fola è onnipofj'ente y fa qual 
propofizione equivale a quelle duev Dioèon- 
nipoffente , e non lo é verun altro . 

Or quelle propofizioni dai Dialettici chta- 
manfi , efponibìliy la qual denominazione 1* 
Autore dell’^r/e di penfare ( Part. IL Gap. 
9- ) crede che fia venuta da quello , che la 
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tompofizione eh’ è in lor nafeòrta ha bifogno 
di effere efpo(ia e dichiarata . 

Ma chffCchè fìa del nome , quattro fpecie 
principalmente di fiffatte propofizioni diftirt- 
guonfi , vale a dire le efclufìve^ le eccettive t 
Je comparative y e le heettìve o defttìve . 

1. Adunque efclufive fi dicon quelle , in 
cui fi afferma, che Un attribato conviene ad 
un folo -foggetto , o che ad un foggetto con- 
viene un folo attributo, in maniera che rutti 
gli altri ne fono efclufi , come la propofizio- 
ne anzidetta .• Iddìo folo è onntpojfénte , e 
come queft’ altra ; La calamita non. attrae 
che il ferro. 

. Quefie, propofizioni faranno falfeogni vol- 
ta che o lo fteflb attributo pofla convenire 
anche ad altro foggetto ’, o alio fteffo fogget- 
to convenir poffa anche un altro attributo ,- 
oltre a quello che gli fi appropria . Falfa per- 
tanto era la fentenza degli Stoici , che verf 
.mali fon folamente quelli dell' animo , peroc- 
ché non lafciano di efiere veri’ mali andic' 
quelli del corpo.; e falfo or^ farebbe Udire, 
che i pìan'eti prtmat} non fieno che fei ( cioè 
Mercurio, Venere, la Terra, Marte, Gio- 
ve-, e Saturno ) , perocché tre altri a quelli 
ultimi tempi fono fiati feoperti , a cui gli 
Afironomi han dato i nomi di Uràno y Cere- 
re^ e Pallsde . 

2. Eccettive o, ifcettuaiive fon quelle » in 

N <5 cut 
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cui n nega d’ alcuna cofa ci& che H afTermi 
\ ' generalmente di tutte 1* altre della mededma 
- clalTe : così gli Stoici dicevano, che gli Ut- 
mìni fon tutti flotti , eccetto il Uro fapiente « 
Falfe però faranno quelle propofizioni , 
quando anche alla cofa eccettuata convenga 
quel che dell’ altre fi afferma : così il fapien- 
re , qual io volean gli Stoici , tale cioè che 
di nulla curafTe , che non fentiffe nè amore 
^ nè odio nè timor nè fperanza nè altra paf- 
fione d’ alcuna forra , che anche i più atroci 
tormenti mai non s’ inducete a confeffare che 
fieno mali, che riguardaffe come cofa a lui 
firaniera tutto ciò che è fuori dell’ animo , e 
finanche il proprio corpo ec. non era certo 
efente di molta pazzia , 

E faranno imperfette , quando non fi ec- 
cettuino tutte le cofe che fono da eccettuar- 
fi , come imperfetta farebbe la propofizione, 
che tutti i metalli eccetto /’ oro fieno folubili 
nell' acido nitrico ^ effendo da eccettuarfi an- 
cor il platino;, che in effo parimente è info- 
lubile , e lo (lagno, che nell’atto di fcio- 
glierfi vi fi ofiìda o calcina . 

. 5. Comparative fon quelle , in cui parago- 

nando due cofe fra loro fi dà all’ una su l’al- 
I fra la preferenza , come : I beni eterni della 
•vita avvenire piu debbo» efferci a cuore , che 
f i beni fuggevoU della vita pr efente ^ dove è 
nianifefio che falfe faranno le propofizioni , 
- qualora la preferenza non diafi a chi la me- 
rita veramente , 

4 * 
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Cap^ Tir. ’Efpontbtììt ^01 

" 4* Ineettìve fì chiamano quelle > ove s* ac- 
cenna i' incominciamenco di una cofa » e tJe~ 
Jitìve quando se n’ indica la cefTazione , e la 
fine ; come « Gli Ebrei han cominciato net 
quinto fecola delP era volgare a fervirfì de* 
punti per indicar le vocali j V impero Romane 
in occidente è ceffata nel quinto fecola , e in 
oriente nel decìmoquinto : le quali pure faran- 
no fai fé ) quando della cofa di cui fi tratta 
non fia indicato il vero princi^o , o il vero 
termine . 

CAPO IV. 

Di ciò che nelle Propnfivoni ò chiamato 
qualità, o quantità, cioè delle af- 
fermative 0 negative , e delle 
unìverfali , particolari , 
e finge lari . 

E ’ piaciuto agli Scolaftici di dare nelle 
propofizioni il nome di qualità alla lo- 
ro affermazione o negazione , e quello di 
qua-ìtìtà alla maggiore o minore eflenfione 
che hanno , cioè alla maggior loro o minore 
uni ver fai irà . 

Ma della qualità affai poco ci occorre a 
dire, avendo già detto innanzi , che affer- 
mative fi chiaman quelle, ir» cui fi unifce 1 ’ 
attributo col fuo foggetto , afferendo che gli 
conviene, come : Iddio è eterno \ e negative 
quelle in cui l’attributo dal foggerto disgiun- 
ge!» , negando che gli convenga , come Iddh 
non è mortele . S«l 
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Sol rerta ad oflervare che molte propofi- 
zioni , le quali hanno fembiaiv/a d’afferma- 
tive, in se propriamente fon negative Ciò 
avviene ogni volta , che 1 ’ attributo è un 
termine negativo-, ed infatti niuno dubiterà 
che non ha lo fleffo il dir di una cofa ch’ella ' 
è ImpoUìiiie ^ come che non^è pojjiòìle^ e d’ 
un luogo eh’ è affatto ofeur)} ^ come che non 
ha alcuna - luce . 

< All’ incontro ognun sa che due negazioni 
equivalgono ad una affermazione , e che ran- 
to è il dire non c impojjiùile t come è pojji- 
b 'tle . 

R‘ifpetto alla quantità , le propofizioni es- 
ser poffono o univerfali , o particolari , o /in- 
£olari . 

Diconfi univerfali quando pna cofa fi affer- 
ma o fi nega di rutto un genere o di tutta 
una fpecie , come ; Tutti i corpi sono enti 
composti fi dicono particolari quando la cofa 
fi afferma o fi nega foiranto d’ alcuni indivi- 
dui di quel genere o di quella fpecie, come: 
Menni corpi fon trafp irenti e fi chiamano 
fingolari quando la cofa fi afferma o fi' nega 
di un folo individuo . come; La Luna è opaca, 

E però da avvertire in i. luogo, che per 
rendere una propofizione universale ^ non 
fòmpre è necelTario apporvi gli aggettivi 
ti , oj^ni y ognuno , e limili . Imperocché quan- 
do 1 ’ attributo manifefiamente convenga a 
tutta la claffe di cui fi parla, i detti agget- 
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tivi pofTono tralafciarfi , e balia in loro vece 
it fblo articolo determinato; così ninno du- 
biterà e/Tere univerfale Ja propofizìone ; I 
corpi fono enti eompoftì , ancorché 1’ aggetti - 
vo tutti ne fia tolto. 

fr» 2. luogo convien dilìinguere due fpecie 
di univerfalità , l’una delle quali fi pub chia^ 
mzre'affoluta t e l’altra morale . Di univer^ 
faltih affoluta fono le propofizioni , allor- 
quando cib che fi afferma o fi nega eftendefi 
realmente a tutti gl’ indi'Mdui dì quella claf- 
fe , com'e è la propofizìone an^idetta , e co- 
me è quell’ altra ; Gii Uomini fono tutti mor- 
tali . Di univerfalità morale fon quando l’ af- 
fermarione o la negazione non fi ellende a 
tutti quanti gl’individui, ma folamente alla 
maggior parte , come : Gli Uomini fi lafcian 
guidare più dalle pajfioni , che dalla ragione : 
il che febbene fia vero della più parte, e il 
più delle volte, non può aflerirfi però , che 
fia vero df tutti quanti , né Tempre . 

Ora, febben quelle propofizioni di univer- 
falirà puramente morale nel favellare fi ufino 
frequentemente, e tifar fi polfano con liber- 
tà»; ove» non fia facile a cader dubbio full’ 
univerfalità in cui hannofi a prerrdere , fono 
però da fuggirli ove quello dubbio polfa na- 
fcére, e in luogo di tutti o fempre vi fi dee 
apporre /a maggior parte ^ o il più delle vol- 
te altra fitaile rellrizione . . . 
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C A P O V. 

Delle Propejizìonì fra loro oppofte » 

D lconfi oppofle fra loro due propofrzioni , 
quando di un medefìmo foggetto un 
medefimo attributo nelP una fi afferma , e 
nell’ altra fi nega , come : I coralli fono pian^ 
te ; I coralli non fono piante . 

Ma perchè quelle propofizioni poffbn effe- 
re o amendue univerfali , o particolàri amen- 
due y o amendue fingolari y o 1’ una di que> 
fta , e l’altra di quella fpecie ; quindi è che 
tre maniere dìffinguonfi di propofizioni op- 
poffe , di cui alcune fi dicono contraddittorie^ 
altre contrarie y zhre fuòconttarie . 

Contraddittorie fi appellano i. quando l* 
una è univerfale e 1’ altra particolare , co- 
me : Tutte le idee ha nn' origine dalle fenfa^- 
zioni : .Alcune idee non hanno origine dalle 
fenfazieni-. 2 . quando amendue fon fingolari, 
come: La Terra gira dintorno al Sole .* Lg 
Terra non gira dintorno al Sole, 

Si chiaman contrarie quando amendue fo- 
no univerfaU , come: Tutti gli Uomini fonu 
ingiufti ; Nitm uomo è mgiujlo • 

Si dicono fubcontrarie quando fono amen- 
due particolari ; come : Qualche Uomo è one- 
Jio ; Qualche Uomo non è oneflo . 

Dalla cor.fiderazionc della diverfa natura 
di quelle propofizioni | fi fcorge immantinen- 
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fe % t. cBe ielle contraddittetie se 1’ una è 
▼era » 1* alfra neceflTariamente debb’ efler fal- 
fa , altrimenti potrebbe una cofa efTcre e nor» 
effere al medefìmo tempo . 

2. Che nelle contrarie poflbno effer falfe 
amendue come nell’efempio arrecato, o l’una 
vera e Taltra faIfa,'come chi dicefle : Tutti 
i vfzj fon da fuggìrfi ; Niun vizio è da fug^ 
girji ; ma non poflbno mai effer vere amen- 

3. Che nelle fhbcontrarì'e poflbno ali’ in- 
contro eflTer vere amendue, come nell’ addot- 
to efempio , o 1’ una vera e 1’ altra falla , 
come dicendo : QiuUht Uomo i mtrtaie p 
Qualche Uomo non ^ mortale j ma non mai 
poflTon elTere amendue falfe (i)< 
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CO A quelle aggiungono gli Seolaflicì le /«- 
batterne , che fenopre fon vere amendue ma che 
non poflbno chiamarG oppofte , benché 1’ una fia 
univerfale, e 1’ altra particolare , perché fono o 
affermative amendue , o amendue negative , e. l 
una é Tempre una neceflaria confegueo?a dell al- 
tra , come : Tutte le idee s* acgutftano da noi 
wttdefìmi } Qualche idea s* acqui fìa dà' noi mede- 
fimi : U idea di Dio s* acqui fta da noi medefirnif 
dove é manifeflo , che se tutte , dunque anche 
qualcuna^ dunque anche quella di Dio: oppure 
• Niuna idea è innata \ Qualche idea non è inna- 
ta : L* idea di Dio non i innata ; dove pure è' 
paiefe , che se niuna dunque nemmeno qualcu- 
na t dunque nemmeno quella di DU • 
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CAPO VL 

Delle propojizìonì (invertibili , 

^ chiamaDo convertibili le propofizioni , 

O quando anche rovefciandole , e catnbian- 
do l’attributo in foogetto , e il (oggetto in 
attributo , rimangono fenapre vere , come : 
Ogni triangolo è una figura compefia di tre 
angoli e di tre lati y Ogni figura compojladi 
tre angoli e di tre iati un triangoli . 

Quelle converfioni o quelli rovefeiamenti 
f 4 (1 poflbn fare di tre maniere, che gli Scola-» 

v^V dici chiamano fetnplicemente y per accidente , 

e per con tr appo fizione . 

Convertibili yjrw^//Vewe»/e fi dicono tutte 
quelle propofizioni , che vere rimangono non 
y altro loro /acendo , che cambiare il fogr-etto 
in attributo , e 1’ attributo in foggetto , fen- 
za veruna ulterióre addizione o modifica- 
zione. 

^ • "'Or di quello modo- cambiar' fi polTono i. 

'd tutte le univerfali negative ; imperocché V 
egli è vero , che .?;//< v quadrato, e un circolo, 
farà vero altresì , che niun. circolo è qua- 
drato . 

2. Tutte le particolari affermative; poi- 
ché se vero è , che qualche triangola i eqtti- 
Intero y farà pur vero', che qualche figura equi- . 
latera é un triangolo . 

3 . Tutte i?.fingoIarI negative, poiché se 

- — - V Ita^ 
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P Itali s non ^ In Francia > anche la Francia- 

non può effer /* Italia »■ , . - 

Ma le univerfali , o fingolari affermative , 
e le particolari negative cambiar non lì pof- 
fono- tutte a quello modo. . / r l 
C irca alle prime ciò non può farli , che 
quando l’attributo contenga la definizione del 
fòggetto. ( nel qual cafo le propofiziotn di- 
ventano identiche ) , o efprima- un» qualità 
che convenga a quel folo foggetto . Per e- 
fempio ben potrò dir , come fopra , che se 
o£ni triangolo è una figura compojià cU tre 
angoli e di tre lati ; ogni figura tompojla di 
tre angoli e di tre lati i un triangolo : e che 
se la linea retta è la più breve y ibe pjJJa con- 
durft tra due punti dati y parimente la linea 
più breve , che condurre fi pc(fa tra due dait 
punti, c la tetta. Ma non potrò dire egual- 
mente ; che se ogni triangolo ^ figura , 
fpni fiaura fila un triangolo , nè ^e se 
fare fu Romano, ogni Romano f offe C ef are . 
Imperocché effendo in quelle propofizioni j 
attributo piò .univerfale che non è il logget- 
to , ben farà vero che il fogeetto fia conte- 
nuto nella dalTe efpreffa dall’ attributo, cioè 
che ogni triangolo fa contenuto nel genere 
delle figure , che Cefare folle comprefo n^el 
numero de’ Romani ; ma non ootra già eiler 
vero, nè che tutte le figure fien riarette al- 
la fpecie de’ triangoli , nè che tutti 1 Roma- 
ni fi comprendeffero in Cefare . ^ 

In quelli cafi pertanto raveiciando la prò- 
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pofmone convien riftringere il fip.nificfft» 
dell’attributo rendendo la propofizioné parti- 
colare , e dicendo : Qualche figura è un trian- ' 
gola i Un de' Romani fu Cefare ; fa qual con- 
verfìone è poi quella che è chianrara per ac- 
Parimente le particolari negatFve ben iì 
pofTono rovefciare femplicemente , quando il 
foggetto non^ contenga in se medefimo rutta 
J efienfione deli’ attributo , come ; Qjialc/^ 
Uomo non è mifero p Qualche mifero non- è 
Uomo, dove il foggetro Uomo non comprende 
in se tutte le cofe che poflbno chiamarfi mi- 
fere . Ma queflo non può già farli , quando 
li foggetro contenga in se veramente tutto 
1 attributo; e ninno dirà certamente, che 
liccome alcuni animali non fono Uomini , così 
anche alcuni Uomini non fieno animali ; i I 
che farebbe un negare che la fpecie lìa con- 
tenuta nel fuo genere . 

In quelli cali adunque convien trafportare 
la negazione del verbo ali’ attributo ( se pur 
mai vi^ns occalione di dover farlo , il che 
debb’cITere certamente a/Tai raro ), dicendo: 
jìlcuni tìon Uomini fono animali: e quella 

converfione è q^uelJa che chiamali percontrap- 
fojtzione ^ 
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J)'gì Nomi y con cui da Geometri principale 
mente dijlinguonfi drverfe fpecie di 
Propofizioni . 

D ’Opo aver dimofìrato tutto quello di piti 
importante , che alla natura delle pro- 
poiizioni y e al loro ufo può apparterere i non 
vogliam lafciare di aggiungere ancora la fpie- 
gazione di que^ nomi , con cui alcune da'Fi< 
lofo’fi , e da’ Geometri in ifpecie , vengono 
particolarmente diftinte -. 

Definizione adunque in i. 4uogo fi chiama 
ona propofizione , in cui fi fpiega ciò che è 
una cola , o ciò che il luo nome lignifica ; 
per efernpio : Il quadrato è una figura retti- 
linea compojia di quattro lati eguali , e quat- 
tro angoli retti (i) . 



(i) La più parte de’ Logici al trattato gene- 
rale delle propofizioni fogliono inferire le regole 
particolari della definizione , e della divifione , in 
quanto e 1’ una ,e 1’ altra fi efprimono per mez- 
zo di propofizioni . Quefla però non mi lembra 
fufficiente ragione , perchè abbia a trattarfene qui 
piuttoflo che altrove ; perocché troppe cofe 4 m 
quello luogo avrebbonfi ad inchiudere, se tal 
gione valeflTe . Io mi rlferbo adunque a parlarne 
invece difiefamente nella V.i, Sezione , ove oc- 
correrà di dover anche moflrate 1* ufo d» dell’ 
una e dell’idtta fi dee fare, * 
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2. j^ffìòma fi dice quella propofizLòne , che 
efprime una verità per sé rrianilefia , come : 
Il tutto è maggior di ciaf cuna delle fue partì, 

3. Pojìulato fi dice quella > in cui fi chie- 
de che ila ammefia la poffibilirà di una co- 
fa , di cui non pub dubitarfi , come che in 

* un piano accejjibile fi pojja tirare dall' uno all' 
ài irò punto una lìnea retta, 

4. L'icefi teorema quella } in cui fi propò- 
, ne una verità , che fi vuol dimoltrare , come 

che se due triangoli hanno eguali due lati cor- 
rifppndeìiti , ed eguale 1' àngolo fra quefii 
comprefo , fono eguali anche nel refip . 

5. Si chiama problema quella , in cui G 
propóne alcuna cola da fatfi , come tagliar 
una linea un angolo in due. parti eguali, 

6. Lemma fi dice, una propofizione , che 
piemettefi ad uri teorema , o ad un proble- 
ma , qualóra^ s’ aSbia bifogtio. di valerfene 
nello fiefìb teorema 0 problema , e contenga 

♦ una verità , che ricerchi di elfere dimoltrata 
innanzi; così se a provare,, che i tre angoli 
d’.ogni triangolo rettiliiiep fono eguali a due 
retti-, io vorrb fervirmi delle parallele, con- 
verrà premettere il lemma 5 che se due rgtte 
parallele fono tagliate^da un altra retta ^ gli 

'‘angoli alterni che effa forma fono eguali tra 
' loro y ed eguali fon pur tra lofo i efierno e 

- . i'nlerno dalla medefima parte . ^ 

■l ' 7- Corollario G chiami una propofizione 
cfprimente una. verità che immediatamente 

- ifRavafi da' un téfererna , 0 da un pìoblemà ; 

c'bsi 
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così dal teorema , che i tre angoli d’ ogni , 
triangolo rettilineo preiì infleme equivalgono 
a due reni , ne fecue Ipontaneamenre , che 
tgn\ angolo di un triangolo equilatero e per- 
ii}) equiangolo , lìebb' ej[ere eguale alla terza 
parte di due retti a due terze parti di m 
retto . 

8 . Finalmente fi dice /colio una propofi- 
xione , che aggiungefi ad un teorema , o ad 
un problema , per illufirarlò vie più, o per 
farne qualche utile applicazione ; così i teo- 
remi che riguardano le proprietà de’triangoli 
fi applicano ad irrfegnar la maniera di mil'u- 
rar dal piano" l’ altezza di una torre , mifurar 
da una i'punda la larghezza d’ un fiume > ec. 

S E Z I O N E III. 

. 

Delle ARGOMSNTAzrosr . 

O Gnt ferie di propofizioni , in cui fi pren- 
da a dimoftrare alcuna cola; fi chiama 
un’ argomentazione \ e le ragioni che fi arre- 
cano per dimofirarla fi dicon prove o argo- 
menti ( t ) , 

Già fi è da noi accennato nella I. Parte 
( pag. 100. ) , che quando la convenienza o 

di- 



fi) Il fermine di argomento pero fi 
ancor fóv<inre nel fenfo di argemeatazinae > e ì’ 
uferemo noi pure alcuna 'volta., ov’ non* p?ì- 
sa indurre ambigua) . 
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Set. III. Argomentazioni . 
di fcon veti lenza di .due idee non fì diitoprs 
immediatamente , amendue fi paragonano con 
una terza per dedurre dalla loro convenienza 
o dilconvenienza con quella terza , $e pur 
convengano o difcon vengano fra di loro ; e 
in quello abbiatn detto confillere il razio- 
cinio . 

Or una tale convenienza o difconvenienza 
delle 'due propolle idee colia terza è quella 
appunto , che forma la prova y o V argomento: 
e la ferie delle propblìzioni y con cui dalla 
aedefima convenienza o difconvenienza di 
quelle idee colla terza dimollrafi quella che 
efìe hanno fra loro y è ciò che chiamali or» 
gomentaz/one . Co.si volendo provare che l’ o- 
zio è da fuggirli ) prendendo per terza idea 
r ejfere noctvole , diremo : V ozio ^ da fug- 
gir fi y perchè è nocevolcy ed ogni cofa notevo- 
le é da fuggirfi . 

La più comune aianrera d’ argomentare > e 
che più fi adopera cosi ne’difcorli, come an- 
che nelle Icritture , è appunto quella raede- 
fima y che qui abbiamo accennata . Ella è 
ancora la ^iù naturale ; imperocché 1’ ordine 
^naturale richiede , che pria di tutto propon- 
gafi ciò che fi vuol dimollrare , e in feguito 
se ne foggiunga la prova- 

Ma é piaciuto ai Dialettici di rovefeiare 
quei!’ ordine , e invece di dire : V ozio è da 
fuggirfi f perchè i necevole y ed ogni cofa no- 
cevvle t da fuggirfi , hanno amaro di dir 
piuttoilo con ordin retrograJo : Ogni co/a no 
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Sez. rf [, Ar gomtm azioni , 
cevol: è da fuggir fi ; /’ òzio è una cofa noce- 
vùle / dunque /’ ozio è da fuggii f . 

Quefta maniera d’ argomentare è quella che 
eflì han eh ia maro col nome di fiìlogi/mo (i), 
e inforno a cui han propone infinire regole, 
mutili in buona parte , c per ia piu parte 
oicuriliìme . 

Soave FU. T.I. O Ol- 

ii) L’onore dell’invenzione del fillogismo , o‘ 
almeno dell’ averne feoperte le leggi, e fifTato I* 
artificio, dall’ Ab. ^hKTVlELEm ( Voyage du 
jeune Anacharfis Tom. V. Gap. 57. ) è attri- 
bujto ad ARISTOTELE : di che però io non 
60 quanto buon grado la Filofofia debba faper- 
6. • fillogismo all’ acquino delle cognizio- 

dimofirato da 

i-Ov..K.b ( Saggio fiiofofico ec. Lib. IV. Gap. 
17. ) ; perocché il fillogifmo incomincia dalle 
propofiziom generali per difeendere alle partico* 

' if cognizioni all’ incontro non fi acqui* 
liano^ che andando dalle cofe particolari alle ge« 
dimoftraziotie inedefima della ve* 
Tira abbiam veduto qui fopra , eh’ ei va contro 
1 ordine naturale j ed è ben raro diffatti , che 
della forma iiliogifiica alcun fi valga o ne’ di- 
Icorli o ne’ libri . Il fuo ufo pertanto rifirineeli 
unicamente ad off'rirci un mezzo più f-acile, oa- 
de convincere un uomo ollinato : imperocché 
animelle le due prime propofizioni , se il fillo- 
gilmo é ben fatto , non v’ è più fcampo onde 
lotirarfi dal dover ammettere anche la terza ; e 

appunto fu da ARISTOTE- 
LE iit:tuiro in que’ tempi, che la Grecia formi- 

* co- 
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3!4 Si2‘ 'lU. ^r^omentazlont • 

Oltre a quefìa fpecie cJi aroomenta7ione 
altre puie ne han elfi dUlinte , che ;ono / 
itmemiiy i' epìcherema , il dtle wna , il fonte y 
n profillogismx) y f induzione y e l ^ ? 

che pcrb tutte riduconlì al lìllogismo . Noi d 
tutte prenderemo a dir brevemente quanto è 
necefìario per ben conol’cerle , e ben ularlé 
ove occorra’; nè lafcerem pure di toccar qual- 
che cofa dei luoghi degli argomenti , o 
fonti da cui fi cavano , febbene paja che i- 
moderni Dialettici abbiano comunemente sde-; 
onato di entrare in quefia ricerca , e 1 abtna- 
no interaniente ai Retori abbandonata • 

i 

. CA- 

colava di Sofini da ogni parte . Ma i Dialettici 
fepper ben predo trovare il modo di renoer vano 
anche queft’ ufo ; imperocché: colle loro lomli 
dift'mzioni inventarono mille mezzi , con coi tug- 
eir dalle mani anche quando pareano pi^ vicini 
ad elTer prefi, intantocb^ la Dialettica divenne 
preflb di loro un’ arte di fcherma piuttoflo che 
un’ arte di ragionare , e dopo lunghe contele , e 
battetfi , e ripararfi , egli ^ ben raro che fi gtu- 
sneife mai ad alcuna conchiufione v Ma il peg- 
cior male che abbia fatto il fillogifmo a la Ft. 
lofona fi è , che tutti perduti nell arte 
ca, e nelle difpute che feco porta, i Filofoh 
p'.ù non curaronfi n^ di anali fi , ° erva- 

zionis rà di efperienze ; onde la Filofofia per 
molti fecoìi in vani litigi di parole,^ ‘"r 
fijiilgl'-czze . in quIfUori mettifiitne rima. e quali 

del tulio avFo^au c fepolta . 



Sez, III. Argomentiiztoni • 

CAPO I. 

Del Sillogismo , dell' Entimema ) ' 

e dell' Epìcherema . 

'\.L fillogìsmo è una argomentazione forma- 
ta di tre propofizioni così difpofte, che dalle 
due prime fe ne inferifca legittimamente la' 
terza ; come nell’ efempio arrecato di fopra j 
e come in quelli due altri . 

1. Ogni fojìanza penfante deve ejjer fem^ • 

plice ; 

V anima i una fojìanza penfante ; 

Dunque l'anima è f empii ce * 

2. Ogni Qofa grave è un corpo ' 

V aria è grave ; * ■' 

Dunque /’ aria è un corpo . ' 

V entimema è un fìUogismo , cui /ì fra- 
lafcia o l’una o l’altra delie due prime pro- 
pofizioni , qualor fìa facile per fe medeHma 
a fottintenderfi . Così nel primo fillogismo 
pub ornmetterfi la feconda propofizione , di- 
cendo foli auto s 

Ogni fojìanza penfante deve ejjer femplice»; 
Dunque i* anima è f empiite . 

E nel fecondo può tralafciarfi la prima > di- 
cendo fol tanto ; 
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SezAIÌ^ ^r^icmcntaztonì 

i’ aria f grave ; 

Dunque r aria * un 4orpo , 



' V epicherema è un fillogisrno , in cui all’ 
eaa, o all’ altra , o ad -amendue Je prime prot 
pofizioni ./ì foggiunge la prova , qualora ne 
«bbian bifogno , cioè non fieno per le medc- 
^me evidenti ^ 

Così nel primo fillogisrno abbifogna di pro- 
va la prima propofìzione , die ogni fojìanza 
penfante debba ejfer femplice ; la qual prova 
£ deduce 'da quello , che in una follanza non 
femplice niuna cofcienza di più idee fìmulta- 
ree potrebbe farl'ene , e quindi niun giudizio, 
niun raziocinio. 

Nel fecondo abbifogna di prqva la propo- 
f zione feconda , che /’ aria fta grave j la qual 
pròva ricavafi, dall’ oflervazione , che 1’ aria 
foftiene il mercurio nel barometro , folHene 
i’acqua nelk trombe afpiranti ec. 



.chiamanfi le due premefje , e 1’ una maggior * , 
r altra minore , perchè 1’ una fuol effere una 
propolizione univerfale , e l’altra o partico- 
lare o Angolare ; la terza dicefi confeguenza , 
perché fegus dalle due prime*, 



Articolo I. 



« 



Del .Sillogismo in generale! 
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Tre termini pur fi difiinguono nel fillogis- • 
mo y i quali corrifpondono alle tre idee , che 
in Kjuello fi paragonano ; e minor termine lì 
dice quella che indica il foggetro di cui lì 
parla, maggior termine quello che indica l’ at- 
tributo che di lui fi afferma o fi nega, e /«r- 
mine medio o mezzo termine quello che efpri- 
rae la terza idea , con cui le due prime 6 
paragonano. Così nell’ultimo fillogismo 
farà il minor termine , corpo il maggiore , e 
grave il medio. 

affermativo poi dicefi il fillogismo , quando 
la confeguenza che fe ne trae è affermativa, 
come negli efempj fopraccennati .• e negativo 
quando la confeguenza è negativa come in que- 
ài due r 



•f 



2 -, Ogni fofìanza penfante deve effer fem-^ 
pii ce ; 

La materia non è femplice ; 

Dunque' la materia non è wia fejìanzé 
penfante- • 

2 . Ninna fofìanza compojia può avere lafa^ 
coltà di pen/hre ; 

Za materia ^ ma fofìanza compojia; 

Dunque la materia non può avere la fa* 
coir lì di penfare * 



Uiffinguonfi pure i fillogismi in femplid ® 
compofìi , fecondo che le loro propofizioni o 
fon tutte fcmplici , o alcuna delle medèfime 
è eompoffa^ 
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, 3*8 Sez. III. Argomentazioni* 

Noi incominceremo dai primi > e paflisre- 
i»o in feguito ai fecondi . 

A R T I C O L O II. 

Dei Sillogismi Semplici . 

ÌN" Eli’ anfegnare le regole de’ niIogKmi fem- 
plici largamente fpaziaròno i Dialettici mol- 
tiplicandole all’ infinito : la vera però > ed 
unica, e univerfale, e dipendente dalla natu- 
ra medefima del fillogismopar eh’ efiì non ab- 
biano veduta mai . 

Ogni fillogismo femplice adunque per ma 
natura confide i. in una propofizione univer- 
fale, con cui fi afferma o fi nega , che ad.una 
certa claffe di cofe convenga un certo attribu- 
to * 2 . in una propofizione o particolare o 
finilare , con cui fi afferma o fi nega , che 
la lrofa di cut fi tratta a quella claffe appar- 
tenga : nella confeguenza , colla qual fi 

conchiude , che dunque anche alla cofa di cui 
lì tratta convenir debba o non convenire quell 

attribiato. , ^ . r 

Quindi nel fiìlogifmo afprmattvo la conle- 
guenza , con cui fi afferma , che ad una data 
cola convenga un dato attributo , Carà vera 
^ efattamente qualor fia vero che la cofa ap- 
partenga a una determinata claffe ^ e che quel- 
r attributo a quella claffe univerfalmente con- 

Cosi vero è che 1’ anima è femplice , per- 
che 
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chè è vero che i’ anima è una fortanza pen- 
fanre , e ehe ojni follanza penfanre necena- 
riamsnre dei'e efler femplice. V^ero è pari- 
mente, che l’aria è un corpo, perchè è vero 
che r aria è grave , e che ogni cofa grave è 
un corpo ► 

Nel filtogìfmo negaùvù ^ perchè vera fia la 
confeguenza, o l’una o l’altra di quelle due 
condizioni richieggonfi : i. o che la cola pro- 
polla non appartenga a quella gialle , a cui 
foltanro quell’ attributo conviene : e per tal 
modo conchiudefi rettamente , che la materia 
non è una folanza peafante , perchè la ma- 
teria non è femplice,e ogni follanza penfan- 
te necelTariamente deve eller femplice : 2. 0 
che la cofa di cui fi tratta appartenga ad una 
clalTe a cui quell’attributo non pub conveni- 
re ; e per tal modo giufii/Iìma è la conchiu- 
fione , che la materia non può avere la facol- 
tà di penfare , perchè la materia è una follan- 
za compofla , e niuna follanza compofla aver 
può la facoltà di penfare . 

Gon quelle regole fole potrà deciderli fran- 
camente della giullezza di qualunque fillOfiis- 
mo femplice, fia affermativo o negativo ; len- 
za tutte quell’ altre , che immaginate furono 
da’ Dialettici , e che noi qui -ommetterema 
per non caricare il difeorfo di cofe vane : ma 
che accenneremo in una Appendice a quello 
Capo -, perchè’ potrebbe parer vergogna , che 
almen per modo di erudizione non fi fapeffe- 
ro quelle cofe , che hanno occupate tutte le 
c^cuole per tante età . O 4- Ri- 
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Rimane folamente ad avvertire, che alcu- 
ni fillogismi fon fatti in modo , che le pre- 
' mefle fono amendue o particolari , o fingola- 
M , Tenta che vi abbia alcuna propofizione 
univerfale , nel qual cafo potrebbe fembrare 
che la regola da noi afTegnata non avefle luo- 
go . Tali fono per efempio i due fìllogismi 
feguenti : 

La fomma dì due più tre è eguale a citi- 

. • r ^ ^ 

la 'fomma dì quattro più uno i parhnéft^ 

te 'uguale a cinque ; * 

, ‘ Dunque la fomma ài due pià tre è ugua^ 

le a quella dì quattro più uno. 

2 . V anima è una foflanza penfante / *• 

•' materia non è una foflanza penfàntè* 

Dunque f anima e la mattrìa>^ non fono 
• una meàefinfa foflanzjt . - , ' 

' 3Vfa in fiflatti fillogismr è. facile il ravvifa- 
re , che febben fillogismi.in apparenza , fon 
effi realmente puri entimemi , in cui la mag- 
giore , cioè la propofizione univerfale è .fot- 
tintefa , e Ja minore é divifa in due propo- 
rzioni . 

Di fatto nel primo fi fottlnrende aperta- 
mente , che tutte le fomme , te 'quali danno 
un mede fimo numero , fono eguali tra loro-; 
.polla la qual, propofizione • il fillogisnfb vero 
farà: . ^ 
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^ Tutte le fomme y It quali danno un medsjl~ 
mo numero fono eguali tra loro ; 

Ma tanto la fomma di due più' tre y come 
quella di quattro più uno , dà il numero 
cinque ; ' 

Dunque le fomme di due plà ' tre , e di quat- 
tro più', uno , fono eguali tra loro. 

Nel fecondo pure fi forrintende , che le co- 
fe y le quali di^erifeono in una proprietà effen- 
ziale y non posano cojìituire una medeftma fo- 
fianza ; e aggiunta quella propofizione rifui- 
cerà'il vero fillogismo ; -* 

Le cofe . che differì fcono in urna' própritth 
effenziale ì non poffbno cojìituire wia me- 
' dejima fojhnza ; 

Ma P anima , e la materia differi fcono in . 
■queflo ejfenzialmente y che V una ì penfan*' 
te y e P altra nód ^ pen fante / 

Dunque P anima’ e la materia non- cejìitui- 
f corto - una mcdefima fcflanza . 

A' R .T 1 C O I. O ni. 

Dei - Paralògifmi y o Silìo/tfmi fai fi y e 
delle cagioni onde procedono . 

In due maniere fecondò i Dialettici pu5 
un fillogismo effér falfo , cioè quando pecchi 
o Odila materia o nella forma . Pet materia 

O S 



322 Se2. III. JÌrgomentaxjm't • 
cflì intendono le propofizioni medefime , e per 
forma la loro connelCone fecondo le regole 
/ìllogiftiche . Sarà «dunque falfo il fillogismo 
fecondo la materia, quando fìa falfa o 1’ una 
o l’altra delle premefle : e farà falfo fecondo 
la forma quando la confeguenza dalle premef- 
fe non fìa dedotta legittimamente. Ma quali 
poco importalTe lo fcoprire i vi/; , che falfo 
polTono rendere un (lllogismo fecondo la ma- 
teria , fi fon eflTi interamente occupati ad af- 
fegnare le varie maniere , con cui può eder 
falfo fecondo la forma . 

Io credo al contrario , che di tanti fallì ra- 
gionamenti , che odonfi tutto giorno, b?n po- 
chi manchino nella forma, e che invece nel- 
la materia manchino la più parte. 

.E in vero chi è così llupido , che da due 
premeffe giurte e legittime o non fappia de- 
durre una legittima confeguenza , o voglia 
trarne una falfa ? Dalle due premefle: 

Ogni virtù deve amar fi ; , 

La beneficenza è una virtù } 

'chi è che non fappia trarre la confeguenza ; 
Dun.jue la beneficenza fi deve amare ? O chi 
è mai cosT flolto che voglia trarne la confe- 
guenza contraria r Dunque la beneficenza non. 
deve amar fi ? 

la fallita de’ fìllogismi adunque dipende il 
pià delle volte dalla fallirà delle premelTe, c 
ipezial mente della maggiore , per la quale io 

in- 
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/intendo qui la propofizione univtsfale , feb- 
bene i Dialettici fogliano chiamar maggiore 
la prima propofizione o Ha ella univerfale,o 
particolare , o /ingoiare . 

Il Cìlogismo ; Tutto ciò che ha tronco e ra- 
mi è una pianta : t coralli han tronco e rami, 
dunque i coralli fon piante (i) , è fa!lifiìmo 
non per la forma > ma perchè falla è la pro- 
poflzione univerfale , che hafii per ofiTer pian- 
ta aver tronco e rami , o che tutto ciò che 
ha tronco e rami appartenga al genere delle 
piante . 

Similmente i fillogismi : Le ti,qrì fono ani- 
mali ; i lioni fono animali ; dunque i lioni 
fon tigri j ovvero.- La pantera n^ è una tir 
gre / la pantera non è un leone ; dunque Ut 
pantera è un leopardo , fono falfilTimi ambe- 
due , non per la forma ^ come pretendono i 
Dialettici , ma per la materia , cioè per la 
fallita della- propofizione univerfale , che loro 
fi fòttintende. 

Imperocché quelli due fillogismi , febben ta- 
li pajano, perchè compolli di tre propofizio- 
* ni j non fon però veramente fillogismi , come 

0 6 fi è 



(t) Un tal fillogismo può anche ordinarfi a 
quell’ altro modo : / coralli bari tronco e rami', 
ma tutto cih chi ha tronco e rami è una pianta'^ 
^'dunque i coralli fon piante. In qualunque modo 
però difpongafi , la vera maggiore b fempre la 
propofizione univerfale ; Tutto do che ha tronco 
e rami è una pianta * 
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fi è dimofirato pocanzi , ma entimemi , «I 
primo de’ quali fi fortintende la propofizione 
univerfale : Tutù gii animali fono una Jìajfti 
cofa , e al fecondo ; Tutto ciò y che non è ti” 
gre 0 leone , ò leopardo : aggiunte le quali 
propofizioni ne verrebbero i due filfogismi : 
Tutù gli animali fono una fìeffa cofa : ma le 
tigri e i leoni fono animali :■ dun.jue le ùqrì 
e i leoni fono una fìeffa cofa — Tutto ciò y 
che non i tigre o leone , è leopardo ; ma la 
pantera non ò leone nò tigre ; dunque ò leo- 
pardo t ne’ quali due fiUogismi nulla potrebbe 
riprenderfi quanto alla forma , 

II loro vizio adunque non è altrimenti ri- 
pofio ne’la forma , ma nella materia , cioè 
nella falfiti delle due propofizioni univerfali 
che tutti gli animali fieno una fìeffa cofa , s 
che tutto ciò y che non ò tigre o leone , Jja 
leopardo . 

Il popolo ficfib , che qualche volta guidato 
da! folo buon fenlò ragiona meglio dei Dia- 
lettici , mofira abba.lanza di conol'cere, che il 
vizio di quei due apparenti filiogismi nella 
materia confifie non nella forma. Imperocché 
j’ io vorrò provargli col primo , che la tigre 
e il leone , effendo amendue animali , fono 
una (icffa cofa , mi rifponderà , che gli ani- 
mali non fon tutù ifieffi ; e fe col fecondo 
vorrò provargli, che la pantera non effendo 
nè tigre nè leone debb’eflere un leopardo., 
rifponderà , effere r.eceffario y che tutto ciò 
che nen è tigre o leone fia^opar-do . 

Ma 
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Ma i Dialettici non avendo avvertito la 
differenza che'pa/fa tra i veri nilogisrai» e i 
fìllogismi apparenti , Hanno detto che 9uei 
due peccavano nella forma, perchè le prernef- 
fe del primo fono due propofizioni particola- 
ri , dalle quali non fì può nulla conchiudere, 
e le premefle del fecondo fono arnendue ne- 
gative, dalle quali non può cavarli una con* 
feguen/a affermativa r e*con ciò hanno forma- 
to due regole iCh'e , febben vere in molti calf, 
in molti altri però fon falfe, come dimoUre» 
remo. nelT Appendice . 

Il folo cafo pertanto, in cui polTano i lìl- 
logismi peccar veramente nella forma egli è 
quando o maliziòfamente o per errore vi fi 
introducano più di tre termini . 

Tale farebbe il fillogismo : Le carni Jalatt 
fan bere ; il bere efiini^ue la fete ; dunque le 
carni falate efiingunn la fete , dove il bere fi 
prende prima come effetto della -fete , che le 
carni falare producono, e poi come caufa deli’ 
eltin/ione della medefima fere; e le carni fa- 
late prima fi pigliano come caufa delia fere y 
e. poi come caufa della fua eflin/ione . 

Tale farebbe pure quell’ altro ; Tutto età , 
che accende , è Z'ero fuceo : P eflro accende P . 
anicna ; dunque P eflro è vero ftu.co ; dove 1’ 
accendere è prefo innSnzi nel fenfo proprio e 
letterale , e pofeia nel metaforico- 

E’ dunque da -oflervare con lemma accura- 
tezza, che i termini nel fiiloo'^mo fico prefi 
efattamente nei medellnvo iti. 'tintf ji 

• ' ' enn- 
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Sp7. ni., ^rgomenfazìitiri 
confronti che fé ne fanno . Imperocché già fi 
è detto , che il raziocinio confiile nel para- 
gonar due idee con una ter/a per ricavare 
daHa loro convenienza o difconvenienza con 
quella terza , fe pur convengano o difconven- 
gano fra di loro. II fillogismo adunque pari- 
mente non può c-onfjfiere che nel mofirare , 
che le due prime idee con quella terza con- 
vengono , o non conyengolio . Voglio prova- 
re , che l’ aria è un corpo , moflro che quelle 
due idee convengono con quella della gravi- 
tà . E nel fillogismo , che ne formo , i ter- 
mini fon tre foli corrifpondenti alle tre idee 
che fi confrontano , cioè un minore , che è 
nr/a , un maggiore, che è corpo, e un medio, 
che è grave . 

Ma fe alcuno di quelli termini , e fingo- 
larmerfte il medio ( dove più frequentemente 
cade l’errore ) farà adoperato in due fenfi 
diverfi , i termini più non faranno tre foli , 
ma quattro; e da quelli non potrà più nulla 
conchiuderfi ,* non avendo più il maggiore e 
il minor termine un comun punto di parago- 
ne e una comune mifura . 

Anche il vi/io però di quelli fillogismi for- 
giati di quattro termini ( fien elfi veri fillo- 
uisni, o folranto apparenti ) fi può conofce- 
re facilmerrte dal folo efame della propofizio- 
ne generale n efprelTa o fottintefa . In farti 
re! primo de’ fillogismi anzidetti fottlntende- 
fi .* T't'tto rio che fa bere ejìtngue la fete , il 
che é falfo , perché I’ eflinzion della fete na- 

fee 
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- Ice dal bere , non dal far bere . Nel fecondo 
è pur falfa la propofizione.* T'erro àò che ac-> 
tende è vero fuoco , ove intendali dell’ accen- 
dere e in fenfo proprio e in lenfo metaforico, 
IXaI che appare vie pib 1’ uaiverfalirà deita 
regola da noi alTegnata per determinare la ve- 
rità o falfità di qualunque fillogismo fempli- 
ce ) per qualunque modo ei lia fatto . 

Articolo IV. 



Dt\ Sillogismi compoJU . 

C Hiamanfi compujìì i fillogismi , allorché 
la maggiore delle premelfe è una pro.^ 
pofizione compolla 

Ora fra le varie propofizioni di quella na- 
•tura quelle , che ne’fìllogismi più occorrono, 
fono le condizionali ì le copulative ^ e le dh- 
giuntive e quindi è che in quelle tre fpeci^ 
pur liiilinguono i , lillogismi^ comporti . 



* I. 

Dei condizionali . 






Condizìofiali fon quelli , di cui la maggio- 
re- è una propolizione condizionale , come : 
Se efi'jìono in cerai luoghi le lave y le pernici , 
e gli alirf fegni vulcanici j vi dehbon^ pure una 
volta ejfer e flati i vulcani] ma qurfìi fegni vi 






\ 
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eftjiono realmente ,* dunque i vulcani vi- deb- 
bono realmente e(fere fiati . 

-Nfella propofi/ione condizionale la parte 
ehe efprime la condizione fi chiama V antece- 
dente , e quella che fi afTerifce dover fegui- 
re da quefia condizione y fi chiama il con- 
feguente . 

Ora perchè quelli fillògismi fiano conclu- 
denri , i! conleguente dee difeendere necefia- 
rlamenre dà!!’ antecedènte , vale a dire quello 
che s’ inferifee dalla polla condizione dee ve- 
nire di neceflaria confeguenza . Tale è il fil- 
Jogismo fopraccennaro ; e tal farebbe quell* 
altro; Se non efifieffe r ut or fupremo dell* 
univerfo , nemmen P unìverfo eftfierebbe ; ma 
r univerfo efifie ; dunque anche il fuo fupre- 
mo Autore, 

Al contrario non farebbe giullo argomento- 
il dire ; Se la luna è un pianeta y deve ave- 
re i fuoi abitatori ma ella <? veramente un 
pianeta ; dùnque hn i fuoi' abitatori ; imperoc- 
ché dall’ elTer pianeta non vien di necelfità 
che debba ell'ere abitata, quantunque il pof- 
fa , E vanamente dicevano i Peripatetici : 
Se non vi fofje ne' corpi là fimpafta , la cala- 
tnija e il ferro non fi attrarrebbero : ma quefli 
/ attraggono ; dunque efi(le nc' corpi la fvn- 
patia i imperocché 1* attrazione della calamita 
e del ferro non mollra punto la necelfità della 
limpatia da lor fuppolla * * 
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f. n. . 

Dei congiuntivi 0 eopuìativi . 

Congtuniivi o copulativi diconfi quei fillo- 
gismi , in cui la maggiore è una propofizio- 
ne copulativa infieme e negativa , come ; iV/«- 
no puh ejfere nel tempo JleJ]o a Roma e a Fa'- 
fìgi ; ma un tale in tal tempo era a Roma ; 
Àunque non era a- Parigi, 

Perchè fian veri quelli Irllogism-i , le due 
cofe debbon eflere incompatibili, ed efcluderli 
fcambievolmente , lìcchè i’una ellendo , noa 
poira eflTer l’altra . Laonde /alfo farebbe il 
dire .• Non può uno effere infieme avaro e pro- 
digo /. wtf un tale è prodigo / dunque non è 
avaro. Imperocché non è raro il trovar degli 
uomini in alcune cofe avarilTimi , e prodighi 
in altre al medelìmo tempo. 

^ §. III. ' i'U • 

Dei disgiuntivi • 

Son disgiuntivi i fìllogrsmi, quando la mag-' 
giore è una propofizione disgiuntiva , corner 
Ogni foflanza è f pirituale ^ 0 corporea : ma P '* 
anima non è corporea ; dunque è /pirituale ; 
ovvero : ma P anima è fpirìtuale : dunque non 
h corporea . 

-. In quell* ùltimo modo 1 disgiuntivi facil- - 

• V Bieik- 
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mente ridur fi pofTono ai congiuntivi cam- 
biando la maggiore ; così il prcfente diverrà 
congiuntivo dicendo: 'Ninna foftanza può effe- 
re al tempo fieffo fp'mtuale e corporea : ma /’ 
anima è fpìrhuale : dunque non Ò corporea . 

Alla giufiezza di quelli fillogismi richiedefi 
J. che le due cofe che fi difiinguono realmen- 
te fieno incompatibili ; 2. che fra efie non v’ 
abbia alcun’ altra cofa di mezzo . Perciò ri- 
dicolo era P argomento , con cui Dìodoro Cro- 
no fofifia Megarico pretendea dimofirare P im- 
poffibilità del moro, dicendo: Se alcuna cofa 
fi moveffe , 0 fi moverebbe nel luogo dov' è , o 
nel luogo dove non e : ma non può mover fi do- 
ve non è , e dove è , fi fia ferma : dunque 

ninna cofa fi move l' i.i : perciocché il moto 
di un corpo comincia appunto, dal luogo dov* 
è i e fucceffi va mente pafia a quello dove non 
è . Ridicolo parimente farebbe il dire ; I 
Cineji 0 fon Cristiani , 0 Maomettani ; ma 
non fon Cristiani ; dunque fono Maomettani . 
Imperocché pofibn .effere ancora o Ebrei , o 
Gentili , ficcome fon veramente . 



Ar- 



ci) Narrali che il chirurgo Erofllo da lui chia- 
mato a rlmetterpli una fpalla che g'i fi era slo- 
0 gara di luì fi p»-endefTe giuprn , afferendo non 
efier poffibile , che fa fnaMa^II fi fofie moffa di 
luogo; e a ciò. valendofi di quel fuo fieflo argo« 
«lento* 
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Articolo V* 

Come t Sillogismi compjssti cadano anch' ejjì 
/otto alla Regola generale dei fentplicì . 

I Sillogismi comporti frati tutti ancb’ erta 
una compofizione univerfale o efprcrta o 
fottintefa , e dalla verità o falrttà di querta 
propofizione dipende principalmente la veri- 
tà o falfità di ciafcuno di erta : il perchè la 
regola generale da noi afiégnata per giudica-_ 
T€ dei femplici può egualmente valere a giu- 
dicar dei comporti . 

Rifpetto ai fillogismi congiuntivi ed ai dis- 
giuntivi la cofa è maniferta per fe medertma,* 
poiché cerfamente non può dubitarfi , che. le 
proportzioni ; Niuno può effere nel mede/imo 
tempo a Roma e a Parigi ; Ogni fostanza è 
/pirituale 0 corporea ., non fieno univerfali'. 

Rifpetto ai condizionali è pur facile a di- 
mortrarfi , che la maggiore contenente la con- 
dizione Tempre equivale ad una propofizione 
univerfale. 

Diffatti nel i. la propofiziorre univerfale fi 
è : Ovunque efistono le lave., le pomici , e gli 
altri fogni vulcanici debbono, una volta effervi 
stati i vulcani", nel 2. Ntun* opera può ejiste* 
te fenzt effere da alcuno (lata prodotta , ov- 
vero Niun effetto può efistere fenza la fua 
caufa: e la verità de’ predetti fillogismi de- 
riva appunto daIÌR verità di quelle proposi- 
zioni 



t 
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rioni univerfali ; siccome per Io contrarlo la 
falsità di quegli altri due proviene dalla fal- 
sità delle univerfali proposirioni In lor con- 
tenute , le quali fono nel- i. Ogni p}a»era aver 
deve necejjanamente i fuoì abitatori • nel 2 , 
Niun corpo fenza la fimpatia puh attrarre ò 
effere attratto . 

Per difcernere adunque i frllogismi- veri dai 
falfi a.tra regola non è neceffaria , fuorché la 
Ingoia generale, che noi abbiamo indicata. 
E poiché la fallirà fuol cadére principalmen- 
te nella propofizione univerfale , olila nella 
maggiore , a quella principalmente fi vuol 
avere riguardo . 

Non che talvolta cader non pofTa eziandio 
nella minore, cioè nella propofivione parti- 
colare, o fingolare. IVTa ficcome 1’ ufficio di 
quella a tro non è , fuorché quello di indica- 
te, le li foggetto di cui fi tratta appartenga, 
o non apparrerma a una data clafle , eeli^ è 
in CIÒ pih difficile PingannarsT . Imperocché 
a un diprefio ognun sa a qual genereo a qua* 
le fpecie le vane cofe fogliano riportarsi ; e 
certamente, per poche cognizioni che abbia, 
Binrr dira che la quercia sia un animale o la 
ttgre una pianta, o l’oro una pietra o il 
d-,aTO«e un metallo, o 1’ svari, ia una virtù. 

0 'a beneheenza un vizio. 

, proDosizfonI univerTall 1’ priore 

1 faci II Mimo. Irri perocché non elTendo. le idee 
e le nozioni univerfali che un compfe/To che 
,ci formiam noi medesimi di idee particolari . 

della 
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qualità , che troviamo comu i a nioìti 
oggetti , egli può avvenir facilmente ,* é che 
nell’ idea univerrale di una clafle non inchiu- 
diam tutte quelle che le appartengono , o 
che vi inchiudianio di quelle , che eHend^* 
proprie d’ alcuni oggetti loltanto , a tutta la. 
dalie non polTono attribuirsi ; di .che ognua 
vede quanti errori agevolmente poITono deri- 
vare . 

Articolo VI. 
r Entimema t 

* -Enttmema , come si è detto , è un sil- 



logismo , in cui si tace o 1’ una o i’ al- 
tra delle premefle , qualor di leggieri per fe 
medesima si fottintenda ; come.: Z’ anima i 
femplice ; dunque, i i'uortoitibile : ove lottin- 
tendesi la maggiore : Zw/ro ah che è femptica 
è incqrrotnbile : oppure : Ogni fastanza fpi^ 
rituale è immortale ; dunque l'anima >è immor~ 
ttf/ejdove si lottincende la minore: V anima 
^ una fpstanz.a /pii^iiuale . 

Ridùcendosi per quello modo l’ entimema 
a due loie pioposizioni , la prima di elle chia- 
masi. /e, e la feconda confeguente y o 
confegue . 

Per giudicare della verità a ialvità degli, 
entimemi , quella regola llelfa dovrà praticar- 
si, con cui abbiam -detto doversi giudicare 
. de’ sillogismi . 

. Aggiungeremo foltanto, che é bene folli- 
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tuir l’entimema al siiiogisnio ogni volta, che 
Tona- o l’altra delie premefle in i. luogo sia 
certa; in 2 . luogo sia facile a Ibttintendersi ; 
perocché divenendo con ciò 1’ argomentazione 
più breve , feril'ce ancora più prontamente > 
ed è più agevole a rilevarli . 

Anzi talvolta lo iieflb entimema rilìringesì 
in una fola preposizione, che allor si chiama 
fentenza entimematica , come quella di Artflo- 
tele : Mortale , fetbar odio immortale che 
corrifponde all’ entimema .* Tu feì mortale , 
dunque non ferbar odio immortale , e a quefto 
fi fottintende la propofizione univerfale'; Chiun» 
que è mortale non dee feì bar odio immortale .. 

Ma allorquando e l’una e 1’ altra delle pre- 
rnede o fia difficile a fottintenderfi , o non 
fìa certa, farebbe allora vizio di tacerla . Mal 
farebbe perciò chi dicefle foitanto : V anima 
pcnfa ; dunque è una fojlanza Jemplice ,* pe- 
rocché la relazione tra il penfiero , e la fem- 
plici^ deli'-Etrer che penfa non è sì 
chiara ed evidente che ognuno la debba in- 
tendere al primo udirla . Anzi non baderà 
qui nemmeno 1’ aggiugncre la propofizione 
uni ver (ale : Ogni ftfjìanza penfante mceJfaria-> 
mente deve ej}er femplice ; ma converrà anco- 
ra foggiugnervi la dimofirazione , e di un fil- 
logisnio formare un epichcrema . 

Ar.- 
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Articolo VII. 

Dell' Epicherema . - 

L ’ Epicherema , come fi è detto innanzi > 
è un fillogismo, ove all’ una o all’altra 
delle premefie , o ad amendue lì fogtjiunge la 
prova, ogni qual volta non fieno chiare ed 
el identi per le medefime 5 di che abbiamo 
ivi recati gli efempi . 

Della verità o fallirà deli’ enicherema è 
pur "facile ii giudicare dal valore deg i a ?,o- 
menti , con cui le Tue propoliziuni vengono 
dimoiò .ivc* . 

Incorno a quello pertanto altro non ci bi- 
mane ad aggiugnere , le non eh’ elfo ^ forle 
r argomentazione di maggior ufo ; anzi non 
vi ha quali trattato o ragionamento, che n- 
dur non fi polfa a un epicherema . Cosi 1 
Autore dell’ Jrte di penfare ( Part. II I. Cap. 
15. ) olTerva acconciamente che I’ orazione a 
favor di Milone può tutta ridurfi a quello 
epicherema : Chiunque .infidia alla vita d' un 
altro , giujìamente da quejlo fi può uccidere ,* 
il che prova Cicerone dal diritto .della natura 
e delie genti, dagli efempi ec, : ma Clodto^ 
ha ìnfidiato alla vita di Milone , il che egli 
prova dall’ apparato , dalle minacce , dalla 
gente armata che feco avea ec. dunque Cimiti 
da Milone giufìamente è fiato uccifo » li ttatr 
tato della gravitazione 0 attrazione Neuro- 
ni à.ia 
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niana tutto pure fi aggira fu tjuefio epichere- 
ma : In Fìfica tutto ctò che da fatìomeni è 
cojiantemente provato } fi deve ammettere : ma 
V attrazione Neutontana da inni i fenomeni 
de' movimenti celefii è provata cojiantemente y 
come rifulta dall’ efame de’ medefìmi movi- 
iTienti ; dunque /’ attrazione Nauioaiana fi de- 
ve ammettere . 



P P E N D I C E 



1 maffima importanza hanno creduto 1, 



Dialettici fopra d’ogni altra cofa il ri- 
cercare quante figure e quanti modi aver po- 
te/fe il lillogifmo , cioè in quante maniere fi 
potefiie ravvolgere . 

Per figura ellì intendevano la diVerfa po- 
fizione e il diverfo ufficio, che può avere il 
mezzo termine nelle due premefie . E ficco- 
me quello può eflere i. foggctto nella mag- 
giore , e attributo nella minore } 2. attributo 
nell’ una e nell’ altra ; 5. fcggetto nell’ una 
e nell’ altra ; 4. fcggetto nella minore , e 
attributo nella maggiore y così ban decifo che 
qtiattfo fole 'figure ^aver poneva il fillogifmo», 





Delle Regole del Sillogifmo propofie 
dai Dialettici . 
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a'oa r«nza molte liti fopra la quarta figura , 
che alcuni foflenevano doverli ammettere , ed 
altri averli a rigettare . 

Per fffOìJo intendevano la combinazione di- 
verfa ) che nel Cillogirmo aver pollòn tra lo- 
ro le propolizioni univerfali o particolari , e 
a^ermative o negative) i quali modi ridu/Te- 
ro a diciannove , cui esprelTero con quelli 
magici verli , che il noAro Bern/ avrebbe 
detto Ver fi da fare /pirìtare i cani* r 

Barbara , ceì areni ^ darti , (erto , baraìtpton , 

Cetantes ) dabìth > fapefmo i frtfefomorum , 

CUfare » Kamefires , fefiino , baroco ) darapti , 

Felapton , dtfamts , datìfi , bocardo j /r- 
rtfon . 

' Per poter intendere 1 quali verfi » carìtate- 
voltnenre elli avvifavanO) che nkm conto dee 
iarfì del fenfo delle parole/ ma riguardare 
foltanto alle loro vocali , e dove quelle fon 
più .di' tre ) come in baraì'tptan , o frife/omc^ 
rem , guardar lòl tanto alle tre prime . 

Ora i./^) dice vaa elTi , vuol dire una pro- 
porzione uoiverfale affermativa) E una pro- 
polìzione univerlai negativa ) I una particola- 
re affermativa ) e O una particolar negativa ; 
il che pure , affine di meglio agevolarne la * 
memoria , hanno erprelTo con qucAi altri dne 
ferii : 

♦ 

Soave FU. T.I. V Afi . " . 
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3^6 appendice 

■ jifferh JÌ j n^gnt E , verkm gtnéralìpcf 
ambo i ; .. 

Jtfferit l j ^egat O , ftd parmukriter 
ambo» , , 

Un fiilógifmo in ' barbata pertanto dicieifi 
quello, ove tutte e tre le propofizioni fode- 
ro univerfali affèrmative » in , • ove i« 

prima e la terza ..tollero uniVerlali negative^, 
e la lèconda univerrale affermativa, e cosi 
dei fefto. . 

Ma perchè alcuno avrebbe potuto per av- 
vèhrura dubitare che po/Ta farli 'nino buon 
fìllogifmo con tre propofizióni tutte e tre 
egualmente univerfali; perciò avvertivano , 
che univerfali fon anche le llogulari per la 
ragione., ebe il loro "feggetto appunto » ■per- 
■ebè (ingoiare, nece(Tàriamente viea prefo in 
“tutta la fua efienlìohe., il che (eccHidD effi for- 
‘toa r elfenza di una i>roponzione univerfale ; 
di hiàorèrajcbè per efeMpio r Efopo ara niitto^ 
doveva anch’ e*^a chiamarli una propofizione 
untveifale ( V> Art de Part. II. 

Gap. 5 . ). ■ ' 1 

È perchè potrebbe far nsai^viglia , che in 
• 'alcune delle fuddette parole trovinfi le ‘lielTe 
vocali , «'collo flelfo ordine, come celarent-y 
celameli xefare y ficebè parrebbe a chi fa me- 
no di quelle cole, che replicato folfe lo flef- 
fo modo; perciò avvertivano pure, che io 

flcl- 
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fìelì'o modo non è più lo fteflb , quand* egli 
appartenga ad una diverfa figura . 

La qual cofa affine di poter ben intendere , 
eonvien fapere , che parve a* Dialettici non 
bafiare , che così in genere fi aflegnafTe per 
quanti modi potea aggirarli un lillogifmo ; 
ma di fommo rilievo credetter pare il ricer-* 
care quanti di quelli modi a ciafeuna figura 
poteflero appartenere > e ficcome lo llelTo mo- • 
ilo può appartenere a piò di una} così ere- 
-dettero necelTario , che dandol pure a ciafeu- 
na , s’ avefle a contrafiegnar con diverfi ter- 
mini } affinchè quello dell’ una non fi àvefTe 
j>er fomma feiagura a confondere con quello 
dell* altra . 

Nove modi pertanto alla prima figura af- 
regnati furon da quelli che la quarta non 
•jvollero ammettere , vale a dire quattro di- * 
retti : Barbara eelarent ) darti y feria y e cin- 
que indiretti: Baralipton , celantes y dabitis , 
fapefmo y frife f ornar im ( i quali cinque indi- 
retti dagli altri fi fono poi tolti con grave 
ingiuria alla prima per darli in luogo fuo al- 
la quarta ) ; quattro ne fon toccati alia fe- 
conda : Cefare y camejires y fefiino > baroco ; e 
fei alla ter^a : Darapti y felapton , difamis y 
dati fi , bocardo y ferifon . 

Con quelle avvertenze, fe a Dio piace , 
fi potrà intendere , che lèbbene eelarent , ce- 
lantes , cefare coflituifcano lo fleflb modo fe- 
tundum <]uidy cioè quanto alla natura, e al- 
la difpofizione delle lor propofizioni , noi co- 

P z fli- 
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{Utuifcono perb fimpl'tchcf^ vale a dire aflb- 
liitamente ; conciofiacofachè <elvtent iìa un 
modo diretto delia prima figura , cefare un 
della feconda , e ceiantes fecondo alcuni gra* 
vi Autori un indiretto delia prima y e fecon- 
do altri non meno .^ravi un delia quarta : le 
quali differenze ognun vede, quanto fieno non 
jnen di grave momento , che manifefte . 

Per verità ben di molto oziofi convien 
che foffero i Dialettici a perderli in così fat- 
te ricerche, o convien dire, che di Jben mol- 
ta importanza efii credelTero a chi abbia a 
provare che il brodo non fi vuol ber troppo cal~ 
dx>y perocchi [cotta y il faper prima deciderfi» 
fé 1’ argomento abbiali a iilituire in baroco , 
O in darapti , in ferifon , O in jrifefomorum . 

Ma oltre a quefie regole parMcoiari di tut- 
ti i modi de’ fillogifmi' confiderati fecondo le 
loro diverfe figure, molto pure fi efiefero i 
Dialettici in alcune altre regole generali, di 
cui però alcune fono cotanto evidenti per fe 
jnedefime, che altro non ricercavano fuori di 
effere accennate, ed altre per la buona mér- 
cè di pio fon anche /alfe . 

E quanto alle prime: chi é che non veg- 
ga r. che effendo H fillogifmo il confronto 
di due termini con un ferzo , non vi hanno 
ad efiere più di tre termini f ^ che facendo- 
si il confronto del mezzo termine cogli altri 
due nelle premefie , ei non dev^e iiè in tutto 
nè in parte entrare nella confeguenza ? 3. che 
niuno termi le .neiia coachiufione debb’ elTer 

pre- 
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prefo piJi univerfalmente che nelle premcfle, 
altrimenti i termini più non farcbbon trefoli, 
ma quattro o cinque ? 4. che da due premefle 
affermative non può cavarfì una conchiufion 
negativa ì 5. che fe una delle premefle è ne- 
gativa; cioè moflra che un degli eftremi noti 
conviene col mezzo rermine, anche la con- 
chiufìone debb’ effere negativa; e fe una del- 
le premeffe è particolare, tale debb’ effere 
ancora la conchiufione , le quali due eofe efii 
efpriraevano poi col dire che la conthiafio^ 
ne dee fegutre la parte pìih debole ? 

Altre regole di fimil genere efiì aggiunfero 
parte per modo di afComa , e parte per via 
di corollario , come che le propofìzioni par- 
ticolari fonocomprefe nelle generalr non le gè* 
nevai i nelle particolari ; che il foggetto è cuci 
che rende la prooofizione particolare o generale, 
fecondo ch’egli é prefo particolarmente 0 ge.ie- 
ralmente,che quel che fi afferma o fi nega ge- 
neralmente di tutta una claffe , intendefi af- 
fermato o negato anche di tutti gl’ individui 
in lei contenuti; che perciò colui il quale 
conchiude il generale , conchiude anche jl 
particolare ec. : propofìzioni tutte veriffime , 
ma per lo meno altrettanto frivole e fuper^ 
flue , quanto vere . 

A tutte quelle poi due ancora ne inferiro^i 
no , che febben vere in molti cali , in mol- 
ti pure fon falfe , cioè che nulla fi poffa con- 
chiudere da’ due propofiziooi' negative , e' niff- 
is* parimente da due propofizioni ]paKÌeolari . 

P 3 ‘ , Im- 
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Imperocelic quanto alle due negative » io' 
vorrei fapere , le dal non eirere una cofa nè 
buona , nè mediocre , io non pofTa ionchiu- 
dere rettamente ch’ella è cattiva; e fe dal 
non elTcre un punto , che è pollo in una li- ‘ 
nea , né al principio, nè al fine della mede- 
fima , io non poflfa inferir francamente ch*^' 
egli è dunque fra i due. 

Quanto alle due particolari , io non fo pa- 
rimente come negar poteflero i Dialettici col- 
la lor regola, che due fomme , eguali amen- 
due al numero cinque, o a qual altro che' 
fiali , non fieno eguali tra loro ( V. pag. 
520. ) . Nè varrebbe il dire che in quell* 
argomento le due propofizioni fon fingolari 
piuttolio che particolari . Imperocché fe que- 
flo giovalfe , io chiederei per qua! ragione , 
fe le due fingolari danno una giufia conchiu- 
fione in quell’ argomento , non abbian a dar- 
la in qualunque altro , e perchè dicendo : 
Pietro i uomo , Paolo è uomo , non abbia a 
porerfi conchiudere , che Pietro e Paolo foioo 
una cofa fleffa ? Oltreché in quel medefimo ' 
argomento , e in altri d’ egual natura egli è 
faciliflimo il dare alle due premeffe la forma* 
«li propofi/ioni particolari , e cavarne tuttavia 
una giufiilfima confcguenza. Chi diceffe: Vi 
ha dt numeri , la cui fomma è uguale à do- 
dici ; ve ha degli altri ^ il cui prodotto è 
parimente uguale a dodici ; dùnque vi fino al- 
cuni numiri la cui f&rndia è uguale ài prU- 
dotto d' ai euni altri ; Bo'a farebbe egli uH àr- 

go- 
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gomento giuftiffimo? eppure chi potrebbe mai 
dubitare, che le ptemefle non fieno amendue 
parricolari ? Afa di ^efio non più . 

L’ Autore ìqW ^rte di penfare , che fem- 
bra eflere (lato un de’ primi a conofccre , fe 
non la falfirà , almeno il poco o niun ufo 
della pia parte di quelle regole , ma che poi 
per una di q,uelle contraddizioni , che fpefib 
accadon fra gli uomini , fi è fiefo più che 
tutt’ altri a fpiegare e dimoftrare minuJamen- 
te rutri gli arcani de’ modi e delle figure , 
facendo ad elfi precedere tutti gli alfiomi , e 
tutte fe regole generali, e cavandone tutti i 
poflìbrili corollari ; dopo di tutto quello ha 
flabiliro un principio generale , che folo va- 
leva alTai più di quelle regole tutte , e di 
cui folo avrebbe fatto gran fenno a conteuT 
tarli , fenza gettar tanta parte dt opera e d’ 
ingegno in quelle merchinità, che non meri- 
ta vano certamente di occupare un Uomo si 
perfpicace . Qiiello principio fi è che in ogni 
filiogifmo una delle premelTe dee contener la 
conchiufione » e l’altra deve indicare , che U 
conchiufione nella detta premefla è contenu- 
ta . Il principio non ha forfè tutta q>uella 
chiarezza, che vuoili in un principio genera- 
le, ii quale abbia a far tutte dimenticare le 
altre regole r 1 * Autore fleflb par efitare fe 
ne’ fillogirnii afiermativi la propoiìzion con- 
tinente fia la maggiore pluttofio o la mino- 
re , o lo fia egualmente e una e 1’ altra , 
laddove nei oegativi propende più chiara- 
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mente per la propolizion negativa : quefto 
principio non è pure applicabile a’ fillogifmi, 
che noi abbiam detto apparenti , e che nell* 
ufo fon frequentiffimi . Ad ogni modo egli è 
quanto di meglio fino a que’ tempi era ftato 
dai Dialettici immaginato i, 

C A P O IL 

Dtf/ Dilemma^ del S orile ^ del Proftllogi/mo-y 
dell' Induzione t a dell' EJ empia . 

. . A R T r c o i o I. > 

• De/ Dilemma » ' : • ' 

I L Dilemnta è uii ragionamento’ compoftò, ' 
nel quale dopo avere con una propofizio* 
ne dirgiuativa accennate le diverfe parti di 
un tutm , fi fa vedere, come dei tutto -dee- 
lempre conchiuderfi la'fieffa cofti da qualoiv* 
<^e parte riguardi^ . Tale è il famoTo" di-^’ 
lemma di Tertulliam’ coatto all? Imperadore ' 
Traiano, il ^ale aveva ordinato , che non 
fi facefifero pih- inquHìzioni contro de* Crifiiah* 
ai , ma che però fi punifiero <|iie’ che veni- 
vano denunziati : O i- Ctifiiam /a» ver, dW 
oea quegli {'orfano innocenti: fa rea, perciò 
vieai di JatM ■ inquifìaàant ? fe ■■ innocenti $■ 
peniti U\ cendannt ? II che in forai* diaietrì-) 
ca verrebbe ;a dire ; U tato decreta siigaaràa 
tf. Qfifìimi à ingiftflo .per egaù naoàa ^ «• qua- 

• fii 
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fii fien rei y > 0 fiem' innocenti : nel primo cafo , 
perchè vieta di farne ricerca , nel feconda per- 
chè li condanna . 

Q.nefta fpecie d’ argo’meittaaione , quando 
/ja' fatta a- dovere , ha una' maffirtia Iona , 
perocché toglie all’ awerfario ogni fcampo . 

Ma a ciò è neceiTario i. che il tutto fia 
ben divifo nelle fue parti , e che quefte fian 
tutte enuiTjerate, perocché fé alcuna n’ é cm- 
rneHa , ih dilemma non ha più alcun valore. 
Tale era quello , con cui pretendevano alcu- 
na antichi Filofofi di moiirare , che la mor- 
te non fi a^'efle a temere : Dopo la morte 
del corpo ^ dicevan ■ effi”, 0 V anima piti non 
vive^ o'vive una-’ vita migliore': net *primo- 
cafo ella non fente ptit nulla , nel fecondo el- 
la è più felice : dunque la morte ‘ non è da 
temer/i y lafciando fuori cosi il terto cafo 
che è quello appunto che fa fpaventofa la 
morte , cioè che I’ anima’^ pofi!a tfovarfi in- 
una vita affai peggiore- di prima . - 

2, Richiedefì-, che le confeguenzes che 
traggonfi da 'ciafcuna parte , fian tutte vere 
s necefiarie .. Però mal ragionava ’ colui , che 
voleva alrtui dillogliere dal prender parte ne’ 
pubblici affari , dicendogli : O ‘tu feti bene-, e 
di f piaci aqli uomini : 0 tu fai male e di/pia- 
ci e "T Iddìi : dunque per niun conto devi im- 
pùtcciaHene , Imperocché non è neceflario che 
ben facendo et debba agli Uomini difpìace- 
rcj e fe pure difpiacerà a’ malvagi , piacer' 
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ai buoni , a cui ogni Uomo onedo dee pHa* 
cipalmente voler piacere . 

E’ da guardarli, che l’argomento non fi 
poifa ritorcere contro a quél che lo forma • 
Ciò dice jiulo Gellto ( No^. attie. Lib. 5. 
Cap. IO. ) effere avvenuto a Protagors , il 
quale avea prefo ad ifìruire nell’ arte orato- 
ria un certo Evatloy con queda condizione y 
che la prima metà del convenuto rtipendio 
dovefle quelli pagare a principio, e l’altra 
metà qualora vincelTe la prima caufa , che 
prendelTe a trattare . Or ricufando Evatlo di 
intraprendere veruna caufa per non pagarlo , 
Protagora il minacciò di citarlo in giudizio ; 
e : Ben allora , diceva egli , m' avrai tu a 
pagare per ogni modo; potè hi 0 tu vinci y e 
dovrai pacarmi fecondo il patto i 0 tu perdi , 
e mi pacherai in forza della fentenza de' Giu- 
dici — Io non ti pagherò punto y rifpofe Evat- 
io ; imperoechi 0 vinco , e i Giudici mi affol- 
veranno dal pagamente ; 0 perdo , e nulla ti 
dovrò dare fecondo il patto . 

- » ìA R T I C O L O ir. 

e 

“ tiel Sòtite e àel PrófiUogiftno * 

t * 

T L Sorite 'è^ uva catena di propolìzioni così 
conn^fle fra loro e dipendenti l’ una dall’ 
altra , che in fine fi pofTa conchiudere del 
primo foggeMo quello fieflfo che fi i condiiu-* 
fo deir ultimo . , - - ' 



La 



" CaP. ir. Aut. ff. Sortte e Ptojìllogif, ^45 

La forma che fì Cuoi dare a quella argo- 
menfarione G è di fare, che l’attributo del- 
ia propofizion precedente divenga di mano 
in mano foggetto della feguente, finché alla 
fine iP foggetto della prima fi unifca coll’ 
attributo dell’ ul-tima . Così volendo provare 
che i’an-ima per fua natura é immortale , io 
potrò dire : L'anima è femplice ; quel che è 
femplice non ha parti ; quello che non ha par- 
ti è indìvifibile ; quello che i iyydivifibile r 
incorruttibile •; quel che è incorrottibile per fua 
natura è immortale :~J)unque l' anima per fua 
natura è ' immortale , 

Queda fpecie di argomentazione fu inven- 
tata , a quel che dicefi, da Eubulide difcepo- 
ló di Euclide di M'egara , che il capo fu de’ 
Soli fi i ; e di quella infatti molto ufo faceva- 
no i Sofilìi, appunto perchè con ella è più 
facile i’ ingannare , elle non con altra qua- 
lunque. 

4 Perciò avvertono ì Logici efrè a ‘ render 
vera la'conchiufione debbono le propofizioni 
difeender tutte immediatamenre l’ una dall* 
altra ; c non ve n* ha~ ad effer alcuna la 
q?.iale- fia falfa , o dubbiofa . Ma con quefia 
regola fola d iffìc il mente potrebbe forfè pro- 
varfi la. fallirà del' fonte con cuf Temijìoclr 
per il'cherzo di'cea , che un ’ figliuoi fuo dV 
due anni comandava- a tutta la Grecia . Il 
glittol mioy diceva egli, comanda a fua ma- 
dre '-fuo madre a mr •; io a tutta la Grecia : dun* 
qut il fglhtol mio di duijtnnì comanda a -tult<r 
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la Grecia . Imperocché in^guefto forite Ie*pro» 
ponzipni eran certamente tutte conneflfe e 
immediatamente dipendenti l’una dall’ altra f 
e tutte nel loro fenfo poteano effer vere . 

Conviene dunque aggiugner dì piti <}uel 
che fi é detto del fillogilmo, che, i termini 
debbono Tempre efier prefi nel medefimo fen- 
fo il che nel forite è tanto pih necefiario ad 
avvertirli quanto in una catena di. molti 
termini è pifi facile il farne lo feambio. Da 
quello infarti dipende la fallacia del prece- 
dente forite ; perocché ammeflo eziandio che 
il figlio comandane alla madre y e la madre 
ai Temiftocle , per ben diverfa maniera co- 
mandavano elfi , da quella con cui Temiflo- 
cle comandava alla Creala y vale a dire il fi- 
gliuolo colle grida o eolie importunità y la 
madre colle lufinghe o colle preghiere y e Te- 
xniflocle coll’ autorità £ col potere datogli 
dalla Repubblica. 

A ben cono fce.re quelle fallacie il miglior 
mezrO'ii é quello di follituire in ogni propo- 
fizione il primo, foggetto . Se le propofizioni 
rggooo Tempre efattamertrey il forite va be- 
ne ; altrimenti egli é falfo . Così nell’ efem- 
pio da noi recato a princìpio , fi potrà dire ' 
con piena ragione.: V anima é' fempltce : V 
anima non ha parti ; i' anima non è diviftbi- 
r anima non é corrottibile : l' anima è 

immortale: ma in quel di Temifiocle non fi 
potrà già dire egualmente : Il figliuol mio di 
4^6 anni comanda /r fua madre : il figliuol 
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mio di due anni comanda a me-}- il figliuol 
mio di due anni comanda a tutta la Grecia c 
perocché torto apparirà la diverrttà del. co- 
mando 

» II profxìhgifmo è una fpecie di' forite ) irr 
cui fr applica -di mano in mano al. primo ' 
foggetto quello che di ciafcuno dei foggettf 
fuccertìvi'di mano in mano fi vien conchiu- 
dendo . Non é adunque propriamente- che ^ 1» 
prova del forite che abbiam pur» ora accen- 
nata . Così il forite da. noi recato in cfempio 
fi convertirà > in profillòfmo dicendo: JJ anima 
h/empiice ; ma ciò che Jemplice - non hit- 
parti ; adunque V anima' non ha -porti-: ma ciò> 
che non- ha partì’ ò' indivi fihile : dunque. P 
anima ò -indivifihile ^ le -; ma ciò' che ■ è :ìndt— 
vifìiiìe. i incorrotùbUe j , dunque P anima è- in- 
eorrottibile : ma ciò- che ^ incorrotti bile ò imr' 
mortale ; . dunque Rianima immorsale • - 

Ai R‘ T* I C O-L O III*' 

*. r ' ' ì. * * 

V HelP Induzione ì e r-delP- E/empio * 

j * • 

L * Induzione è‘- quella- maniera' di argo- 
ment37Ìone> ia cui di- torto un gcnereii 
o di tutta una fpecie fi coachrude unìvcrfal- 
mente quello rtertb che a parte a parte fi è 
conchiufo di ogni fpecie j o individuo > che 
in quel genere x p in quella fpecie è conte- 
nuto ; come :• // bambino X H fanciullo il 
giovinette X P adulto ^ P uom fatto j il'*i:eeth>Oy 

V l/i' 
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il decrepito hann» à^fcuno i Uro ne/fJi ; aduHn 
que tutte le età dei P uomo ha^tno i loro. 

Qui è neceffario , che 1* eDumeraiione fia 
intera e completa y e* che a' ciàfcuna parte 
realmente convenga quello che fi conchiùde 
del tutto. Quindi mai fi’ direbbe ; 11' ferro , 
‘ il piombo y là fiai^no y il' rame y argento fa'- 
no feompófii daW acido nitrico: dunque tutti 
i metalli in que fi’ addò fv /compongono ; pe- 
rocché manca l’oro, e la platina) che in ef- 
fe refiano inalterabili . 

Dicefi argomentar dall’ efempio quando da 
cib , che in un cafo è avvenuto , fì inferifee 
quello, che avvenir debba in un altro limi- 
le . L’’ argomentazione , che a ciò fi adopera^ 
eomunemeote è il profillogifmo o efpreflb o 
implicito . Così un Medico dirà : Il mal 
prefente è in tutto fimi le ad’ un tal altro / 
dunque vuol ejfer curato allò fieffo modo : ma 
quello fi è curato col tal rimedio ; dunque 
col mede fimo fi dee curare anche quefio . 

Perchè la conchiufione fia giuHa , ognun 
vede rkhiederfi una perfetta fomiglianra ne’ 
due cafi , onde polla aver fot?» la regola del- 
la analogia che da cauié limili nafeonovefièt- 
ti limili, e viceversa. 
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tane i^fte fpeàt di- argomtntazioni 
■ ridmtnji aml^ t(ft al Sinogì/mo 

' ' ' ' > 

S Ebbene f! dilemma , it forite > il proSHo* 
^ gtfmo r induzione > e T efempio abbi»- 
no un giro apparentemente diveiib dal fìllo* 
gifmo ; tutte perb- così fatte argomenrazioai 
al fìllopifmo ridar fi poffono facilmente . ■ 

11 dilemma per ordinario è un- entimema » 
a coi fottimende5 la maggiore j cioè una pro< 
pofizione unÌTerCale «rpeimenre il tutto diiri« 
io nelle lue parti .- Così in nuel di Terlttl- 
liaiea lì fottinrende , eke ogni' d^eeno^ il 
le • favor ifea i tolpevolì y o aggravi gP.inko^ 
centi y i /entpre ingiufio ; premia la ^ual 
maggiore ) la. minore farebbe : ma il- decreto 
di Tra/ano j fe i Grifìiani fom celpevoli , li 
favoetfee col vietare dì fame ricerca ; t ft fe-- 
no innocenti , gU opprime eoli* orinar di pu- 
nirli; dunque un tal dectato pki^ -ognì veefó 
^ ingiufio . ■ ' 

V induzione è pariinenre n> entimema* 
a cui fi fottintende la fieOa propo&ione uni- 
verfale efprìmenre il tutto nell/ lue pani 
divifo dlCosì nel r efempio arrecato fr fotti n- 
tende : Tutte- le età delt uemo dividonfi nell* 
infanzia > fanciullezza y adoie/cenza ■, gioven- 
tù y virilità y- vecchiezza, decrepitezza : ag- 
giuRta la ostie vie» Éa> minore : Ma il èam-^ 
. . bino , 
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hìno ) tl fanciullo , il giovinetto ec. hanno cìa^ 
fcuno i loro mali .• dunque tutte le età delP 
uomo hanno i loro mali . 

II ferite- h pure evidentemente una catena 
di entimemi , a cui la- maggiore è fottintefa . 
Così nell’efempio arrecato fi fottintende ; 
T-utto cih che ^ femplice non ha partì ; porta 
la qual maggiore il primo fillogifmo fareb- 
be ; Tutto Ciò che è femplice non ha partì / 
ma V anima è femplice ; dunque P anima non 
ha partì ; dunque P anima è ìndàvifibrle : e 
cosi del rerto.- 

Quella carena-di entimemi fi X'ede anche 
pih chiaramente nel profiìlogìsmo , il quale 
comincia anzi da un fil logi Imo, perfetto j- co- 
me può feorgerfi facilmente dà' quello^-, che 
fi- è recato di fopra - 

Lo rtertò dicali dell’ efèmpìo-^ la cui argo- 
mentazione riducefi al profillogifmo » fé non 
che ordinariamente vi fi fottinrendc' per pro- 
pofizicne univerfale la rterta regola dell’ ana- 
logia , che ^i e f etti fimi li nàfcono da caufe 
fintili , e viceverfa , 

Con que.'la riduzione di tutte le argomen- 
tazioni al fiUogismo Tempre più-g^mefale ed 
ertefa fi rende la regola da noi aiTegn,'?ra per 
giudicare delia lor .verità o fallirà . In*turte 
pertanto la Principal mira dee averli 41^ -pro- 
polizionc univerfale o efprerta o' fottintefa , 
giacchi ili quella principalmente, come ab- 
biaui detto , fi Ila celato 1* errore'; e veder 
pofeia eziandio I fe la ptopofizione univerfale 

al 
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Cap. H. Art. IV. ridotte gl Sillogi/, 5 $,! 
al foggetfo prefente è ben applicata , giacché 
pur talvolta l’ errore da ^aeda applicazione 
dipende. • * 

^ , t * • 

\ ‘ C A 1»^. Q • Iir. 

• > 

» *t 

■Dei Fonti da cui fi traggono gli- 

' ^Argomenti • 

/ 

G li antichi dialettici ficcome àfìTai H oc>> 
cuparoDO intbrno alla maniera di argo- 
mentare; così non lafciarono dì additare an- 
che ì fonti, da cui gli argomenti fi polTon 
trarre-» i quali fonti- da elfi erano nominati 
argumenterum loci, luoghi degli argorneoti* 
L* Autore dell’ >Artt di penfure credette di 
dover appena accennarli , e molto fi eOefe 
invece a dimofirare » che quella trattazione 
e«a vana e fuperfiua. 

* I Dialettici pofteriori o vinti dalle fuc ra- 
gioni , Q per qual altro motivo che fiali, par 
che di concerto fi fieno uniti ad ommetterli 
interamente » ì 

Io non fo intender però , come quel cele- 
bre Autore effendofì tanto ^ occupato ìntortm 
alle figure e ai modi dei fillogi^i , abbia ^ 
poi trattato con tanto disdegno ciò che ri- 
guarda eil modo di ritrovar gli argomenti » 
con cui fi tefibno i fillogismi . A - me fembra 
al contrario , che afiai piò importi P infegnar 
la maniera; con cui; trovar le ragionr’, ohe 
quella eoa cui fi debbono oei- siliogìsrao^ or^ 




d inare. Itnperoechè s' io- vorrò perfostfe^e^M 
cuno di qualche cofai 6ett £airà <fi t me(fierf'> 
eh’ io fappia con qtiai ragioni convioeerro' ; 
ma affai poco rileverà y die io àia a quelle 
ragioni ri giro artificiofo» e bod narorafe dai 
sillogismo, che dta Ini forfè ( mafftme ove 
non sia ftaro efercitato in qoeft'trte^àon ver-, 
rà intefo, o mi vafga {Muttoffo del metodo 
naturale e ordinario , che nluno ignora , e a 
cui tutti pur vengono 'Analmente. goÀdìMidanik 
fteffa natura, che è quello di. proporre- 
altro ciò che si vuoi dimo forare, e qmntKfó^^ 
' giugneme le ragioni (r). 

fo fono adunque invece d’ avvifo, che-’fm* 
perfetta di molto , e mancante di^ una ^delio- 
parti più ncceffarie deòha chiamarsi una Logi- 
ca , la qual dìei fonti , onde rraggonsi gli 
gomenti , non foccia- alcun mono. E fehhefii^ 
in quello noi forfè meno faremmo da accofiB* 
re ; perché^^ « gi# aB dèsàiè|nt fo I. Parte folla 
iffiBÌeira verità^ ^ 
quelle, regole ivi aòhiamo - indicate 

per mrdvar le ragioni , onde aflficurar noi 
medesimi della 'veriéà delle cofe , valgono dì 
lor natura a* fornire anche quelle con cui rno- 
ftrarla ad altrui ( tK>n si potendo la verità ad 
- • . . ^ alv 

r * . 
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altri provare fé' con con ragioni per 

cui noi medesimi siamo ariivati a co(tofcerla> 
e a rimaoerae convinti ) : ciò non oiiante^ 
non vogliamo lafciare di toccarne anche quìi 
alcuna cola) la ^al fervirà iè non altro a 
prereotare raccolto in bre^ e fottp ad un 
punto foJ di veduta quello che ivi in molti 
lueghl è divifo. « 

Non ferberemo però qtiel[* ordine che in 
ciò folevan tenere gli antichi Dialettici , ad 
tin altro appigliam^ci , che alla I. Partefod- 
detta è più conforme ) e che pur ci fembra^ 
dover cfière piò vamaggiofo . 

Imperocché siccome tutte le verità , che 
poflbno da uoi conofeersi , o si aggirano iaU’ 
esigenza delie^eofe) o falle ler qualità , oful< 
le loro retaiknii; cosi altro oggetto fuori di 
aver non poflbno le verità che propór- 
re da-Roi-si vogliano) e dimoflrare ad altrui. 
Egli è dunque a vedere da’ quali fonti prin- 
cipalmente cavar si poflano argomenti per 

tutti e tre quelli capi . 

•*» 

11 

A R T I C Ò I. O-'I. 

:Ùtgli Argomenti , onde provar F e/iflema ) ^ 
0 nbn eftflemca di una eofa ) 0 
d’ un fatto ■ 

e • 

U ’NitenxK fótto al medesimo artìcolo ciò^ 

' che riguarda Pesiiletiia ù delle cofe« c 
da* fatti^s ^ròèehé il preuèf 19 eatteaU' df u» 

latta 
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fatto altro non è finalmente che provar l’esi- 
fienza -o^della caufa che Tha prodotto , o dell'^ 
effetto che n* è provenuto’ > o di amendue al 
tempo^ fleflfo . 

. i'v . . ‘ 

^ r..’ 

Dell' e/tflenza delle cofe e de' fatti » 

S ' ' ' 

Rifpetto adunque aIPe/?y?e«s:/i delle eefe ^ 
come fon 'tutte o fpirituali. o corporee / cosi 
incòmiiiciando dalle prime , a niuno , come , 
fi è detto , può meglio , proyarfi i* efifienza 
dell* j«/W' propria- y che provocandolo al fuo 
intimo fenfo , poiché fe è confcio a fe mede- 
fimo di penfare > non può anche non efier 
confcio d’avere in fe un Efier penfanre. 

Circa all* efifienza dell’ anima negli altri 
Uòmini , e negli altri animali , fi è por det- 
to che non fi può ella provare fe non dalla 
analogia, cioè dagi’-iadizj che efiì danno di 
fentire, di riflettere ec^ facoltà che noi fap- 
piamo non poter convenire che all’anima.- 

Dell’ efifienza di Dio fi è detto parimente 
che la prova più diretta ricavafi ^dall’efiftén- 
za delTanima noflra; imperocché efifendo ella 
a fe confapevole di efifiere , e al tempo fief- 
fo di non efifiere per virtù propria y ne vieti' 
la neceffità di una prima Cagione , da cui i* ' 
efifienza eUa abbia ricevuto , la qual- prhnt 
Cagione dee poi necefiariamente efifiere' dà 
fe medefiou » peichè altritneati fi avrebl^ 

una 
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una ferie iofìnita di effetti fenza una caufa 
prima > cioè fenza neffuna cauia ( giacché noa 
efìniendo la prima , nemmen ie altre poflòno 
elìfiere ), il che è affurdo . Nondimeno anche 
da tutte le altre cofe dell’ univerfb cavar lì 
poffono argomenti dell’ efillenza di Dio , e 
non v’ ha piccolo infetto , non foglia , non 
fiore) di cui il Filoiofo-a ciò valer non fi 
poffa opportunamente . ~ 

Per ultimo d^i’ efilìenza degli altri fpiriti, 
cioè degli Angeli , piìj volte li è detto , che 
]e prove trar non lì polfono che dalla fola 
Rivelazione > la quale però dalla divina la- 
fallibilità riceve una piena certezza . 

L’efiftenza delle foflanti,e corporee in gene- 
rale dimotlralì dalle azioni che effe cfercican 
Copra di noi , e maffimamence da quelle che 
opponendofi a’ nolìri voleri , afcrivere non 
polliamo a noi medelìmi . 

Circa ai corpi particolari la miglior prova 
che dare altrui li polla della loro efifienza è 
il foaoporii a’ luci medelimi feqfi ) affinchè 
dalle proprie fenlazigni .aver ne poffa la .cer- 
tezza filica . 

Ma fi tratta fovente di provar l’ efinensfii 
anche di ciò, che agli altrui fenfi non può 
fottometterlì , L’ efifienza del fuoco elementa- 
re , e del fluido elettrico in un corpo, in cui 
non .fi Tenta , per quefio modo non può di- 
mofirarC . Il miglior mezzo in tal cpio egli 
/ è quello di provarne l’ efifienza da’ fuoLeffet- 
ti . La dilatazione del mercurio nei termo - 
, me- 
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róetro, che a quel corpo venga accodato , uon 
foio modrerà l’ efidenza in lui del fuoco ele- 
raenrare , tna ne modrerà ancora il grado ; 1* 
attrazione de^corpicelli leggieri » t lo faoda* 
mento de’ fili dell’ elettrometro moftreran l* 
efìdenza del fiuido elettrico. L’efidenza delle 
diveri'e ibdanze, che unmedefinio corpo com> 
pongono , fi prova parimente dai Chimici pei 
diverti efietti che ne rirultanoyelponendo que- 
llo corpo o alla forza dei fuoco ■ o a quella 
dei didblveaci . L’ argomento infomma più 
univeriale e più ordinario nella Fifica fi é 
quello appunto di provar l’ efidenxa di una 
eofa per mezzo de’ tuoi efietti. 

Come però dall’effetto conchiuderi I* esi- 
fienza della Tua caufa ; cosi talvolta pur dalla 
caufa si può conchiudere I’ esidenza del fuo 
effetto . Ma quello non può /arsi eon certez- 
za f fé non quando condì che la cauià non 
poda esiliere lenza che esida 1’ effetto . So 
che in un luogo una volta arfe un vulcano ; 
conchiudo che vi fararino o lave , o pomici , 
o balalti , o vetri vulcanici , o terre abbru- 
ciate, o altre cofe, ohe foglion effere effetti 
ordinar) de’ vulcani^ So che il Vefuvio e I’ 
Etna ardono attualmente , conchiudo che ef- 
fer vi debbon per entro delle materie info- 
cate , liquefatte , vetrificate ec. Per simil mo- 
do dal freddo perpetuo che regna entro ai 
cerchi polari conchiuderò che effer vi debbon 
de’ ghiacci perpetui ; dal ritrovarsi il fole in 
dicembre nei tropico del Capricorno , conchiu- 
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derb che allora nell’ emisfero aultrale eflèr 
debbono i fiori e i frutti , che sono proprj 
deil’efiate , 

Ma ie la caufa non ha coli’ effetto una 
connellìon neceflaria , daH’esifienza di lei quel- 
la deli’ effetto più non si può con certezza 
inferire . Perchè esiilc una pianta , ehi vorrà 
mai conchiuderei che neceffariamente n’ esi- 
lia anche il frutto } Ciò potrà alcuna volta 
afferirsi probabilmente., ma con certezza non 
mai . Quindi è che dalle caule inferir si pof- 
fono folamente gli effetti , che f^Ii Scolallici 
chiamano necejfarj , non quelli che effi dico- 
no contingenti j cioè che efièr pofibno c non 
effere - 

E siccome 1’ argomentar dalla caufa agli 
affetti da effi chiamavasi argomento priori 1 
e 1’ argomentar dagli effetti alla caufa dice- 
vasi argomento a pojìerìori^ cesi è manifefto 
che nelle cofe fisiche di affai maggior ufo è 
- il fecondo che il primo ; e ciò tanto più , 
perchè effendo a noi ignota 4’ effenza intima 
de’ corpi , e ignote pur molte delle ior quali- 
tà , non polfiamo per ordinario argomentare 
degli effetti che poffon produrre, fe non dalla 
cognizione degli effetti., che han prodotto al- 
tre volte- 

Ma ancor l’argomento che è detto apofle- 
fiorii cioè dagli effetti alla caufa non Tempre 
è sicuro- A dargli piena certezza due cofe x\- 
chieggonsi ; i- che l’effetto polla realmente 
procedere da quella caufa , che si suppone ^ 

2 . ch« 
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2. che proceder non pofla da vcrun’ altra . Da 
quante cagioni non può egli venire uno Tcon- 
certo in una macchina > maflìmamente le 
molto comporta j e in quella foprattutto dell 
uman corpo, che è la piò comporta e piu 
artifìciofa di tutte ? da quante la rovina di un 
edifìcio, la fcarfezza de’ frutti in un campo e 
cosi difco rrendo-? In quelli casi pertanto ntm 
può dall’ effetto argomentarsi 1’ esiftenza di 
una tal caufa , ove le circortanze mon ^ mani- 
fellino, che ella abbia dovuto neceflariamen- 

, te influirvi ; . . • r 

Oltre a quelli argomenti , che dir si pol- 
fono intrìnfecì , a dimoftrar l* esillenza del- 
le cofe ancor valgono gli argomenti efìtinfe- 
cì i che tutti ridur fi poflòno all’altrui tefli- 
inonio . Ma ficcome le prove , che quindi fi 
traggono , fervono principalmente a provar 
i’elìrtenza de’ fatti, così di quelli or partere- 
xno a parlare. 

Anche de’ fatti però alcune prove chiamar 
fi poflòno tntr'mjeche • De fatti anticlfi le 
prove intrinfeche e piò certe fono gli enetti 
che eflTi hanno lafciato . Co^ le lave - e gli 
altri effetti vulcanici fono il miglior ^ argo- 
mento dell’ antico incendio de’ vulcani in va- 
rj luoghi; i corpi marini che fi ritrovan fui 
monti , fono la prova migliore, che là un* 

■ volta fu il mare. Anche ne’ fatti recenti gli 
^ effetti , che ne rimangono , ne fon l’ intrin- 
fcca prova piò convrncenre , come le rovine 
#afciate da un incendio,, da un trcnuioto , da 
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Dn’ innondazione , da un /uimine, da una 
grandine , e limili . 

Le prove eflrin/eche fi ricavano dalle dc- 
poCzioni o- verbali o fcritre di que’che af- 
ferifeono d ’ edere (iati pr«fenti al fatto ; circa 
al valore delle quali prove qui r.ulla aggiu- 
gneremo dopo averne trattato già ertefamen- 
te nella I. Parte Sez. V. Cap. II. 

• Qualche cenno faremo invece delle prove, 
con cui può moli rari] la non efilleriza di una 
cofa o d'un latto . 

§. n. 

' Della non efijìenza delle cofe^ e de* fatti * 

11 1. mezzo per provare la non efideaza 
di una l’uppoda cofa è il mortrarne 1’ intrin- 
feca impoflìbilità . In tal guifa farà vederli , 
che non efitlon® più Dei , perchè niuno fa- 
rebbe Dio , come dimoftreremo nella Teolo- 
gia naturale. ' 

Il 2. mezzo c quello di molhrar l’efiftenza 
di un’ altra cofa , da cui la prima necelTaria- 
mente rimanga efclufa . E di vero chi fo- 
fìerrà che fia il ghiaccio in un luogo medefi- 
mo , dove io provi ellere un ardentiffimo 
fuoco ì 

Il 3. mezzo è di far vedere, che le cir- 
coflany del luogo, o del tempo, 0 dell’al- 
tre cole s’ oppongono airefiltenza di quel 
che viene a/Ierito, Se alcun foftenefle, che 

Soave FìLT.L Q i?’ 
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in Laponia efiftono degli elefanti , o che vi 
fioiifcono i prati in gennaio, <juanto non fi|- 
rebbe facilmente fmentito ? Q.yel}’ eiame* di 
circolante moltifTimo giova principalraentfi a 
xnoffrare 1 ’ infufTi|lenza de’ fatti , Così fa ve- 
derfi non effer vero , che Didone. /ì fia ucci- 
fa per Enea , perchè ella nacque tre fecoli 
dopo di lui : così per difendere uno accufato 
di furto, 0 d’omicidio, o d’altro fimi! de- 
litto , il miglior mezzo è il provare , ,«he 
nel tempo in cui il delitto è fiato cominef- 
fo, egli trovavafi in luogo affatto diverfò. 

4. Baderà ancora fovente il raoflrare , che 
la cola , febbene non impoffibile , fia però 
coatro al .comun ordine della natura , come 
che efillano de* Ciclopi , cioè degli uomini 
.con un fol occhio in mezzo alla fronte , 0 

de’ Cinocefali , cioè con tefla di cane. ^ . 

5. Quando gli effetti , per cui fi afferifee 

’ efiflenza di alcuna cpfa , fiaa falfi , o non 
id effa corrifpondenii > o fi polla provar che 
jerivano da tutt’ altro , ciò pure farà valevo- 
<a argomento a negar eh’ ella efifia. Così fal- 
fa direm l’ efiflenza de’ vortici della ^ maceria 
fottile immaginata -da Cartello per ifpiegare 
i movimenti de’ corpi ceieiH , perchè quelli 
moti a que’ vortici non corrifpondono ; falla 
r efiflenza delle particelle frigorifere , cioè ap- 
portatrici del freddo afibluto , perchè il fred- 
do fi prova direttamente procedere dalla di- 
minuzion del calore. ' 

6. Anche ii fol provare l’ infulfillenza de- 

gl» 



|i Gap. Iir. Fonti degli Argomenti, 561 

gli argomenti, per cui una cofa s’afferma , 

I può badare fovenre a didruggerla , o almeno 
' a chiamarla in dubbio . Cosi n’ andarono in 
-fumo le forme foftanziali , le nature univer- 
fali , la fimpatia , l’antipatia, i’ anriperidafì 
de’ Peripatetici , i’ anima mondana de’ Plato- 
nici e degli Stoici, gl’idoletti degli Epicu- 
rei, o le tenui immagini , che effi dicevano . 
fìaccarfì dai corpi , e formare le nodre idee , 

1 ’ idee innate de’ Cartefiani , ec. 

E’ però qui da offervare, che la deboIeZ2a ' 
degli argomenti , con cui da altri fi prova 1* 
efifienza di una cofa o d’ un fatto, ci dà bea 
fempre il diritto di non credere alla loro af- 
ferzione , perocché quegli che aderendo alcu- 
na cofa vuol efiér creduto , è tenuto a pro- 
varla debitamente ; ma non già fempre ci 
dà il diritto di adclutamcnte negarla, e mol- 
to meno di affermare il contrario . Per affe- 
rire la non elifienza di una cofa , oltre al 
provar la mancanza di argomenti valevoli a 
dimofirar ch’ella efiila , la qual mancanza è 
ciò che chiamali prova negativa , è neceffario 
addurre eziandio delle prove pofitive , cioè 
quelle che mofirino direttamente o eh’ ella 
non efifie di fatto , o che nemmeno può efi- 
fiere ; che è il miglior grado di dimo- 
firazione . 

7. Finalmente la non efifienza di una co- 
fa 0 d’un fatto può anche dimofirarfi per 
mezzo di prove efirinfeche, tanto negativa- 
mente col far vedere, la mancanza o la poca 

(^2 ida- 
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idoneità de’ leniroon; che i’-a/ienlcono'J <juaa- 
to pofitiv^mente coH’autorirà di teli moaj 
idonei , che la iieghioo , o .che affermano il 
contrario o 

* ' s - 

A R T / C O L O I L ' 

■ m ' * 

/ *• * ^ 

Degli Jirgpmintì 'onde ptovare. le ^ * ■ 

• V , ' - ^jualhà àellt toje * . . 

r>* ' • u 'i “ 

L £ qualità che immediaramcRte coaofcon> 
ff per mezzo ^e- fenfi , come l’odore-^, 
il' lepore,, il 4X)lorc la iìgura) dl^peio , e i 

•lìmili 'iion -naeglio poffbno 4imo(lrarlì , che i 

ai fet^ inede^mi lòttoponendo gli oggetti. ^ i 

da cui le fearaziodi o petceziòoi loro' de- I 

ZivanO'. . . . ti.:,:, ■ X-*., . vV. j 

. Quelle che ai feofi aoH poffono iòttopor- i 

li I ottimameote fi molireran ’xkgti effetti , i 

quando alcuno ne maDÌ/effino . 11 pefo deli* ' 

aria li.modrerà dalla préffìone., «he elìercita 
fopjra il merchfip nel barometro ; la maggior 
iWercurio che non fia quella' dell* 
o/deJl’ olio, -anche ienzà pelarli, fi pra- 
. orante offervaziotie , che polli 
quéfii tre .fluidi < in un vàfo ^ 'il mercurio va 
al .fonda-, iòvr’ effo è 1* acqua , « fopra I’ ac- 
qua fla l*oIio; la qualità pià o meno ecci-' 
tante V debilitante de’ vari rimedi provali da- 
gli^ effètti che efercitan ibpràì corpi anima- 
li v-a^^ui fono applicati , *■ * ■' 

,^*' efiffeaza di una- qualità • fi dedtìlc ‘ pure 

aOa[ 



Digitized by Googk 



Cap, IlLFetftf degli j4fgùmen^l 
anin volte da quella- di un’ altra , che la fup- 
pot>ga necefrariamente . Così dalia facoltà di 
pent'are nell’ anima fi conchiude la Aia fem- 
plicifà , e da quella 1 * tncorrottibilirà . 

Spefib ricavali eziandio per analogia dalla 
^ecie o dal genere s eui la coCa appartiene. 
Così' un infetto fi proverà dover efiTer fcnfi- 
bwe f perchè la fenfibilità è una qualità co- 
mune a- tutti quanti gli animali -, 

Trattandoli all* incoritro di provare la non 
efillenza di pna qualità, l’ a'rgo mento più 
forte farà il dimollrare ch’ella ripugni ad al- 
cun altra , la qual fi fappia- efifiere in ' quell’ 
oggetto medefimo Così dalla lacohà di pcn- 
fàre provali nell’anima l’impoffibilità dell’ 
eueR-fione perché ellenfione e penfiero fi con- 
traodicono ; aMo llefib modo fi piova al con- 
trario 1 in^poffibilità del perifiero neila ma- 
teria . 

f w effetti , che da unaqua- 

mà log! lon procedere , o- la prefeora di ef- 
retti. contrar; e pure una prova'della non eC- 

r qualità-. Così elettrico per 

le . Iieflo non fara un corpo-, 'il quale ferVa 
di conduttore del fuoco elettrico ne’ corpi : 
non avrà acquifiata. la virtù magnetica sru 
ferro calamitato , il' qual noh fappia' attrar 
r altro ferro. 

^ L analogia pub anche fervlr d* argometìto 
a negare una'qualità in un oggetto, che ap- 
partenga ad una cla/Te, da cui fiffatta qualità 
wgiia eiTere cfdufa*, o .non appartenga a 

f Q S 
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quella claffe di cui fol amente ella è propria -. 
Con quello folo difi'atti fi negherà ottima- 
mente , che un vegetabile, o un minerale , 
o in genere una oofa 'non animata fia fen- 
fibile . 

Finalmente quando una qualità fia da al- 
tri provata con oflervazioni , o efperienze , 
o autorità , potrà impugnarli con oflervazio- 
QÌ }. o efperienze , o autorità contrarie . 

. . Articolo III. 

; Dtgìì Argomenti ^ onde provare le 
relazioni delle cofe . 

I • 

A Bimofirare- l’ identità d’ un- oggetto , 
convien far vedere ch’egli abbia quel- 
le medefime qualità che in lui fi fono offer- 
▼ate altre volte \ fenza di che ne verrà o- 
eh’ ei fia mutato , o che fia diverfo. 

- La fomiglianza , o difiromiglianza di due 
cofe rifulta dall’ efame delle qualità , in cui 
efie convengono , o difeonvengono . 

Le relazioni di quantità , che abbracciano, 
come fi è detto nella I. Parte, l’ellenfiofie > 
il numero, il luogo, il tempo, il moto, e 
tatto ciò che può efifere accrefeiuto o dimi- 
nuito , ma che tutte infine riduconfi all’ ugua- 
glianza o difugaaglianza , dimofiranfi pari- 
mente dal paragone di una cofe cOlP altra . 
i: Mttematibi , la cui fcietiza fu quelle rèla- 
Moni tutta 5’ aggira ; incominciano dàH* Ugua* 
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glianza o difuguaglianza delle cofe pib fem- 
plici , di due linee, di due angoli, di due 
triangoli , e quefti principi lor fervon pofcia 
di a-rgomenti a dimoflrar le ragioni e pro- 
porzioni delle quantità ancor piiS compone. 

L’ attrazione o ripulfione ^ 6 1’ affinità o 
contrarietà fra diverfe fodanze ( che noi ri- 
guardiamo come femplici relazioni , finché la 
loro cagione non fia fooperra ) dìmoftrar non 
lì poflbno , che dagli effetti. 

Delle relazioni di caufa e d’ effetto in ge- 
nerale, e degli argomenti , da cui ricavanfi t 
già fi è abbaftanza parlato nella I. Parte 
Sez. IV. Cap. III. Art. III. 

Le relazioni di obbligazione , come nelli 
fuddetta Sezione Art. V. fi è pure accenna- 
to , provanfi o dal diritto naturale, o dal 
diritto che chiamali pofitivo ( cio^ dalle leg- 
gi divine e umane )j o dalle particolari 
convenzioni . 

» 

/ ' 

Articolo IV. 

» • 

O' ^ 

jOi alcuni altri' generali fonti 
degli Argomenti, 

I Luoghi degli argomenti j fn tui verfava- 
no gli antichi Dialettici, erano i* l’eti- 
mologia de’ nomi , e i termini derivanti da 
^ng ffeflà radice ; 2 . il genere , la fpecie , la 
«J^rcma ) il proprio l’accidente , la defini- 
ftioaejr e la ilivilìone^ la caufa e V effet- 

0.4 to> 
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to ) i/ tutto e la parte, la fomiglianza e la 
di/ìbmig ianza , il confronto , i’oppofizione , 
e le circortanze . [ primi tra quefli luoghi 
da Clatibergto furono detti gramaùcalì , i fe- 
condi loghi j e i terzi metafificìy perché deli* 
etimologia e delle derivazioni delle parole , 
eh effi dicevano conjugata'i appartiene alla 
Gramatica di trattare / del genere, della fpe- 
e.ie ec, gli Scolatici trattavano nella Logica ì 
e delia caufa , dell’ effètto , e del rimanente 
parlavano nella Metafilica, ofiia in quella 
parte di efiTa , che è detta Ontologìa . 

Ma degli argoj-nenti che traggonfi dal gè- 
lere^ o dalla^lpecie , da ciò che dilHngue una 
fpecie da un’altra e ne collituifce la differen- 
za, da ciò che alle cofe è proprio o acciden- 
tale , ficcome pure di que’che traggonfi dal- 
la. caufa o dall’ effetto dalla fomiglianza o 
diffomiglianza , dall’ oppofiztene , e dalle cir- 
cofianze già fi è detto quanto poteva bafiar©.*« 

Refia che qualche cofa accenniam breve- 
mente deir etimologia ,, della derivazione , 
della definizione, della divifione, e del con- 
fronto . 

ettnaologì a è quella-, , che. fpiega l’origine 
de’ termini , come Filofofo da pixot ( filos ) 
amico , e copi» ( fbfia ) fapienzcy Monaco 
da (iovof ( monq^ ) fola o folitarìo . Da- que- 
fla cavar fi poffono argomenti o per dima- 
firare q.ual idea aveffer gli Antichi delle co- 
% a cu? apolicarono fiffatti nomi , o per pro- 
vare ciò thè tichiedefi pcrckè le cofe a’ nomi 
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lor corrrfpondano . ' Cxdsì porrà dimofirarfi , 
che vero amante della fapienza elTer deve 
chiunque pretende d’ elTer chiamato Filofofo . 
Così S. Girolamo a quel Monaco.* Qjtìd 
Jacis in turba qui folits esi' 

Derivati o coniugati {ì dicono i vocaboli , 
che deri'van da altri , come umano da Uoiho, 
mifericordia da ‘mirerò. Per quefto modo lì 
puh' mòrtrare , che niun Uomo dee- crederli 
etente da cib che è pro-rio deli’ umana nà’- 
wra'> onde abbiamo in Terenzio : Homo 
fuoìt humani nrhil a me aVtenum puta \ . che 
di mifericordia è troppo degno un miferabi- 
Je , onde abbiamo quell’ alfrò detto ; Quid 
tam’ dignum mifericerdia > quam mifer ? 

La definizione é quella ché limita e cir- 
coferive l’idee, che fono ad un termine fi 
comprendono ; 'e da quella’ pub prenderli àf- 
gemerito , fe quello , che di una cofa fi af- 
lerifce , fia o no contenuto nella- nozione o 
idóa della cofa medefima . 

La diviftone ferve a dividere un tdtto nel- 
le fue parri , e*pub fornire argoaiento, onde 
provare fe il rutto fia fiato efattamente divi- 
fo j e fe una cofa in quel tutto abbia real- 
mente luogò o non ,r abbia . Ma delle regò- 
Jé' della definizione e della divifione noi ci 
riferbiamo a parlar’ pih opportunamente nel- 
la VIt Sezione . 

Finalmente il confronto qui è prefo folo 
in quella parte , che ferve a mofirare I’ in- 
duzione ohe far fi deve dall’ eguaglianza, o 
? ^ Q 5 dal 
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dai piti e dal meno; e da quello ca vanii t« 
gli argomenti ehe ckiamanlì a fimìli o a pa- 
ri , per dimoHrare che ciò che ad una cofa^. 
conviene , ad un’ altra limile ed eguale dee 
pur convenire ; 2. quelli che- diconfi a mino- 
ri ad majtts , con cui fi prova , che ciò che 
è* prodotto da una caufa minore il deve eflc- 
re molto piò da una maggiore; 3. quelli che 
diconfi a majori ad mimts , con cui dimollra- 
fi, che quéir effetto , 'il quale da una mag- 
gior caufa non può produrli , molto meno 
potrà efier prodotto da una minore. 

^ E Z I ONE IKy 

--V 

■■ Dei SoBisMt*. ò.. * 

I L termine di^ fo^fma. fignifta propriameo- 
te iin ar^aienta.^/alfo , ' ma aven^4ta’ 
apparenza éi'wridi ,rdi^ .cui' alcvno fi' .valga 
mali ziofa mente per. ingannare altrui ed> 
tratto dal itnràe tfegli antidd Sofffli , la- cui 
arte eimvfntter neN forptrendare'' ed abbagliare 
eoa, fiffttii alimenti . 

. 0avlikoni< però fotte al termine di fafisma 
.fi aomlp»cndè' generalmente' qualunque* fal-fo 
argomento-, o -fia. fatto per malizia, il che 
Un Uomo oneflo. • . non ■ dee far 'mai , o- per 
femplice errore, nel che ognun può cadere'; 

aihe allor òon maggiore proprietà 'fi dice 
par.ihgismo» ^ 'fi ‘ 

' Or-febbeoe-a guardarfi e da’ paralogismi e 

. da’ 



Set. IV. S^^mì * '569 

da'(bfì^i fembrar porrebbe <Tch# a vèffero a 
ba/^are le regole con cui li è moftrsta la ret- 
ta maniera d’ argortienrare , in quella guifa 
che ad un viandante > perchè non erri , balìa 
indicare la via diritta , . che il guida al' fiio 
termine ; ciò non bllanre poiché i pericoli 
che fon da evitare , come olFer va egregia- 
mente 1 ’ Autore dell’ ^rte di penfare ('Parr. 
Iir. Gap. 19. ) , fan piò impreflìoife, e vie 
meglio illruifcono, che non le còle che fon 
da feguire , perciò crediamo do\'er effei* utile 
il venir accennando le principali cagioni on- 
de nafeono gli erronei e fallì argomenti , e 
per {sfuggirli in noi fte/lì , e per difcoprirli 
prontamente e ribatterli in altrui. ^ 

E poiché quefìi' altri fìanno nafeofti nelle 
parole, ed altri nelle cofe medefime j. perdiò* 
e degli uni e degli altri noi prenderemo a 
dire quello che ci parrà più opportuno ad 
avvertirli . 

CAPO- I. 

.. ■ - '* . 

Dei Sòfismi’ yiptìflì fieìie Parole ' 

F iochi fon ^ITj', e in molti cali fono' pór 
■ facili a difeOprirfi; -^mà in molti altri 
non iafciano di forprendere i poco avveduti'» 
*e far loro di molta illolìoné^ 

Il r. è qtfèt che nafee dall’ ufo di " rerwrVi 
0 ambìgui y 0 equivoci , vale a dite di fehfo 
incèrto, o di doppio -fenfo. Tale è quello 

$ onde 
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onde diceli , che fi vale/Tero i Romani par 
cofiringere Antioco dovere tagliar in mez- 
zo tutte le fue navi. Aveva egli promeflfo 
di loro cederne la metà», e certamente egli 
intendea del numero; ma e/IL ptetefero in 
vece di aver la metà di ciafcuna . 

A quedo fi riferifce ancora. l’ abufo de’ tet- 
rnini vaghi , o de’ termini metaforici , che or 
fi prendano in un fenfo-» ed ora in un altro-, 
ài che alcuni eletnpj abbiam recato a pag, 
Srj'ì • un altro porrebbe efiere l’argornen'- 
to., cori cui gli Stoici pretendeano di prova- 
re che il mondo fofie animaro , cioè che efi- 
Aelfe unl.aniraa .unita a tutto il ' mondo , co- 
me elìdono quelle , 'che nnjte fono al corpp 
di- ciafcun Uomo, Unif. caf.t ^ animata ^ dice- 
van ,_^ffi ) è migliate di una cofji Inanimata \ 
"tna^tl. mondo è la .miniar ct)fa eh» fia^ dun- 

^ animata . Va*; 

abufi di termini qui fi nafeondono . .In primo 
luogo nella maggiore per cofa intendefi un 
oggetto derewninato ; e- nella minore inten- 
defi non più un oggetto determinato , ma la 
coIle»ioue di tutti gli oggetti, che in fé non 
é altro fuorché un’idea afiratta . In fecondo 
luogo per cefa animata nella maggiore s’ in- 
tende fempJicesncare co/a che ha un' anima , 
la quale fenza dubbio è' meglio avere che 
non avere ; e nella confeguenza intendefi ef- 
clufivampnte cofa che ha un anima fola y .ca- • 
me fé 1 averne più d’ una ( che certo tutto 

U 
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if r^ondo in~ fé ne comprende moItKTime’ ) 
folte lo AelTo che non averne . 

Il 2. Sofisma è ripodo nella anfibologia j 
cioè nell’eflere i termini così difpodi , che 
1* uno e l’ altro pofla fervire di oggetto e dì 
attributo, di agente e di paziente. Tale è 
per efempio la rifpoda chc ebbe Pirro, al- 
lorché volle confulrare l’Oracolo, onde'fa- 
per. Te la guerra, eh’ egli volea. movere 
contro sr Romani , farebbe data felice o in- 
felice : 

•/f/’o re, ^eacìday Romanos • vincere paffie y 
difle- r Oracolo , dal che egli prefe fiducia di 
dover edere vincitore ; ma -eflendo invece ri- 
mafto vinto j i Sacerdoti modraron poi che 
l’Oracolo efprimeva il contrario. Di quella 
fatta erano per ordinario le rifpode degli 
Oracoli, che i Sacerdoti concertavano in ma- 
niera ^ che qualunque fi folle 1 ’ efito , Tempre 
aderir fi potefie, che l’Oracolo aveva pre- 
detto il vero . 

Il 3. Sofisma è quel di pafiare dal fenfb 
dtvifo alTeniò compofiof e viceverfa , che 
gli Scolatici ehi andavano fallacia di campo 
zioncy e di cUviJione^, Allorché die® , per 
' efempio, Gestì Cri fio nell’ Evangcli^r ( S% 
Uua Cip. VII. - v; 21. ) parlando'^ de’ funi 
nairacoli :'J ciechi veggono y odono i fordiy gli 
Jìorpi camminano Uberamente \ cib deve in- 
londerfi nej 'fenfo divHb, cioè quelli che pri- 
ma erano ciechi, e Tordi, e fiorpi , ora ve^*- 
goDo , e odono, e caianHnano rifanati: j 

feioo- 
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fcrocchiffimo farebbe colui che voleffe instea- - 
derlo nel fenfo compoflo, cioè che veggano i ’ 
ciechi relhodo- ciechi , c voleffe perciò acco- 
rare di falfità il facro T«flo, All’incontro' 
ove dice S. Paole ( i. ad Cor. Gap. VI. ) , 
che # maldicenti , t rapaci , gli avari tc. non 
' poffederarmo il regno de* Cieli j ff deve inten- 
dere nel fenfo comporto , cioè finché riman-' 
gono in quefti viz; , non già nel fenfo divi- 
fo, cioè'‘quando fi pentano e gli abbandoni- 
no : e fciocco farebbe egualmente chi da que- 
fte parole. voleffe inferire, che per colui, il 
quale fia rtàto una volta o maldicente o ra- 
pace o avaro , fia tolta ogni fperanza delia > 
falute . 

^ CAPO IL%. 

' * ' Dei ^fo^smi ripajiì nelle Sentewix "*^ 

• ' -^o nàlt Qefe\ - • • 

t ,* • • 

I -SófisinK che dijpendono non* già dal fem- 
plice abufo delle 'parole, ma 'dalle ’cofe 
n;ierfeffme , cioè o da’ fallì principi che fi af- 
fomcoo, o dalle falfe .confeguenre-che fe ne 
cavano, fono in maggior numero, e piò 
tenta ‘ riffeffroine-^ domandano per effetc ,di- 
ftooerti . * -v, ' ’ 

’ II r.' è quél che chtaoiavafT da^ Peri pareti- - 
«i ignorami elenchi ed è quando fi fcambia 
li) fiato della quiffione *, e fi dà- alle co fe ' un 
afperto tutto diveri'a. r . * 

Ta- 
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Tale era il sofisma de’ Caitefìaoi , allorché 
accufavano i Neutoniani di richiamare co la 
foro attrazione le qualità occulte de’ Peripa- 
tetici» come fe i Neutoniani pretendeflero di. 
fpiegare con quella, alla maniera che face- 
vano i Peripatetici colla lor fìmpatia , la ca- 
gione per cui i corpi s’ accoftano fcambievoi- « 
mente, quando effi per attrazione non inten- 
devano fjgnificare che il folo fatto conferrna- 
fo dalle ofTervazioni e dalle efperienze , cioè 
quello medefimo accoftamento. 

Il 2 . è quel che dicefi falfo fuppojìo ^ 
quando cioè gli argomenti appoggianfi a ciò' 
che non è » e che falfamente fi lappone che 
Sì. Di quello tenore erano tutte le illazioni 
che facevano gli Allrologi giudiciarj dal di- 
verfo afperto degli allri , per giudicare dell’ 
indole, del carattere, della fortuna , della 
condizione degli Uomini, e de’ loro varj av- 
venimenti , come fe quelle caie dipendefiero' 
dall’influenza degli altri, che non può avervi 
nelTuna parte . 

Il falfo fuppollo invece di cader’ fulla cau- 
fa., cade pure affai volte fopra 1’ effetto . Plu- 
tarco avendo udito , che i pulledri,che fono 
) fiati infeguiti dal lup»j fono più agili al cor- 
fo che tutti gli altri , ne* affegna prima due 
ragioni, T una che i più lenti fotio forfè fia- 
ti prefi , e non ne fono fuggiti che i più 
veloci ; l’altra che avendoli allora il timore- 
fatti più agili , ne ban confervata poi T abi- 
tudine : indi conchiude, per ultimo , che ioé'e 
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il fàtfó medefimo non è vero. QucHa * c6n- 
chiufioB di Plutarco è quella che si dovrebbe 
premettere a buona parte delle relazioni , che 
fatte ci vengono di cofe infolite e * Ara vagane 
ti. Ma gli Uomini fedotti dal piacere dqlla 
maraviglia aman fovente di crederle , e Àu- 
diarsi poi vanamente di render ragione di 
cib che non è: ed in queAo modo la qiiirtio- 
ne del dènte ‘cT oro si vede -rinafeere ' ad ogni 
tratto . ' 

Il 5. é la peùzion di' pt'ìncìpì'ó 1 cioè quan- 
do' una dImòAra/iòne s’appoggia ad un prin- 
cipio , che ha bifogno egli AelTo di dimoAra- 
zione . Tale > come rileva 'il Galilei y era 1 * 
àrgóm?nto , con cui i Peripatetici pretendeva- 
no dimolìrare , che la terra foAe nel centro 
det mondo: Tutte le cofe gravi , dicean effi , 
tendono al ' centro dsì mondo ; ma ‘noi veggìd- 
mo che tu'tte tendono al centro della ret^ 
r ,7 : dum^ue il centro della terra è il centro 
dii mondo. Ma 'chi aveva detto a’ Per^pat^- 
fici , che le cofe gravi tendan al centro del 
mondo ? Tale era pur 1 ’ argomento con’cni 
provar pretendevano i Cartèrran-i , che I’ 
mn h diverfd da'tla materia , perché f effema 
d^lC anima è ripofià nel penfìe'ro e quella del- 
la m Iteri a nelV efhnfìone . Male altra- prova 
nrn aveiPmo , onde moArar- la reale diverA-' 
tà che rafia fra ‘l’anima ' e la' materia' , la 
qua! conAAe nel”cfT<3Lr l’ una neceffariamente 
femnlice ♦ e I’ altra cempòfia , nói raremrrro 
certamente col loro argomento a cattivo par- 

. - rito , 
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tifo . Irnperocchi come mai potevano i Car- 
leiiani provare , che 1’ eflenza dell’anima fia 
nel penliero,il qtralenon è che una Tua azio- 
ne, e J’efienza della materiar fia nella eflen- 
lione ) la qual non«é altro che una delle fae 
qualità *, ed ami , come altrove' dimortrere- 
nio , non è che una femplice rda/ione, non 
elfendo propriamente , che la coe/iftenza di 
molte parti , vale a dire di molte cofe inlie- 
, me unite i 

li 4. è quel che chiamali drcole, z'Ìz}'>/ìì , 
quando la prima cofa dimolirafi per la fecon- 
da , e la fèconda nuovamente per la prima ’> 
come chi dicelTe fra due dati pHfiti ma- data 
itnea efjera ia piu breve , perchè retta y e do- 
mandato perchè' fia reti a y ril'pondefie perche è 
la più breve . 

Il 5. é lo fpacciar per caufa di una cofa 
ciò che non 1’ è realmente : il che nomina- 
vafi dagli Scolallici non caufa prò caufa . Ta- 
le è i’ attribuir che facevano i Peripatetici 
1’ afcenlione dedl’ acqua nelle trombe afpiranti 
all’ orrore o abborrimento , «he fupponevano 
aver la natura pel voto .• il creder che il 
ghiaccio- provenire ^a particelle frigorifere , 
che fì infinuafTér nell’acqua , e ne inchiodai^ 
fer le parti ; che il fulmine dipendeffe daac- 
cenfioni fulfuree fatte nell’ aria- ; che altre' fi- 
mili accenfìoni folTero l’aurora^ boreale e le 
comete , che quelle e gli ecclilfi folfeca cap» 
gioni di pelli ,,di guerre , di carellie, di mor- 
ti di Grandi > e ja genere tutti i cattivi ra- 
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gionamenti , con cui decideva^ , e fi decide 
tuttora da molti > che una cofa iìa Hata pro> 
dotta da ufi’ altra , perché l’una all’altra è 
venuta in feguiro , e che dagli Scolatici fi 
chiamava il foSsma/w/? hoc ^ erj^o propter hoc. 

Di quefiò fofisma peccano ancora qdelli che 
per render ragione degli effetti non conofeiu- 
ti , non fanno che* pronunziare de’ termini in- 
fignificanti. Di tal natura per la più parte 
era la Fifi<;a degli Scolaftici . Interrogati per- 
chè r acqua fugga dall’olio ? rifpondeano : 
perchè quelle due foftanze hanno fra loro an- 
tipatia. Perchè il ferro corra alla 'calamita ? 
perchè ha con lei firnpatia . Perchè il papa- 
x’ero addormenti ? Perchè ha la virtù fopori- 
fica . Perchè purghi la fena ? perchè ha la 
virtù purgativa ec. Credean elfi con ciò di ren- 
dere una ragione chiarilfima di tutti quelli fe- 
nomeni , e non facean che dire in altri ter- 
mini r L’acqua fugge dall’olio perchè ne fog- 
ge ; il fèrro corr^ alla calamita perchè vi cor- 
re ; il papavero addornaenta perthè addormen- 
ta ; e così del refio. 

Ma col ceffare della Scoiafiica Filofofia , 
qnefto fofisma non fi può dire cefiato ancora 
del tutto. Sembra al più degli Uomini trop- 
pa vergogna , allorché fono interrogati della* 
cagione d’ alcuna cofa , il confefiare aperta- 
mente la loro ignoranza , e aman pitjttofto 
di nwfcherarla con vane parola , che dire can- 
didamente ( che è pur sì bello* ) di non- fa- 
pere qoti c^e non fanno . 

.A 
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^tìefló fdfismir* aUshe ridorfi f »t* 
tribuire ad uaa caufa fola quel che procede 
da moire y come l’ impufire ad un folo la 
colpa di un’azione a cui fono concorfìj 

o accufarfr delje fcarfe «tecolre di ua’^xmtara, 
del cattivo efiro di un affare , dei tritìi effètti 
di una malattia^ una fòla cagione ^ quando 
ino’ te vi pdfìtKK avere ; o' irl^lMaiio realmea^ 
tt contribuito ì . ' ' i * 

'A queffo pare fi riferifce I’ aflegnare per 
caufa di un effetto ciò che n’ è ffaio fempfK- 
ee occafione » come chi accufeffe la crihiana 
Religione di tante ftragi , che col prerello ^ 
di quella)'e contro i fuoi dogmi lì fon com- 
meiie'.’ , ■■ ■'i» '• '.*•**■ ..•'■/i?, - 

V li 'd. fofikrna è fhip^fma enumerazhwy 
ai qual ricadono tétte le propofirioni disgiun- 
tive! che peccano di^‘•imperfiet» divifìone ed 
ehumerazione delle >arti , di cui abbiamo ist- . 
cari gii efemp; a pag. 3*^0 , e 543 • ' 

' II 7- ^ quello che era detto dagli Scolati- 
ci fallacia eP accidente , ' vale a dire quando 
riguardai per effètto neceffario quel che èpu« 
ramente accidentale. Di' quella natura era U 
^fijfisma , con cui Rouffeau pretendea dovertì 
abolire dalla Totietà le arti e le- fcienze , per- 
ché èortompono i cofl&mi » quali che la cor- , 
ruzioft de’cofta«i % fia un etìetto proprio e 
iwcè'flario dell’ arti e delle ‘fcietìzèvo aon u» 
M%tto aètidéntale di chi n’iSufa. Ei raffem» 
B^àva a chi^ vohtflè prbfcHm» ' dalia inediais» 
it tìilcmith» V oppi» , 4 ' 4ttliA0EÌ»^ xperaité 
Ni mai 



Digitized i / Goo^lc 







578 SeZ. IV. Sò^frnt 

mal applicati fono talvolta di gravitTìma no- 

curnento . . 

Di quello peccano eziandio coloro , che pre- 
tendono dover Tempre verificarli ciò» che fi è 
per accidental combinazione avverato alcuna 
volta ) come che le cabbaie valgano a indovi- 
nare i numeri al lotto , perché alcune volte 
gli hanno accidentalmente indovinati : che i 
fogni prefagifcono quello che dee avvenire « 
perché il fatto alcune volte ài fogni ha cor-' 
ritpofio . 

L’S». è il prendere il tutto psr Le partì , 
cioè conchiuder del tutto cib che conviene 
fol tanto ad alcune parti . Così Piatone 
banditi dalla Tua repubblica tutti i Poeti , 
perchè alcuni fono perniclofi': così fi ode fo- 
vente accufar tutto un oeto , .0 un ordine di 
perfone , ed anche una città , un popolò , una 
nazione de’ vizi che fono propr; folranto 
alcuni individui : e a quello in fine fi riferi- 
fcono tutti i cattivi argomenti^ che fannol? 
dal particolare: al generale , i quali fon fre- 
quentilfimi * ballando agli uomini comune- 
mente due o tre efemp; per formare una ge- 
nerale induzione. 

li 9. è r attribuire alToIutamente * ad una 
cofa ciò che non può convenirle fe non po- 
fla una data condizione o rellrizione , il che 
dagli Scolallici /ì chiamava pretender vero 
Jlmplicìter ciò che é vero folamehte fecundant 

' quid . Tale farebbe il dichiarare nocivo per 
‘lu» natura un fruKo » p,erché nuoca fe maiv> 

.r ' ' 6‘fi 
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gtfi 0 acerbo, .o guaito , o in quantità smo- 
derata: il dir che l’uomo è mortale nel tut- 
to , perchè è mortale rilpetto al corpo . 

Il 10 .^ è il conchiudere jj/a pojfibilità al- 
la realtm , che è un fofisma pur frequentia- 
mo . Un tal /atto è poflibiJe j dunque è ve* 
ro : non vi ha ripugnanza che e/ìrta una na- 
2 ìon di giganti ; dunque ehlle ; può l’anima 
penlar Tempre anche nel Tonno , benché ap- 
prelfo non li ricordi de’fuoi penfieri-; dunque 
ella penla Tempre . Tale è qualche volta il 
ragionare ancor de’ Fi/oTofi , non che del vol- 
go. Nè vi latebbe a ridire., fe quelle coti- 
cniulioni da ior s’inferiflcio come cofe dub- 

u I V ° alcuna volta come pror 

babili ; ma elfi amano a dirittura di a/lérirle 
per. certe. 

^ ^ ^ delle ftmìlìtudìni , da ciii 

il popoio piu rovente fi lalcia abbagliare che 
da tutt altro . Non eflèndo egli atto a pene- 
trar neJie cole profondamente , bafiagii una- 
qualche Tomiglianza eh’ ci vegga Ira due co* 
le I per conchiuder dell’ una ciò che ili’ al- 
tra appartiene.. Il proverbio ; Paragone non 
i ragione , altrove già accennato ( Farle I. 
P3g- ^57 )j benché proverbio, pure rare vol- 
te ha lopra di ki quella forza . che aver do- 
vrebbe . ^ 

Oltre a tutti quelli fofismi , tre altri ne 

^ /ilos. fu V um. Intel- 

i 0 Lib. IV» Gap. 17 ), 'i quali anzichèfo* 
nsmi , dir li potrebboao vere Toperchierie , e 

che 
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che pur troppo anch* effi negli uomini fon 

/requentiffimi . 

Il I, é quello ch’ei chiama argomento ad 
verecundiam , ed è quando non fapendo pro- 
dur ragioni , fi cita ( e fpeflb ancor /alfa- 
mente ) r autorità di Perfone , alle quali o 
pel loro credito o pel loro grado o per le 
loro attinenze 1’ avverfario non olì di con- 
traddire, 

11^ II. é detto da lui argomento ad igno* 
^ rantìam y ed è quando fi pretende dall’ avver- 

fario o che ammetta là nofira opinione , o ne 
produca egli una migliore ; come fe venifle 
di legittima confeguenza , che vera fofìTe la 
nolira opinione ^ perchè altra migliore non 
fapeffe egli proporne.. 

A quello è limile il fofisma , di chi pre- 
tende elfer (alfa l’ efifienza di una cofa , o d’ 
yoa qualità , perchè ignora fia la maniera 
con cui quella opera , o la cagione onde qae- 
■fia deriva .• come chi negafle 1’ efiftenza dell* 
anima , perchè non Tappiamo come ella agi- 
fca fuL corpo , o l’ attrazione univerfale de* 
corpi , perchè ci è ignoto da che proceda . 

H'III. da lui è chiamato argomento ad 
hominem y ed è quando fi coftringe taluno a 
dovere fecondo i Tuoi ftelfi principi ammet- 
ter la nofira opinione. Quello argomento era 
eonofciato ancor dagli Antichi fotto al rae- 
defimo nome , ma non riguardato come fo- 
fi.^rna . Nè in -fatti fi dee chiamare fofisma 
V-audo trattali unicamente di provare a talu- 
■( no 
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CQ } Cile fecondo i fuoi rteffi principi egli ha 
torto : anzi e allora un combatterlo colle lue 
proprie . iVla è. fofisma quando da’ Tuoi 
principi f} pretende inferire la verità della 
nollra fentenza , imperocché pu^ eflér vero , 
che da’luoi principi ella difcenda ,’manoa 
ne feguira , che fìa vera in fe lleffa , qualo- 
xa 1 principi di lui fieno falli (i) . 

, S D Z I Q ISÌ E ^ ■ 

Delle Dispute . . 

siccome cofe non da tutti fon riguarda- 

fotto al medelìsit) afpetto j nè pub ot- * 

tioerfi ) che tutti ne portino le mcdefime opi- ^ 

Moni, così la diverfità de’ pareri, e le difpu- 
le fono inevitabili , '■ 

Quelle fon pur giovevoli alcuna volta, per- ' * - 
^hè nel contrailo delle opinioni , e nel con- ^ 
liuto delle ragioni, che quinci e quindi s’ar-* 
ecano, le verità, che ofcure, o nafcolle , a ' - . 

avviluppate , o dubbie fi rimanevano , a po-, 
l'-o a poco fi traggono in chiara luce. 

, è necelTario primieramente che . 

'• fi aggirino fopra foggetti imporr 

.anti, non fopra a frivole quiUfoni i in focon- 
vO luogo che fiano illiruite e condotte coi de- 

' bi-- 

! (a) Intorno a’ Sofismi veggafi l' 4érte. di ten- 

( i^te in. CapMp ), e tutte le Logiche^ 
di eifi trattari e (prefTiia ctirè i • _ - 
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biti modi , non che a finir vadano, ficcorae’' 

avviene della pib parte , in vani clanaori. 

A tal fine alcune avvertenze noi verrem 
prima accennando , che aver fi debbano in 
qualunque dilputa , indi alcuna cola diremo 
dèlie varie maniere del difputare . 

CAPO I. 

Redole generali^ da offervar/i In gualun^ue 
, Dìfputa . 

I L folo amore della verità , e il folo defi- 
derio di -conofcerla , o di farla conofeere 
altrui , è quello i. , che dee guidarci al di- 
fputare, non rinterelre, o lo Ipirito di par-> 
tiio , o un palio e fiolido fanatismo , o la 
cieca oihna/ione ne* propri pregiudizi , o le 
mal concepite prevenzioni , o la vana am- 
J>iziòne di comparire , o la f'mania di coa- 
traddire ad ogni cola , che fono pure i moti- 
vi che^ danno origine alla mafiìma parte del- 
lé' contro ver fie e delle contefe , e di cui non 
v' ha cofa più biafimevole . 

A. Infiituita col detto favio intendimento 
la ^fputa perchè preceda pure con retto or- 
dine , incominciare lì deve da una chiara ed 
efatta efpofizione della fentenza , che preide- 
fi a fofienere j ed in quella efpofizione niun 
•termine ofeuro , niuno equivoco , nè ambiguo 
deve introdurli , niuna anfibologia , o coafu- 
il:on di parole ; ma ular fi debbono i termini 
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più preclfi e più chiari , e difpoAi ia modo» 
ohe il vero feofo apertamente , e fubito n’ap- 
parifca . 

3. Se- la quiliione s' aggirerà fopra cofe noti 
conofciure abbalianza , o TopM alcuna di quel* 
le aliratte nozioni , che in diverfi Uomini 
foglioao dfer diverfe « dovrà l*piegarìi innaa* 
zi tutto accuratamente quali^£eno 1* idee pre* 
cife , che noi abbiamo di quella cofa o 
che cooaprendiamo fotto a quel termine , on- 
de noB abbia la difputa , fìccome avviene al- ** 
ibi volte , ad elfer tutta di pure parole, ed 
aggirarli unicamente fu termini mal intcn-» • 

4. Qualora la quilHone abbracci più par- 

ti , dovranno quelle efattamence dilHnguerfi » 
e incominciando dall’ una non far palTaggio 
alle altre, avanti che quella fia terminata, e 
conchiufa* • ' 

5. Stabilito chiaramente lo Hato della qui- 
Hione , dee venirli dall’ una e dall’ altra par- 
te agli argomenti , con cui provare il propo- 
lio alTunto ; nel che l’ordine naturale richie- 
de , che chi alferifce fia anche il primo a prò- 
dur le ragioni , per cui alferifce , e chi nega 
abbia prima a ribattere quelle ragioni , indi 
produrre quell’ altre di più, che egli aver pof- 
ia dal camp fuo . 

6 . Nei follenere la fua fentenza nè l’una 
nè l’ altra parte dee mai far ufo d’ alcun fo- 
fisma , nè di ofcuro inviluppo di parole , nè 
di inopportune digrellioni , ma flar fcmpre al 
filo e al propoli to , e dimoltrarlo con argo- 

SMve R raen- 
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menti forti bensì , e validi , e concludenti , 

ina chiari al tempo lleffo , e precifi,e finceri. 

7. Non dee mai una parte interromper i’ 
altra finché effa non abbia terminato di dire, 
e quefia dee pur efTer difcreta nei Tuo ragio- 
nare , e tenerfì colla maggior brevità , onde 
non fembri di voler effere a parlar foia. 

8. Lontane efTer debbono le grida , e gli 
fchiamazzi , onde non pa;a che la quiflione 
abbia a deciderli a forza di voce e a vigor 
di poi moni : e lontano pure debb^elTere ogni 
foverchio calore, onde una difputa intraprefa 
per ifcoprire la verità, non vada a finire con 
ifcandaio , come avvien pure affai volte , in 
aperta lite« 

9. Bando aver debbono foprattutto i motti 
pungenti , le ironie , i farcasrni , i termini 
di dif'prezzo, c tutto cib che offender polla e 
irritar i’avverrario ( cofe xhe mal fi conven- 
gono a coflnmate Perfone )!e molto pi b deb- 
bono aver bando le ingiurie e le villanie , 
che fon da lafciarfi a’ facchini ed alla ci(\r- 
maglia . 

10. Ben é conceffo però, qualor l’avverfa- 
rio efca di quillione il richiamarlo con modi 
urbani al propofito,e a quello Tempre tener- 
lo fermo ; e quando moflri voler cambiare il 
fenfo de’ termini convenuti a principio , ricor- 
darglielo : anzi fe quella avvertenza aveffero 
tutti coHantemsnte , le difpute finirebbono 
per la pib parte in pochi detti y nè lì ve- 
drebbe avvenire quel che faccede si fpelTo, 
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•che di piccioliilìme cofe fi fanno gran liti , e 
aniendue i partiti dopo poche parole s* avvol- 
gono in un confufiilìmo labirinto , che a tutt* 
altro li reca da quello onde aveano incotnia» 
ciato. . - . . 

11. Non dee poi ninno e/Tere s) tenace del 
Tuo parere i e cosi fedotto dall' amor proprio, 
o da Da' roffct mal'int«ro,'che conofcendo di 
aver torto , voglia piuttoilo feguire a difen- 
dere . 1 * enror fuó , che cedere oneftamente e 
ritirarli . £' proprio d’ogn’ Uomo il prende- 
^ abbaglio ; e ima modella confelTione o nna 
accorta ritirata .fa aliai più onore io liaiili 
cali , che un’ ollinata di/ela. 

12. Nè dee pure chi trovali aver ragione 
itaenarne un infolenle- trionfo ; mi procurare 
con ogni' modo di cogliere ^ all* avverfario it 
difpiacere. di^ elfer vinco, ^ co^ire egli flelTo o 
icemare quella dlisgullofa apparenza di lupe* 
riorità,che. gli dà la vittoria; acou&r fé me- 
delimo di npn efferli forfè abbaltanza fpiega- 
10 m fulie prime , moilrandofi perluafo , che 
fe meglio lì folfe el'prelfo , i* avverfario fa* 
rebbe nato per fe medelìmo della Itelfa opi- 
nione ; nelle cofe 'meramente probabili dir 
cb’egii giudica, per le allegate ragioni ad un 
tal modo > ma che può egli medelìmo ingan- 
narli ; nelle cofe certe e dìmoHrace 1 quando 
vede r avverfario ritirarli , non infeguirlo e 
incalzarlo feortefemente' fino a volerlo atter- 
rato; anzi fe.fcorge in lui una troppa ritro- 
sa a darli vinto , celiare egli Hello e dehlie- 
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re prudentemente dal proieguire il conffbatti-» 

mento . « ‘ , j- 

' KUtuite « condotte per queflo mo» le di- 
fputie effer potrani>o lodevoli ed utili » ma. in 
qualunque altra guifa non potran eHere che 
{}ia/imcvoli r perniciofe ^ ^ • • 

•k * <■ 

' C A P O H. . - 

DtìU àivtffe métììtrt dei àtjpiaatt . 

S Ono a diftinguerli prima di tutto le priva- 
te difpute , che nafeono nel converfare, 
e le difpute pubbliche che' lì fanno o nei fo- 
ioso nelle fcuole. ' 

' ie private difpute del converfare eengonn 
<f ordinario per dialogo-’, in cui eiafeuno op- 
pone , e fifponde quel eh* egli crede pih eon- 

'▼enevole . * . 

l.e difpnte 'dd! foro trattanlì per aringhe » 
in cui' i’ Attore incomincia a proporrei e a 
dimoftrare con tutte le fue ragioni cih oh* el 
pretende 4 la parte citata in giudizio , che 
chiamali il Heo convenuto riìponde alle ra- 
gioni dell* avverfario , e foggiunge le proprie» 
replica l’Attore tnoftrando vana la confuta- 
zione e le ragioni allegate , ed altre opp^ 
neodone qualor ne abbia » o confermando le 
prime j il Reo torna a rifpondere , il che chia- 
Biafi duplicare i feiogfiendo i nuovi argomen- 
ti dell’ avverfario , c nuove ragioni recando 

a fa- 
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a ^¥or fiK> ; dopo ia qoai cofa viea la 
lenza <fel Giudice^ . v-i^. . 

'• Le'-difpHte- nelle Scuole in due maniere 
principalmente fi fanno, 1* una delle quali 
^ dettai farma fiUogifiìca f e 1’ altra more 
acaàemìco (i). ; ^ ' * 

Nelle dirpute tn forma' T Oppofitore , che 
dicefi l’ Argomentante , prefa una propofizione 
dfilK Avverfario, che. è chiamato il Dìfe»» 
dente, incojmmcia. a formare un fillogismo 9, 
Q un entimema > nel qual conchiude che U 
detta propofizione è .faJfa » , ^ 

,1! D-ifendente ripete prima a n^moria pei' 
intero P oppofio fillogismo o enrimema , on-. 
de raofirare di averlo ben rilevato ; poi rifa- 
cendofi da capo, ripeta nuovamente mag- 
gioré^y„«< quefta concede' & é vera , nega fé è 
^[fa., difiingue fé- e- dubbia o ambigua , ^o ff; 
vera per una parte, è falla per i’ altra- • 
^Talmente l’ ommette*. fe crede che al la, prò» 
pofia quifiione» direttamente e preci^uamenta 
non appartenga; lo'fieffo fa in feguico <^llx 
ixiiDore ; poi ripetendo la., coifeguenza,-, 0 ...!% 
nega aflblutanaente , (è la maggiore q la mi-. 
1 . ' ^ 3 . ' . . 




ìfVy AIforc|if le ptèfeoti' fiiituziòiil pubblicato 
furono là ptima volta , queft' ufo nella pili parte 
dèlie Scuole ancor fu^flèva ; or'fèmbra quali 
abolito . Giova non per tanto ^ il fapere ih dÀT 
cdafìfteflb , < per conofeere fe a tpito n a rigiooe 
> abbandonato» 
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nore è rtata aflfolutamenre negata , o la negap 
rirpernVamenre, fe la maggiore o la minore^ 
è ftafa dipinta , c conceda per una parte è 
fiata negata per I’ altra. r 

Può accader qualche volta « che concedute' 
amendue le preméffe neghili (a confeguenza ,* 
e ciò avviene ove quella dalle premelTe noa 
fla legittimamente dedotta , come fc alcun» 
dìcelTe : Il legno non (ente , il /njfo non /en- 
te ; dunque ninna co fa è fenftb'ile , > 

Può anche avvenire che tutto concedali ,* 
affermando al medelìmo tempo, che I’ Argo-* 
mentanre ha il torto , ed è quando ci con- 
chiudeffe tutt’ altro da quello eh* è in quiftio- 
ne . Così fe uno avendo affunto di "provare 
che I’ anima non è immortale, diceffe inve- 
ce : Quello che non efifie da fe medejimo non 
i eterno ; ma P anima non eftjle da fe mede» 
Jtma ; dunque P anima non è eterna , potrebbe 
tutto accordarglilì , e negare contuttociò che 
indi venga che T anima non lia immortale • 

Ma quelle due cofe, ufando il fillogtsmo , 
jion poltbno avvenire fe non quando I’ Argo- 
incntante o fia del tutto ignaro dell’arte fua, 
ó voglia efpreffamente abufarne , il che di 
troppa vergogna a lui. farebbe p nell’ uno, e 
nell’ altro cafo . 

All’ incontro in un entimema può accade- 
re che lì conceda l’antecedente , e fi neghi 
la confeguenza , fenza che ne venga un pre- 
cifo torto all’ Argomentante , perocché allora 
iotendefi di negare che vera fia la propofi- 

. . zioa • 
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7Ìon fottintefai da cui difcende la confeguen- 
7a . Così fe alcun diceìTe : L' anima non efi- 
Jìe da fe me de firn a i dunque non è immortale y 
conceìTo 1* antecedente fi negherebbe la con- 
feguenza , la cui fallirà dipende dalla fallirà 
della propolizion fottiotefa , che ciò che non 
efifle da fe medefimo non fta immortale . Chi 
ama però di argomentare direttamente , fi 
guarderà dal far sì , che concedutogli T ante- 
cedente fi pofia negargli la confeguenza ; irn- 
perocchè potrà queficr efiere indizio j o< eh’ ei 
aon vegga, o che maliziofamente dilTimuli 
la fallirà della propolizion fottintefa , il che 
per qualunque verfo fi prenda, non gli puè 
efiere certamente di molto onore . 

• Noi ci fiam lungamente trattenuti fui pri- 
mo argomento , perchè-è quel. che. dà norma 
a tutti gli altri 

L’ Argomentante adunque dòpo la rifpoOa 
avuta del primo argomento , ne forma un 
fecondo, cioè’ on fecondo o fillogisrao o en- 
timema , nel qual conchiude ell'er vera la 
propolizione che gli è fiata negata . 

£ il Difendente ripetendo prima tutto que- 
llo argomento di feguito , il torna pofeia a 
ripetere a parte a parte , concèdendo o ne- 
gando O' difiinguendo. od ommettendo' quel 
che conviene*. 

Così IT continua , quando la quifiione ab* 
bia a deciderli in forma^, finché fi giunga a 
tale , che o il' Difendente negar piò non 
polla veruna delle propofizioni oppofiegli }. e 

A4 fia 
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Zìa coflretto ad ammerterle tutte per vere / 

0 r Argomentante non pofTa per verun mo- 
do più dimoftrare le propofizioni negate . 

Ma aOTai di rado o non mai Ja cofa Zi por- 
ta a quefto fegno ; ed invece dopo alcuni. < 
argomenti in forma, Zi pafla a ciò che diceZì 
extra formam , ove i’ Argomentante dopo 
provata 1’ ultima propofizione negatagli , pro- 
pone fuori di fillogisrao , e con difeorfo con- 
tinuato, tutte le altre fue obbiezioni; e ri 
Difendente riaflumendo prima in breve tutte 
le obbiezioni oppoftegli , ad una ad una fe- 
guitamente fi fa a difcioglierle , conchiu- 
dendo per ultimo la verità della propafizio- 
ne da lui difefa . 

te difpute more academteo fono limili in 
tutto alle difpute in forma , fe non che do- 
po uno o due fillogismi o entimemi fi paffa 
ftibito ali|' extra formam «. 

C A P g IM* 

1 Della pìà utìi maniera dì Dì/putarc 

per accertare la verità.» 

V Edute le ‘varie maniere del difputarci per 
dir ora della maggiore o minore oppor- 
tunità di ciafeuna a far che la verità chiara- 
mente fi manifelii C il qual debb* eZTere 1’ uni- 
co oggetto di ogni difputa ) , parmi che là 
migliore di tutte efler dovrebbe la forma fil- 
logiZlica ; qualora Zi ufaZTe oc’ debiti modi , 
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t foflfe continuata fino ali’ ultima conchlufio- 
nc , fenza pafiare ad alcuno extra formant ' 9 
lanperocchè efiendo in quefia le propofizioni 
mte determinate 0 precife, e tutte imme- 
diatamente connefle e dipendenti 1’ una dall’ 
altra-, con piccol giro di argomenti fi dee 
prefio venire a-' termine , che I’ una o 1’ al- 
tra parte abbia a darfi per vinta . 

Ma nel rtTodò, con cui fi pratica comune- 
mente, io ofo dire, che per l’oggetto di ri- 
fchiarare e accertare la verità, efia è la peg_- 
giore di tutte quante . Imperocché p.aflandofi 
per ordinario zW extra formam allora appun- 
to, che fi giunge al nodo dellai quifiione , 
tutti gii argomenti in forma , che a cib fi 
premettono , non fon che un inutile appara^ 
to, e una>noiofa ripetizione di propofizioni, 
che tutte ridicono a un di prelTo la fiefia co- 
fa , e che- chiudere fi potrebbono per la pih 
parte in una-o due (ij ; e non- accordandofi 

R r dii"’ 

, ■— » , 

' (t) Se- aven^lo-prefo • per efetnptò ad impugna* 
Te l’ iminortalftà' dell’ anim»-, io dirò 1 . Co» 
wun argomentv l' immortalttà’ dell* anima puh 
dimofti^arfi’ j dunque faìfa'è una tal fuppqftzJo* 
m§ . *1 Gli argomenti che fi adducono fon parte 
intrinfeci e- parte ejlrinfeei ; ma inutili fono è 
r gii altri ; dunque^ con ni un argomentn 
^ immortaliti * dtlr anima'' pub' dimojlrarfi . gi 
‘hft9mÌ4tiamh'dagl* dnninfni: queJìi »■ fono a 

' « ptk>» 
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.ali’ Argomentante che un folo e)ttra formami 
ii toglie ad eflb la facoltà di replicare, co- 
munque poffa alla Tua caufa divenir necelTa- 
rio, e fì coHringe a dover cedere il campo 
prima di elTer vinto • Lo (leflfo dicali delle 
fKfpute more academico j fé non che in que^* 
fie é tolta almeno l’ inutil noja'de’fiilogismi . 

Ma 




priori 0 a poflerlori ; ma né a priori nè a po- 
fleriori dlmojlra/t ^ che P anima fìa immortale ^ 
dunque gli argomenti intrinfeci fono inutili . 4 « 
Gir argomenti a priori fi cavano dalla natu'^a 
3te[fa dell' anima ; ma dalla natura delT anima 
9ion ri/ulta che ella fìa immortale ; dunque a 
priori ciìt non fi può dimofirare , y. Pretendesè 
ehi P anima di fua natura fia femplice ^ e da 
eiò ricavali eh' ella fia immortale i ma non con- 
fa per niun modo che P anima sia f empii ce ; 
dunque nemmeno che fia immortale , 6. La fem- 
plicità delP anima fì deduce dalla fua facoltà dì 
penfare\ ma alla facoltà di penfare la fempli- 
eità non è punto neceffaria ; dunque non consta 
ohe P anima fia femplice . Io avrò fatto con ciò 
fei argomenti , ed altro non avrò detto , fe non 
che mal s* inferifee 1’ immortalità dell’ anima 
dalia fua femplicità , e queda dalla facoltà di 
penfare , lenza averne ancora addotta neffuna 
prova . Pur quante argomentazioni in forma fil- 
loginica non vi fono , che van ridicendo allo 
fieflo modo o peggio ancora |e flelTe cofe , e che 
chiudere H porrebbono in uno fpazio ancor mi- 
nore di quello / 
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Ma djrà forfè taluno^ che querte difpure 
non fi fanno per ifcoprire ia verità , ma per 
efercitare- la Gioventù e confermarla nelle 
verità già fcoperte o perchè ella pofTa dar 
faggio altrui di ciò che ha imparato ; il che 
pure ammettendo-, ne verrà Tempre che que- 
fla forma al primo oggetto , per cui le di- 
fpute fono- fiate ifiituite , dovrà- riconofcerfì 
inopportuna , e reficrà ad efaniinare fe ab- 
bia a credérfi la più opportuna al nuovo og- 
getto a cui è rivolta ,, il che fàremo- nella fe- 
guente appendice . 

Le difpute per dialogo o fla quefio for- 
mato; alla maniera- che ufava Socrate ( di che 
molti efempi' troviamo in Platone ), cioè a 
for?a di interrogazioni continue, a» cui l’av- 
verfario fi cofiringa a- dover rifpondere di 
mano in mano , e- rifpondere firettamente j o 
fi lafci andare più libero , come- veggiamo 
neil’opere filofofìche di Cicerone, e come 
avviene comunemente nel converfare un 
mezzo farebbe pure opportuniffimo a far co- 
nofcere la verità-, fe fperar fi’ potefie , che 
in fiffatti dialoghi ambe le parti olfervafiero 
efatramente le regole, che nel Capo I. ab- 
biamo accennate, e niuna o da importune 
digrefiloni , o da quifiioni fubalterne che 
forgono ad ogni tratto , non -fi lafciaffe fvia- 
re da! propofito principale; e fe le grida, e 
i clamori , e l’ infofferenza di afcoltare l’ al- 
trui ragioni, e l’avidità di promover le 
proprie non faceffero troppo fovenre, che 
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non che nulla decidere , nemmen inteadei^ d 
pofTa quel che dall* una e dall’ altra parte 
dice . 

Rerta pertanto , che fra le varie maniere t 
che ora tengonfì nel difputare-t quella che lì 
ufa nel foro ) all* oggetto di difcoprire la ve- 
rità» abbia a dirli la più opportuna. Impe- 
rocché elTendo, libero a ciafcuna delle due 
Parti il produrre nelle prime aringhe tutte 
le fue ragioni fenza eflTere interrotta , e libe- 
ro nelle feconde il rifpondere a tutte le ob- 
biezioni che dall* una e dall* altra parte fi 
poflTon fare, e lo (lato. della quiftione , e la 
preponderanza, delle ragioni dall’ una parte o. 
dall’ altra è facile a determinarfi . Quindi è 
che io tutti i giudizi, ove troppo importa 
di ben conofcere la verità , per darne giufia 
fentenza , queda maniera di difputare o in 
voce o per ifcritto è fiata generalmente 
adottata * 

E’ vero ehe gli artifìci dell* eloquenza fan- 
no talora anche per quello metodo , che i 
Giudici nr rimangano abbagliati, e decidano 
a favore di chi ha il torto / ficchè potrebbe 
parere , che richiamar fi dovefle il fiftema 
dell’ Areopago d’ Arene , ove ognr prefiigio 
dell* arre oratoria per legge era vietato : ma 
in ogni modo non potrà ciò chiamarfi colpa 
del metodo, da cui quelli inganni medefimi 
pofibn efcluderfi, come nell* Areopago; ma 
o della Parte, che non fappia feoprire , e 

dc- 






Ca^. rii: Miniera pià>'ut}/e . ^ * 31^ 
deludete ^ueAi< iogaani deli* ver fario- • 
de’ Giudici; che fi-iafcino da lor fedurrck. 
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efmisMy e per e/perimento delm. 
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Delle : private Difpute per e/ercizìe 
delia Gioventù 1, 



L e difpuee cpttrc»! lì vengono elercitart» 
do. i. Giovani nelle fcuoie , comechè 
utili elfer pollano. ia. più .maBiere-} io perù 

dtt- 



(i) Nella prima edifione quelli due Articoli 
formavano il Capo IV, e V. d«tU prefente Se- 
aione . Ma elfcn^ *flì< diretti piottoflo a’ P/cJ 
felfoTi che aji^i Scolari} nella feconda edi7Ìone (i 
V Rimato più oppoftuno il difiaccatli da! corpo 
dell’ opera, ed aggi^netii per maniera di Ap» 
pendice . , ' 
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dubito, fé nel li mankia, che pih G p 
pofTao . produrli tutto- il vantaggio che 4 
pretende- ^ 

Imperocché io* trovo- ben importante j' che 
fi avvezzino- i Giovani a propor con chia- 
rezza eprecifione le verità’ di cui fon -per- 
fuafi , e pTopolle che fono ih quefia gai là , 
a faper dimolh-arle efattamente; importante 
io veggo pure «he- fi-avvezzinoa fapfer pron- 
tamente fcoprire il vizio di un ialfo argo- 
mento che for fia oppoflo, o quello vizio 
rafcondafi nell’ ambiguità o incertezza o inefat- 
terza de’ termini , in* etti ^fl» • ripoOo il piìt 
delle volte, o IT nafconda ih turt* altro; ma 
non veggo perché addellr|re fi debbano a far 
quello piutfollb nella forma fillogillica , di 
cui ufciri dalle fcuoie più non avranno forfè 
a far ufo ih- tutta la loro vita ( che certo io 
non fo in qual compagnia- di gentili Perfone 
Je*qurilioni, clic nafcono ogni momento, é 
c^e fervono a intertenere il difcorfo, si traN 
tino. per filfogismi , e pet 'cùncedoy d/-' 

Jiiv^uoy pr/b'> ma jorem t probo mtnorem ec. ), 
o non. lì debban piuttoflo addeflrare a farlo, 
bella maniera, di cui avranno continuamen- 
te a-fervirsi. ‘ ' 

.Concederò, fe fi vuole', cfier bene che un' 
Gióvane fia ifirniro a faper fare all*'occafio- 
ne un b-jon -fillo^ismo , o un entimema, o" 
un dilemma, allorché poffa giovare a tron- 
car ‘il' nodo' di 'una - quillione , o n dltingere' 
;m avverlàrio , che cerchi ufcir di propofitó 

e di- 
i 
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e divagarfì in vane parole : chiederà anzi di 
pili eh’ ei (ìa ben addelhato a dar prontamen- 
te una giuba diOinzione , e non già quelle del 
tnaterìaliter o formaltter , e del reali ter o 
virtualtter , che una volta si applicavano a 
fut'e le cofe per tutte Invilupparle , ma quel- 
le che fervir po/Tano a far conofeere il vero 
difetto di una propolizione , ove i termini o 
non comprendano le giube idee che lor con- 
vengono , o fieno prefi in maggiore o mino- 
re ebenfione di quella che porta la quibione: 
potrà eber utile eziandio che imparino le ve- 
.re regole delle difpute in forma , e ne veg- 
gano qualche efempio perché capitando ove 
qiiebe fi ufano , non abbiano a trovarfi affat- 
to branieri , e ne fappiano dar giudizio , e 
fappiano ancora ufarne effi medefimi ove il 
bilb^no lo chiegga. 

JV/a il tenerli efercitati a difputare in for- 
ma continuamente , e 3 riporre in quello 
ogni icienza , parmi che abbia fovente a pro- 
durre a bai pih danno che non vantaggio . 

Peroichè in i« luogo tutto il tempo che 
effi fpendono nel prepararsi od occuparsi in. 
quebe df.fpute, è perduto per tutto il rebo 
che frattanto potrebbono imparare . Né vale 
il dire , che ciò ferve a rinfrancarli in quello 
che hanno imparato ; poiché lo beffo può 
jmeglio ottenerfi o con ripetizioni frequenti , 
o colle difpute fatte per altro modo , le qua- 
li a prepararli domandano minor tempo. 

2. Chi tien la parte dell’ Argomentante , 
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^oveticla prendere fecondo" il nto^ il' paitito 
f>i il debole} oonvien che Mrchi di folùnerlo 
a forza^ di prove apparenti"} non potendo la 
/Verità in due propofizioni- contraddittorie « 
come elTer debbon-fra loro quelle dell* Argo» 
mestante ee del Difendente} trovarsi che da 
una parte foltanto*. ■£* quindi é cb^egli s* av« 
▼ezza- iorenfTbifmente ad eflere* fofiftko , ca« 
•villofo} e falfo. 

Chi tien la parte- del Difendente } ef- 
fendo pur rito che una propofizione conceffa 
una volta., non poflTa piò richiamarfi nè per 
diliinguerla. nè' i^r negarla-, e non fi potendo 
in una catena di fiilogismi preveder Tempre 
ove una proposizione conceffa poffa' condurre; 
si avvezza a poco a poco, fui timore che l* 
avverrariorpofTa-abufare di quella conceflTione, 
a rendersi folpettofo fopra- ogni parola , a 
concedere il men'ch'e può’, e» anche quello 
con esitazione e con tremore , a dar mille 
frivole dillfnzioni ove non bifognano , a ne- 
gar di rovente le cofe ancor piò maolfefle ; 
e ciò in virtìj del famofo canone delle- di- 
fpute in forma : Semper nt^a ^ concede raro , 
dtjltngue frenuenter . 

.4. ProDonendofi d’ordinario in quelle difpu- 
tc e l’imo e l’altro dei due Combarrenti per 
fuo oggetto primario', non già il' cercar di 
fcoprire la verità’, ma il'cercare di vincere ; 
di' qui viene che et’r’tmo e 1’ altro quello 
folo di'rigga furti i foni sforzi, e colui che 
riefee ad abbattere r-awerfariói creda poi 

an- 
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anche di aver la ragione, e fé ne glori! ; non 
riguardando s'egli abbia vinto per propria 
forra o per debolezra del Xuo nemico , e fc' 
colla verità o coll’ inganno, con prove foli- 
de o con fofkmi , colle ragioni o colle grida* 
La qual cofa dee allora principalmente- avve- 
nire., quando, effi combattono fuori della priS'' 
fenza di chi polTa reggerli nelle^ lor difpute v 
e indicarne r traviamenti e i difetti , e te- 
nerli fui giudo fentiero. Nè è poi da dire' 
quante maffime falTe, e quante faife conchiu- 
«fioni debbano per quello .modo formarli in 
mente e quei che fentonli ringall uzzati delia 
vittoria, e i ior compagni che gli afcoltano , 
e che per mancanza di efatto di feerni mento 
troppo fono agevolmente inclinati a> dar ra« 
gione a chi vince. 

Stringendo, adunque in breve il Si» qui det- 
to, » me fembra che l’ efercìzio a’ Giovani 
pih vantaggiofo debba eflere 1. l’occuparli 
nella ripetizione frequènte di ciò che hanno 
imparato, perchè lor s’imprima' altamente 
nell’ animo , e fappiano prontamente .richia- 
marlo e farne ufo al bifogno. 

2. Il far loro di ogni cofa render elatta 
ragione, non folo perchè le apprendano fon- 
datamente , ma perchè fappiano ancora at* 
trai dimoSrarle qualora occorra addellrar- 
li a fapere in una, qpiUione intralciata feo* 
prire il vero nodo, e> Ndurla a’ minimi ter^ 
mini, cioè ad un entimema, o ad un ^lìllo- 
gismo , o.ad uno epichertma» 4. U. propo^ 
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loro frequentemente delle obbiezioni fopra le 
verità imparate, e ciò ora per mezzo di fil- 
iogismi , ora fenza , e talvolta ancora per via 
di fofismi , onde s’ avvezzino a fciogliere 
prontamente ogni difìfìcoltà , e a faper difce- 
prire negli argomenti o fallì, o apparenti , o 
men probabili il vero difetto in lor si 

afconde, e il vero motivo per cui si debbo- 
no rigettare ; J. addelirarti eziandio di quan- 
do in quando a difputare fra loro, ma nella 
maniera che pià fi ufa , e che- piò debbono 
imparare, molirando loro nel tempo fiefTo 
non (blamente J’ ordine che- tener debbono 
per arrivare il piò prelìo a'Ia grulla conchiu- 
fione , ma anche il modo che debbono ufare 
per difputare come convieni! fra collamate 
pe'fòne ; 6 . eferci tarli ancora talvolta a qual- 
che difputa in forma fillogifliea , ma piutto- 
flo affinchè fappiano in che confida, che pep 
forraarfene occupazione coflame. 

Articolo IL 

*T *• r • , - . r •» 

De//* pubbliche D'tfpute per ufperimentQ 
^ ' deUu Gìovéhtà ^ ^ • ; - 

' • • .T 

G Ome nelle private dffputr» f cosi anche 
in quelle che farraosi onde i Giovani 
dfeno pubbl ico fafggta di gò- che hairoo mn 
parato, IO- non faprer fe il coman metodo 
fofle il piò convenevole Io veggo, che tre 
d quattro-quìAioai ai fceigooo tutfq al piò ^ 



Appendtce Dì/pute pubbliche . 401 

che fu quelle fi fendono efercitaci per lungo 
tempo, e intanto abbandonano e fpeffo an- 
che dimentican tutto il redo t che foventc 
chi gli cfercita è pur cofiretto a preparar 
per estefo le varie rifpode , che dar si pos- 
sono Alile .propode materie alle varie obbie- 
zioni ; ficchè tutto il merito del Difendente 
ad altro poi non riducefi che ad impararle 
materialmente a memoria » 

Lodali nel Difendente la prontezza nel ri- 
petere gli argomenti k e nel dare a tempo le 
opportune dillinzioni ma anche in quello 
ognuno fa che il merito è ben ambiguo ; ed 
IO ho pur udito favellarsi d’ un tale, che in 
ciò ottenne una volta grandilfima lode ap- 
punto perchè incapace a meritarfene d’ alcuna 
forta. Era quelli di così corto- talento , che 
dovendo pur fare una di cotali funzioni , il 
fuo Lettore non fol non fidandofi ch’ei po- 
feffe alcun argomenta ripetere all^improvvi- 
fo , ma che nemmeno il poteffe ripetere fe 
non imparato affai tempo prima e ben fìtto 
nella memoria, dovette prendere il partito 
di preparare egli dedò piò mesi innanzi tutti 
gli argomenti , e farglieli dudiare uno a uno 
con incredibile pazienza , e avvicinandosi il * 
tempo della funzione pregare gli Amici , che 
avea feeltt ad argomentare, non già di co- 
municargli quegli argomenti- onde voleva® 
fervirsi , il che non è coli rara , ma di pren- 
dere edì medesimi gli argomenti eh’ ei loro 
forniva > e mandarfeii eglino a memoria , il 

chó 
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che è delle pih rare cofe che sieno mai' fia- 
te. Or che n’avvenne^ Cooteoti (Je! fenfo- 
gli argomentanti non Cepperò poi obSIignrsi 
anche all» materialità delle parole, li buon 
Difendente , che per €0!» alcuna del mondo 
non avrebbe aile fue parole pur torto un ca- 
pello , ripeteva ogni argomento eCattamente 
riguardo al fenfn-, ma con parole a^aTo di- 
ve’*Ce ) vale a dire con quelle eh’ egli si era 
mefle già da tanto tempo a memoria. Gli 
Uditori , che nulla Capendo della facenda il- 
vedeano rilevare sì francamente ogni argo- 
mento , ed efporlo ra diversi termini, ne fe- 
cero le maraviglie, c tutto il circolo Conò d* 
altifTimi plausi: mentre il buon Giovane ^4- 
•bajì 'tutto wnde in tanta gloria ^ ben Capen- 
do quanto egli sì fatti plausi si merirafTe', 

] Come può avvenire per que/lo modo , che 
ri maggior papagailo faccia la piò nobil com- 
parCa ^ così puÒ anche fuccedere- per lo> con- 
trario', che un Giovane- di vero nrerito , il 
guai non vogtht- giovarsi di cosi fatti artifi- 
ci, redi confuCo e fvergognato: e poco man- 
cò che quello appunto non accade/Te ad uno, 
che certamente avea fludiare le cofe fue con 
vero impegno. Fra le altre tesi aveva egli 
prefo a difbndCre quell» dr Boerhaave , che 
allor correva comunemente tra i Fisici dell* 
equabile diffusione del fuoco elementare fe- 
condo gli fpazj . L’efperi mento da cui de- 
duffe Bòerhaave^ quella fua opinione , egli fi 
quello che polli in una ^mera vari corpi, d* 
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egual volume e figura, ma di diverfa foftan- 
va e densità, wn xli legno,* un di ferro, un 
<Ti làfiTo cc. e loi'pefo in mezzo ad effi un 
termometro , dopo alcun tempo sicché il fuo- 
co tra loro si poffa equabilmente dillribiaire , 
accollando a ciafcun di effi il termometro > 
ci noB fa alcun movimento: indizio , diceva 
egli , che quelli corpi febben di varia -densi- 
tà, per tutti effendo d’ egual volume, aveano 
concepito -un egual grado di fuoco . Ora pre- 
fe r Argomentante ad impugnare la confe- 
guenra medefima , che B<iethaai>e avea dedot- 
ta dal fuo efperimento , e che formava tutta 
Ja bafe di quefla usi , diceudo che quefto 
efperimento provava bene , che ogni corpo fi 
era prefa la porzione di luccc che conveniva 
alla lua natura, ma non eie que a porzione 
dovefle in tutti efiere eguale j imperocché fe 
al ferro per efempio convengon d-dici gradi, 
dieci al mercurio , otto ai laflo , eJei ai le- 
gno, la quantità di fuoco tara diverl Ifima in 
tutti quanti j ma avendo ognuno lol quella 
che gii conviene, accollandu ioxo il termo- 
metro non vi iarà ajctnia ragione nè che il 
mercurio debba ior cederne alcuna parte del 
proprio, «è cne alcuna pa'i^ del loro ne deb- 
bano elfi cedere al mercurio , e quello nel 
termometro fi iiarà immouiie ^ òeiuì il Di- 
fendente tutia la forza deli’ a-gomvmo , a cui 
non poteva ell/ie preparato , e che pur noa 
ammette rilpoda i e buon per lui , che effen- 
dogli fiato opjioilo per ukimo, ed exjra for- 
i - Tvam , 
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mam > e aveodo perciò avuto catopo larghif»^' 
fimo di di^ndeFfi uei 'rifpondere agli altri 
propoili prima > venuto a quelt* ultimo potè 
pafiarreia colli allegar varj. d'empi de’ legni ^ 
che prontamente dà il termometro ogni voh> 
fa che in vari corpi fi trovi divérfo grado di 
luoco , e quindi conchiudere ) che altrettanto 
pure avverrebbe i'e in que’ corpi accennati 
oeli’elperimento ti fuoco iolTe diverlò j col 
qual mezzo potè xoprire-' ia debolezza delia 
riipoiia io maniera » che ninno moitrò d’ av- 
vedercene • be ciò non era > o i'e l*argomeo*> 
to gli veniva oppoAo dal bei principio , egli 
«orreva gran riichio , e certamente lènza fua 
tolpa di rimanere interdetto «- ' ^ 

Là colpa è in ciò del metodo fieflò. Ini-* 
4^rocché come mai iì può egli pretendere ^ 
PO Giovane ) cb’egli debba «(Ter pronto a 
ribattere lu due piedi ^qualunque oppofiziooe 
non preveduta) àhe poifii' venirgli fatta da al- 
trui Qual è degli uoaaiai^ .piò conlumati ) 
che lènza! taccia di temerità olàlfe d’ dporli 
in,4>ubblico .n>'>rilpoodere' d’ improwilo' , e 
imn iqpra di tre o quat^tro , ma anche Copra 
fina 4blà teli .( malfimamente ove fia di log- ' 
getto non certo ) ma lòiamente probabile ) ) 
a qualunque obbiezione altri polla o trovare o 
idimaginare » ed egli non prevedere ì 

lo credo adunque » che e per onore dei 
Giovani , e per lor imggiore vantaggio aliai 
meglio varrebbe il tenere in tutte sì fatte 
piove quei ^metodo fiellò ^ che pur fi tiene^ e • 

nella 
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nella ‘Geografìa , c nella Cronologia , e nella 
Scoria , e nelle Maiematiche; vale a dire che ef- 
poHe le materie ,a cui avelfero attefo, iòpra di 
quelle veniflero interrogati , e richiedi a dar 
efatta ragione di cib che aveflero imparato , 
che é quel folo che pub da lor ricercarli . Per 
quello modo i. non fopra a tre o quattro 
colè foltanto , ma fopra a molte, ed anche 
a tutte quelle che fono Hate loro infegnate , 
potrébbono prepararli , e qucHa ripetizione 
di tutte le cole non è da dire quanto fareb^ 
be giovevole ; 2. il vero merito di cialcuno 
apparirebbe più chiaramente , e minor luogo 
rimarrebbe all’ impoHura , a cui certamente 
non fo quanto utile elfer polla l’ avvezzare 
sì fattamente la Gioventù ; come gran 
parte farebbe tolta . dell’ improba fatica , a 
cui fono or condannati quelli che debbon di* 
fporli a Hffatte prove., così gran parte fareb- 
be pure fcemata di quella noia che fentono 
comunemente quelli che debbono per alcun 
titolo intervenirvi,* ed ove fi trattalTe di co- 
fe utili ^ ed importanti per fe medefime, al- 
la noja pure fottentrerebbe il piacere . 

S E Z I 0 N E VI. 

' Del Metodo, 

L * Ordine e la maniera di fare qualunque 
cofa^è cib che generalmente chiamali 
il perchè, vi ha il mètodo di llu da- 
re , 
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tty il metodo d' imparare , il metodd di ri- 
cercare la verità , e il metodo d* inlegnarla • 
lo prima origine però altro per metod» non 
s* intendeva) le non l’ordine e la maniera di 
Infegnare alcuna cola ad alimi . , 

Ma per infegnare ad altri qualche cofaidue 
metodi principalmente tener fi poM)no , uno 
de’ quali fi chiama Jintetho-^ e l’altro ^a- 
di fico, . ' 

li metodo Jintetieo incomincia dalle <oTe 
generali per, difcendere alle particolari; 1* 
analitico ali’ incontro prende il Tuo principio 
i^ile particolari per quindi falire alle generali « 
Dell’ uno e dell’ altro metodo noi direni 
prima alcuna -cofa feparatamente; indi vedm- 
roo quale dei due nelle diverfe circollanze 
iembri edere da preferirli. 

CAPO I, 

Del Metodo fintefico^ 

I L metodo fintetko è quel che è fiato par- 
ticcdarraente adottato dagli antichi- Geo- 
metri ) e fingolarmente da Euclide \ nè si 
può meglio IpiegarC) che moitrando In qual 
guifa è fiato da lor praticato. 

Or Euclide incomincia dalle definizioni di 
tutti que’ termini > di cui ne* primi fei libri 
de’fuoi Elementi) contenenti la Geometria 
piana) aveva polcia a fervirlì^ cioè del pnn- 

' ‘ . to I 
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to ) della linea, delia luperfìcie} del piano, 
degli angoli , delle figure ec. 

A quelle feguono i poflutatì intorno all* 
pofiìbilità dell^ cole più facili ad efeguirfi , 
come dall' uno all'altro punto condurre una 
linea retta, prolungare una retta data, da 
qualunque centro a qualunque intervallo de- 
fcrivere un circolo . 

Vengono appreflb gli ajfxomì y cioè alcune 
verità generali e per fe mani/efle , cotnt che 
il tutto è maggior di qualunque delle Tue 
parti y che fe a quantità eguali fi aggiungono 
o fi tolgono altre quantità eguali, ì rifulrati 
riefeono eguali ; che fe due quantità fono 
eguali ad una terza , fon pure eguali fra lo- 
ro ec. ( febben quell'ultimo abbiam veduto 
nella Parte I. pag. 134, che è piurtollo da 
mettersi fra i teoremi , che fra gli alTiomi ) . 

Succedono i te$remi , e i problemi , cioè le 
propofizioni particolari che pr'ovanfi per mez- 
zo delle generali , c 1' una per inezzo dell' 
altra ; e in. ogni teorema fi propone ijl- 
nanzi quello che vuol dimoHrarsi , indi fi Ag- 
giunge la dimollrazione y in ogni problema 
prima proponfi quello che fi dee fare, poi fi 
efpone la maniera' di farlo , e in feguito fi 
dimollra, che egli è ben fatto . 

Dai teoremi e dai problemi cavanfi le coa- 
,feguenze che nt difcenJofto naturalmente, e 
che chiamanfi corolUrj 5 e fé qualche cola ad 
un teorema o ad urt problema occorre d’ 
aggiugnere , o per rischiararlo vie maggior* 

Soave Fil.T»I, S men- 
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frishte, ò per farne qualche utile applicazio- 
ne, querto si mette in feguito a’ corollari 
fotte al tìotne di /cotto . 

Che fe in un* qualche teorema o pro'blema 
£a d’ iiopò‘‘ far ufo di alcuna propofizione non 
anariifeHà per fe , « non dimoftrata innanzi , 
quella gli fi premette col nome di lemma. 

Ecco r ordine che tener fogliono i Geo- 
metri , eftche’ ^cuni , fpezialmente Crìjìtano 
Wolfio , [ranno voluto pur trafportare nelle 
altre feienze . 

Da quello appare, che l’ordine fìntetico 
generalmerlte parlando è l’ordine fiefib del 
lillogismo, in cui lì incomincia da una pro- 
pofizione univerfale , per venir quindi ad una 
particolare o /ingoiare , e cavarne pofeia U 
confeguenza . " ' 

Ma iti quello metodo è necefiario in pri- 
mo luogo , che efatte iìeno le definizioni € 
Je divifioni , che fi premettono : e perciò di 
óuellé incominceremo a parlare avanti di paf- 
fare alle altre parti . 

, • , . A R T I C 0 L O I. 

‘"'•i ’ ‘ 

Della DeJxntztojie . . *■ / 

L ^A defìnhìone fi iìice cofhunemente efiere 
una propofizione , con Cui fi fpiega b 
CIÒ. che una\cofa è, o ciò che intendefi 'pél 
./ignificató dfi un nome; epperÒ dillinguonfi le 
definizioni di co/oj e le definizioni di nome’j 

.. . . - '^ebe 
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chff pur fi chhfmno ‘definizioni reali, e defi~ 
niztoni nominali . ' i 

'-Propriamente per altro tutte le definizioni 
fot! nominali ; imperocché efiendo a noi igno< 
ta* la natura intima delle -colè » tion polTiamo 
colle hofire definizioni fpiegare ciò che te 
cofe fono in fe fteffe , ma (olamente ciò che 
intendiamo d’ éfptimerè coi loro nomi . E chi 
è infatti che poffa dire che <cofa fia 1’ oro^o 
l’argento in fe medefimo? S’ io dirò che 7 * 
oro è un metallo pefanti^tmo , giallo , duttile , 
malleabile ec. io non dirò altro , iè non che 
col nome di oro Intendo una fofianza , che 
ha qaelié proprietà ; rha non conofcehdo io 
tteflo. nè tutte ‘le poflSbili proprietà dell’ oro, 
nè la fila intima effenzaj non potrò certa- 
'mente farle ^nofcere ad- altrni . Ciò dicasi 
molto più , s‘ io parlerò 'non 'dell* oro indivi- 
dualmente* ma de* metalli in generale, e mol- 
to più -ancora ’fe parlerò non' delle fbflanze*, 
ma degli " enti morali , come di virtù 0 dì 
vizio, d’arte o di fcienza . Imperocché non 
éfidendo fuori di noi né i generi nè le fpe- 
cie , rha efiendo femplici nofire collezioni d* 
idee, come fon pure le’ nozioni degli enti 
morali , coi nomi ùniveifali ’df metallo o di 
‘minerale, e coi rtOmi afiratti ài arte o./cien- 
za , altro noi non poffiamo voler efprimere , 
fe nòn le collezioni d’idee 'che abbiamo an- 
nefle a querti nomi, e per confeguenza le lo- 
ro definizioni non pofibueffere che nominali. 
' Li lite fierilfima ,* che nacque, fra i Fert- 
- S z pa* 
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patetici intorno alle defìnizioni di cofa) e di 
rioree , ebbe erigine da quello , che cifi vol- 
ler realizzare le loro alirazioni , e fupporre 
che veramente fuor di loro efìlleifero le na- 
ture ani vertali , le forme foOanziali , i ge- 
neri a le fpecie , le elTenze j come efiflevano 
nella lor. mente. 

Mordimeno , come efferva l’Autore dell* 
j^rie di penfare , ( Part. 1 . Cap. 12. ) > la 
dilHnziene delie definizioni di nome , e di 
cofa in qualche modo puì) ritcnexfì,, intèn- 
dendo per definizione di nome O nominale la 
fpiegazione del lènib che uno particolarmen- 
te applica a un dato termine , c per definii 
xione di eofo o reale la fpiegazione di quello^ 
che vi fi applica comunemente. 

In quello fenfo le definizioni di nome non 
hanno luogo, fé ncn allor quando o perefpri- 
znere una cofa nuova iotroduri:e fi debba un 
nuovo rfome , o vogliafi ad un nome antico 
applicare un ii^niheatO' particolare , diverfo 
dal comune: il che però dee farli con molto 
riferbo,.e allor foitanto che giovar poffa on- 
de fìnar« ai nomi vaghi e indeterminati un 
fenfo determinato e precifo . 

jVla nominale vO reale che fa la definizio- 
ne , per efler buona ella dee avere tre condi- 
zioni. I. Deve eifer chiara in manieu dajar 
concepire agli altri una chiara e diflinta idea 
deila cofa , che fi definifee: così P eclifie lu~ 
jiare potrà defìnirfi : Un ofeur amento della lu- 
na prodotto dall' cmbra della terra , ehe fi in- 
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tùntrt in ma medefinta retta fra la luna ed 
il fole, ^ • 

Viziofc per qiiefto costo fono in' r. loògo 
tutte le definizioni , ove Ci introducono rer- 
mitti I che non- prefenrino idee chiare . Tale 
cr» ta definizione che Arljlotele dava del 
moro, chiamandolo: V atto dì uirejfere ia 
potenzia in quanto i in potenza ; perocché ai U- 
no- certamente da queOe parole concepirà me^ 
g!io di prima che cofa fia il moto . Tali 
egaal mente erano le definizioni cK^ei diva- 
dei fecco , e deli* umido , del caldo e del 
freddo ec. £ tale è ancor la defini /.ione , che 
diede Fiatone della linea retta , «Jicendo lei 
eflTer quella» in coi i punti eìremi adombra- 
no o coprono tutti gl* intermcd; perocché 
ninno certamente fapra coocepire in qual 
fa un pnnto » che non ha parti, poffa adom* 
brare o copriar altri ponti che por non hàir 
parti . . 

Viziofe i« lèetMido luagO' per qoefiò contO’ 
jfbn le definizioni » ove U cofa definita enrrsa 
' nella definizione medefima , come è quella 
che della linea retta ha dato Euelidij dfées^ 
do che ella giace egualmente fra i fooi rer- 
mini , ove non fi pulV^ intendere , non 
che tutti i Cuoi punti - fon podi in dirittura 
fri i due termini , che è poi quanto directe 
fa linea retta è la. linea retta ; e tale d an- 
che la defioition d'jirehimede » che la linea 
retta d la pià breve che pofia condurli fra 
due dati paoli > pokhé per mUararU conrien 

S 3 kt* 
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Servirfi d’ un’ altra linea retta , ficché è come, 
dire che la linea retta è quella, che mifura-. 
ta con una linea retta lì trova elTere la^ piì^ 
breve fra due dati ponti (i). 

Difettofe in terzo luogo per quello conto 
fon quali tutte le* definizioni puramente ne- 
gative , in cui fi dice quel che la cofa noti 
è , fenra dire .quel> cV ella fia, come chi de* 
finilTe laol.ogica un’ arte che non tratta delle* 
malattie nè della guerra y fenza poi dir di 
^e tratti . Convien*perb eccettuare que’ cali» 
in cui (a negazione di una cOfa^ porti necef* 
fariarnente l’ affermazione d’ un’ altra come di- 
cendo ‘che /emplicg è- c/i ckt fion^ è compo/ìo' 
dì parti ; poiché negando in. elfo, la molti- 
)ilicità delle partii ne viene. per confeguenza 
raffermaaion» 

-jgir. La'^defimzk^neiJeve^eflèfe trfatta a^pre* 
«iQè 'di^ tutt^- la cofa defi^ 

nìta , e convenire a lei fola . Quindi mal H 
4liifi^eÉhft.‘fiKaida»^^ :<fivtre 

}*y-f>erchè cib' non ccm- 
triangoli ì re male definirebbe- 
’^m^^uadrata una figura^ di quattro lati fra 
eguali ,;ntoiciiè conviene anche ai rom- 
ici La prima péccfa-pét eceelfo aggiungendo 
plh calUtteri di quei che convengono e’ trian- 
«Qli «ifi; genere; e la‘ feconda per difetto oo*» 
w*; ’ 4 t ^ t efpri- 

■■ I l'i . I >1 I I I ■ 1^ Il ■ - I 

r . ^ i 

t (i)^Vedretro nell* Ontofngia una* miglior defi- 
aizione, cheme ha dato i*'Abi; VJENtNl se’ fooi 
Cltmenti di Geocgetriii* 
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efpfimendo tutti quelli >, che convengono ai 
quadrati . 

Ili» La definizione debb’ eflere conycttiùt^ 
le , o reciproA coIla> cofa definita t cioè dee 
poterfi in tutti i cafi fofiituire al, nome de} la 
cofa medèfima ». Così dicendo che il triango^ 

10 è una figura compofià di tre angoli e di 
tre lati potrà anche dirli al rovelcio t che 
ogr\i figura compofla di tre. angoli e ‘J* 

lati è un triangolo ; ma- chi dicefife che il 
quadrato è una figura compolla di quattro la- 
ti eguali , ,non potrà già dir^ al. contrario > 
che ogni figura compolla di quattro l^i eguar 

11 fia un quadrato .' _ ' 

Si noti però , che Teflere convertibile e 

ben. un carattere necelTaflo alla definizione 
non badante , olfia. che ogni buona-,definizio- 
ne dee hen edere, convertibile j ma. che- noa 
ogni definizione convertibile è buonaV, Aden- 
do definito il niangolo una’ figura di tre- lati 
p tre angoli eguali , io» potrò-' dire ah. rovéfcio* 
che ogni figura di. tre lati e tre angoli egua- 
li è un triangolo ; ma non ne verrà • che la 
inia- definl^'one fia giuda.. Tutte quelle che 
^ peccano per eccedo fon convertibili a. quello 
^0|dQ,, n?a non lalci.an perciò di edere viziofa» 
Perchè poi la definizione abbia le tre ac- 
joen nate, condizioni, infegna {rDe ParK 

XZap.' iz; ) eh* ella deve'-elfer com polla ‘•del 
<^eriere*, ptoffimo y e dell' ultikta . di ffer.enza \ va- 
Je a: dire che ellai deve indicare il genere o 
là fpscie profifitna* a cui la: cofa appartiene.* 
«0. s 4 e U 
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e la diflTerenza che la dirtingue da tutte le al- 
tre del medefimo genere o della medefioia 
fpecie. (Quindi /’t/b»»» ben li definirà 
ntale ra^ttmvoh , perchè è contenuto prolfi- 
mamente nel^genere degli animali , e la ra- 
gione il da tutti gli altri di quefio 

genere ; ma affai mal fi definirebbe un viven- 
te ragionevole , perchè la clafie de* viventi è 
troppo, generica e abbraccia ancora i puri fpi 
tiri ; e mal definivafi da Platone un animai” 
a line piedi e Jenza piume , poiché quefta dif- 
ferenra non lo difiingue abbafianza dagli al- 
tri animali , che o naturalmente fon ‘fcnTt 
piume e camminano a due piedi j come gli 
Hxangorani , o tali fi poffon reoder per arte y 
♦ome fece Diogene il Cinico per beffarfi di 
, itti , allorché gettatogli innanzi un pollo vivo 
f 1 piumato : Ècco , gli diffb ^ P Uom di Platone» 

Dalla natura medefi'ma della definizione ap- 
pare abbafianza , che le nozioni e rideefem- 
plici non fi poffono definire. Imperocché la 
definizione propriamente confifie nell’efpri- 
mere le varie nozioni , c idee femplici , che 
iì comprendono Torto una nozione o idea cotn- 
pofia > il che certamenre non fi pub fare • 
quando fia femplice la lleffa nozione o ideai» 
di cui fi tratta . 

Vi fon nondimeno vari mezzi, con cui po- 
tere a un’ occafione , fe non definire , alme- 
no dare ad intendere quelle ancora . Il i. d ' 
quel di mofirare gli oggetti medefimi , da cui 
ci venfioao fiffatte idee e tioaioai i così di^e- 
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mo per efenipio > che verde cbiamaH il coló- 
re deir erba } e rojfo quello del fangue ; z, è 
di indicare i mezzi con cui s'acquiilano .* co- 
sì diremo, obe fuoni fi chiamano le fenfazio- 
ni , che abbiam per l'udito; il 3. è di efcii- 
dere tutto ciò che ad efió non appartiene .* 
così il punte fi dice ima cofa indiVtfibile , o 
una cola che non ha- veruna dimenfióne , cioè 
nè lunghezza, nè' larghezza , nè profondità ; 
febbene afiai meglio fi farà intendere che co- 
fa fia il punto , quando invece di'quelìe no- 
zioni puramente negative, fi cercherà di dar- 
ne una pofitiva , dicendo che il punto è cib 
che forma 1’ efiremità d’ una, linea, allorché' 
in quella efiremità fi confiderà il puro termi- 
ae , fenza confideraria come parte , della linea 
iìclfa . / 

A R TI C 0'L:0 Ita 

V ; . . - ■ . - ■ . . 

Dèlia Divifione»^ 

A > Llofchè ib fòfgafto cbé dèe traftarfi 'con- 
tiene pih'ptrti , è necefiàno fepararlh , 
aflShchè polTa darli e drf fo||^tto 'mede6mo.e 
- delle fue' parti -un -idea cMara e-dfTìinra. 
Quella 'divifioBC può fard' in^cinque ma- 
niere . La i. è quandcP ttO' foggetto 'compofio 
fi divide nelló'» fdc partp^, come !*• ann<r nelle 
fue fiagioni , un re^no nelle fue provincie ; 

V • • La -2.' è qwindo un genere fi divide^"- nelle 
fpécie« clic le rcontìene , comv-le 'fofiame 
. S 5 Jn 



■W'corpi e fpirki*, %li àftimaif iii'uoaìlat^ 

triiti;.^ ‘ i" * '■ s*'--' "i ►» j •:/ft 

-^‘ La'' é '.quando inme !iidi<J8W * il > no- 
«ef*deHe fpacie,' fi'’indic»n le lor 'differente', 
come t fofl'éHìca i ferftj^ee ó ^o*Épofia‘ ; 
'O^nt-ànfmtde è raghrieiióle' o ùtra>gìó*ièiì6le 

iLa 4. aiterehé' fi nctenuano’ ^l^ 'Tacic ideati 
^opìjodi ,'-a^eai' le cofe poffono' andar foggette, 
r cortìt ì' O^nì- corpù è in* moto o*'ìn' guì'ete . 

< La 5.* allorcy una qualità ' o 'un accidente 
fi''divicte ne? «ar; foggetri » a cui pub appar- 
feùek? i”*iecwTO itìlorchè diftinfguottfi' i mali in 
^bblteì* e" p>ri\ndi ^ piaceri' tn fifici e mora- 
li , offia m piaceri del corpo ' f piaceri dell* 
anitrto ; * 1 . • ^ " - 

^ Speflb anche, ^1 le- parti di una divifione 
fi fanno altre foddivifioni ; così l’/idee-divi- 
donfi io chiare ed ofcure ; le chiare in di- 
fiinte e cdhfQfe ^.^1® diflhttà ih complete e 
incomplete i le complete in adequate e ina- 
dequ'a te , . 

Le regole di una buona divifione fono : 

CM ella fia f9wfp/e«r ,' cioè che le parti 
della divifione abbraccirK»' tutta ' f eftenfione 
'del foggetto ,*the fi -<divide. Così completa 
farà la divifione -de* »«wcrr in pari e difpari; 
delle foftanze in femoHci e compone . AH* 
incontro mal -fi dividerebbono gir Uomfni'in 
virtuofi' c' vìtkjfi ,, perocché molti non fon nè 
I’ uno nè l’ altra. *" * • 

• -.ir-; r membri della divifione- debfaon efiere 
^ eppojii ,*ed 'efcluderfi vicendevolmente' , come 
, - pari 
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; compqrto e- femplice Laonde 
<Bai fi dividerebbero i parallelogrammi in ttz- 
j ^l^apgqli , guadrati , e rombi-;, 
perchè nei rettangoli fi concengona ancheii 

• quadrati*, e negIi*obliquangoli i rombi . 

III.- Le:''■pafrt4«^e}Ja^5(iivi^ioae^ e/fer debbono 
determinate e preci fe ^ non vaghe e indeter- 
ming^^;,ondé ridicolo, fi darebbe ch’i diVide/Te 
le linee in lunghe, e corte. , o gli uomini in 
grandi e piccoli .- 

i *vLa divifione deve efier ùrtve^ il piò die fé 
poflfibilB , tonde ie?»parti fi' ppfiano rilevar fa- 
cilmente . Imperché .mài farebbe chi dì videfie 
le. in‘ cani , gatti , cavalli , pecore, «ca- 

pre j.Jeooi ,*dupi , aquile ;cc.-< La prima, divi- 
fione deve abbracciare' fokanto le cla/fi più 
univerfali ; poi> fuddividerfi' ciafcuna clafle ne’ 
fuoi- generi ; i generi nelles ioro. fpecie , »e 
.quelle nelle loro varietà .. ì . 

- Nè è* già da tenerli, perciò fcrupolofaraen.* 

• te la regola che’ vèlie prefcriverejfooè ' 
■’che ogrìi divisone e, foddivifione debba>vèlTer 
com polla *dt; iole . due-; parti e che quefie-’deb- 
bana fempre^ andar tutte ^ ptocelTionaLmente ■ 
due a due ; ond’ è poi che invece di dividere 
la quantità elleCa , come fan gli altri, in li- 
nea , fpperficie , e•^olido egli drceva-prirna 

-che magnitudo'' e[i-' lìnea't,,. vel lìneatttm^\ 
che 4 ineatum' e[l fupetfièies ^ vel' '/órtHum’ . Le 
•parti; poflbn eflere*e kre ì?^quatt|Po^, ^e’^anche 
tpiò », purché, non fieno' più’ di, auei che bifo- 
.gna^ aè alcun xertaneatè ivorrà- lipreadercii^» 
lU Sé le 



4(8^ 



S^z. Yh Mttòét 



fe dHrideremo U Terra i» quattro partf |Cii« 
ropa , AHa» Africa , q America » o P aam» 
in quattro Hagioai e qiafcttaa ^ue(fa > 
'tre tncli . 

-V 

A R< r. Q a L a H'f. 

y Po/hiMit 
Pro&lemf 0€», 

N O» tutti; l trattati poflixi» e$Mi« 

pofiulati; y. poiché ao» in toni n Wo* 
ano di chiedere, che scabbia a. fir> qiMlche qo- ' 
M ; ma tutti, i^ono a'aimetcere dcff r a^ièm/y 
qioé delle vfrii^. foqd^fBCtttaJi; pea ^ ma- 
nifefte... 

A due eoTa perb^ coiMMen riguaidare negii 
affionti i.« che. la- lor- verità- fi couofca. imme- 
diarameote feoza bifo^o di dtmofirazioiie^; 
a. che quando fon. tali » ‘ DO» ipcrdafi' NMitii» 
insn^e il tenifio e- U opaa» » d^nfirarli * ' i * 
-Dd' primo caratmoi» cioè dell’ imm^ai» 
evidenza , nanoanò i - fcgnenti affitKni ' di- £/h 
elidei. I. -che-. due retce.tagliate-'da. una terza, 
ie faraona, dalia medefima parte due angoli 
interni, minori: di due recti « prolungate da 
ila. parte, verranno^ ad’ incontrarfi j 2. che 



rette- non cpm prendono- fpaaiu { 5. che 
dlie> ieate> non, po0efio, avere u» coonrae (èg- * 
tnenrob, ri» affiomi, han tutti btfogoa H 
dimofhwifm-y. maffimanienre polla la cattiva 
4tfi nii > pf ;qfe’ ^gU ha. da^o delia linea retta • 
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01 queda eviiieina' mancano pure i due a/no<r 
mK-dabitlci dall* Aurore dell* j 4 r$e di ptnfart' 
f Parf. l'V. Art. 7. ) » che tutto ciò che 
A comprelb nell* idea chiara e didima di una 
cofa,.poda di lei. iffèrmarfì con verità» il che 
abbiam anzi veduto nella' Pahe- 1 . pag.i3j9.) 
che, può lòvente eder falfO'}. 2. che niun cor* 
po poda moverne un altro » fc non è modo 
egli dedb-^) il che quando un corpo in quiete 
attrae o refpin^ un altra » non fì può ader* 
mare che fi verifichi » edendo ignoto fe 1 % 
cagione del movimento del corpo< attratto o 
refpinto rifegga. in lui medefimo , o in quel 
che' 1 * attrae o> refpinge ». o in un agente dir 
verfo dall* uno e dall* altro. 

Alla feconda condizione ha mancato 
fio » il quale' ha volutOiaiTannarn fin anche a, 
dimodrare, che il- tatto non . può edere mino» 
re d-uoa.fua parte ; e 1 * ha /atto in modo » 
che quali farebbe dubitare' di quella^ evidciv 
tiflìmai verità » fft' dubitare fe ne potede . 

li /Mww vogIioB<eder propodi chiaridlma» 
mente , e rigorofameme dimolWati’ o per- mez- 
zo delle definizioni » degli adìemi » e delle 
altre verità già’ dimodrate ne’ teoremi prcca^ 
denti» O'per mezzo delle condizioni » che ne* 
teoremi medefimi fi fuppongoao ». e* della I4* 
ro codruzione . 

Ma le dimodrazionii podon edere a dirette 
D'indirette ; d'rrttte quando fanno veder le ra- 
gioni , per cui ia’cofa è realmente qual fi af- 
fseifee t.indirepte quando * prò va.o foitanto cl»e- 

fe- 
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feg«ireyit u» auuecbi^ia iofa fliot' 

Jv v.0^ agni%(]^ii «o!^‘ urar fi ^iTa<)0 i« 4iìr 
moilRàvioa» diretee.., quiefie iì debjN>n 
filerei^ ^cotne johi^^tce'^, aUa epi^fzi 

^ptiti^vao^ i’ evidenza® f( Vi. ^a«t; -|.j pi^ 
Ì4X^ 1) ved altee^'ait oosvinecfa^ i’ ifiste^eMa 
no anche Hiurnkiarto « iilruiri^'; nai ehr. tea 
è' forfè lht|?^ feaipre EucUde abbaftimaa aw\^i^ 
titoli perocché ha tifato fovea re lé difljoftra, 
lioni indirettev^ove^ie- diretefe pqteano ìa- lof 
•0 -deae."*dopetÌa«ff l. ?'»’’» » 
c è'^da proenra»^ che titt-foIiUr 

4^ne* ‘fie fiale quantbi è’^(Br 
fia-.ancb’-*e^^ dtfnolhR^ éfatepr 
mente".- .ètthn 9 r'ì’^/ 

-* 'l' fiS»'W/«^' x:a«mr now' fi sdebbbn.:da’ leofemi 
<% da’ probiemk, . cp3alo**i-«on.^' ne;it)ifc»nd»M> 
fpdntaneamenfe , cìjob ^niconfegueoze-ionne- 
t diate •e«hkirffiBnid *t aderimenti fis£ne«deéb ag- 
^W^a^enii^tdfnitìlirniione e- ".- M »»ì- r;#9» .«+» 

9j#WiflimK« quando? aecennk 
appMca3?ion«(' *deVteore' 
prdWernt ;>.i-o quando coateii«aino aii- 
' *d»WI •%rodi^ioae " impoirranf e : - manfaran ► eh zhfì 
;^uaiòra -‘fopraccaisicbhi* l’ opera^iautilmenee v a 
E^ pnifda cefcare ’, -obP'tiwte qoefhé propo- 
*iii}ónkfi#nQ difpoifeinid «isfliiòr'attiiiw |.<the 
•le marerie' fieno opportunamenw dftWInjftrie 
'¥ònnhn^ j che'-datìe* cofet^pi# facili e 

Hi1^'fe'e<plicr^jvada fqradafairónre'» aiféripiù 
'BìÉc}!»^ pih «ompofte :“fà‘-qual prero^arm 
h«atK> dtei> to5a #i ’- ElènieBtr d’.Btóitóf*, 

il 
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i{ quale’cornincia dalla xoliru/ions di un trian- 
' polo- equilàtero , per. venir: quindi a- iniegnarè 
come s'abbia, a. tirare, una retta éguaJe. ad un^ 
altra-, e come date^.due rette ineguali s’ab- 
bia* dalla maggiore- ai; levare.- una; porzione.- 
eguale alla minore 




A» P O; 





V •» Del Mttodo Analitico,..,, j 

' ' 7.* li .' ■ •• -, «■ p- . . 

metìrdó an»lit\f(K y é deuq pacarti me-’- 
teelod- ifttfenz/anestifetbioìXì ordine quali- 
fdebi tiKto oppoilo «i> lìmetico.» Ipiperoccbc 
^ove quello* incomincià dal premettfre i pxÌ4- 
cipf.geoerali , da. cuic intea^ di ea^ar'po/cia 
-.le confeguenze particolari :.v quello, all’ incon- 
tro incomincia^ daU* efaoie. delle* cole particq- 
-lari per farli Hcada di ^maoo in-mano alle* ge- 
nerali : ed ove^ nek lintetieOftufto é >defÌQÌcqy, 
-e divifo-, :*e dillribuito in-iteoretqi,;, e ^jroble- 
rmi , er corollari lec..,- neUlaqaliiico- perciò cop- 
ijarto ' quali*- niuna-defioi-aione. rv dlvinóner li 

■ adopera, e- ni una menuone.^vi fi fa. di reore- 

• mi, nè di problemi',. 'di corollari ; ma- tut- 
40- è lèguito o?contriHiafp , -e- ^uf tq nafce'e.fi 

■ sviluppa di mano, in* mano A. dall' aoal ili dell’ 

. idee i che prendon fi .a con fiderare*, . ■ 

* In luogo, «duoqoe idi, pcemettere- i noni 
-delle cofe di. cui .vuolff grattare . ,*'0 defipirU/,. 
àn quello metoda comunemente fi accenna iv 

. prima >le ..nozioni «e ideq ien\plicr 
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lé nozioni e idee compofici e toro po^ 
fcU foggiunged il nome. Cosi vofendo ana- 
liticamente trattare delle operazioni deiP ani* 
tno I fi incontincerà per efeorpio dal dire » 
ehe quando gii oggetti- edemi fanno alciina 
im predone fopra di noi } movono* certi lita> 
menti , che dai cervello propaganfì alle parti 
afteroe del corpo , le quali- fi dicono- fénfi ; 
che quedi filamenti , chiamati nervi < porta- 
no* l’impreflb moto- al cervello ; che quello 
movimento per ignota manièra fi comunica 
all’anima t e che l’atto-, hi'Cuì 1* anima fc 
n’accorge , quel* che chhm^i'/en/azione . 
Si feguirà dicendo , che quando l’^anima ha 
prefenti al tempo fielTò' pià~ fenfazioni , ora a 
quella ora a quella fi applica più particolar- 
mente e-pih intenfamente, e che quell’arto è 
ciò che dicelì attenzione ; e così del rello. 

In luogo delle divifiòni' Ifenumeran le par- 
ti dP-cui il tutto è compollo , e quindi fi fog- 
giùnge il nome del tutto. Còsi- volendo par- 
lare degli oggetti terredri fi incomincerà a 
dire, che altuni' di' quelli* forte fòrntii’di or- 
eanùzazióne , di moto fpontaneo , .e dr fen- 
fih'ilità , come i* Uomo*, il"cane , lé pecora, 
il bue ; che alfri- fono fòmiti di organizza- 
zione Ibi tanto fenza moto* fpontaneo, nè fen- 
frbilirà , come gli alberi , l’ erbe , le biade , 
i legumi*; chè akrÌMO fine fon privi e dell’ 
organizzazione , e 'del moto 'fpontaneo, e del- 
la fenfibilirà , come le pietre , le terre , i fa- 
titi i metallt; • -Si-. foggiagnerà quindi-, che i 



Cap, ir. jénalìttca m 42^ 

primi chiamanfi animili ^ fecondi v^S^ohih^ 
i terzi mìnsrati i e che tutti infieme ^ deno- 
minai i tre regni della natura» 

Nelle prove che fi arrecano è rarififirno che 
facciafi ufo del fUlogismo ; e dove ciò occor- 
ra } la propofizione particolare o la minore è 
fempre quella che fi premette . Quindi voleo- 
do provare che alla pianta j la quale è chia- 
mata volgarmente /enfìdva t non dee attri- 
buirli una vera fenfibilità , incomincerà adir- 
li , che quefia pianta ha tutti i caiattcri che 
convengono ad un femplice vegetabile i indi > 
che a niun vegetabile li è veduta ntai conve- 
nire la facoltà di fentireje perciò che a que- 
lla pure dee negarli, e che il ritiramento del- 
le fue foglie, quand’è toccata, dee attribuire 
ad una femplice e meccanica irritazione da 
ciò predotta nelle fue fibre . 

Più fpeflo vi Ci fa ufo dell’ induzione , • 
del ferite» Così le qualità che convengono 
alle dalli ^nerali , come agli alberi o agli 
animali , rrcavanfi per induzione- dall’ indicare 
le fpecie particolari , o gl* individui 1. in cui 
le dette qualità fi rifcomrano. Cosi volendo 
provare T immortalità dell’ anima fi comiocerià 
ad olTervare colle regole del /orite ( 

345. ), che inanima penfa ; indi fi nitSIlpcrà* 
che la foìlanza penfante deve elfer femplice; 
quindi che un elfer femplice per Tua natuxa 
è indivifibile perchè non ha parti ; pofeia che 
eflendo indivifibile deve efler anche incorrot- 
libile » perchè eorcusione aafee dalla divi- 



424 Sez. Vr. Metodi 

don delle; parti; dal che finalmente H ricave"' 
rà .che- Tianima- . elTendo di fua ,na;ura in-» 
corrortibiie , farà anche di fua,, natura ini-, 
fnortalev .. .1 •. . k ',» 

- Un’ avvertenza poi Deceirariiffinja n'ell’ ufae 
^nefto metodo (ì è che le anaJifi che fi ,/annp 
fién -tatte efatte e complete*. Se nej dare la 
nozione di un termine alcuna- idea, vi fi tra-r 
lafcia ; fe nell’ enumerare le- parti > di ciy un 
tatto è compofto , alcun» fe- ne dimentica ; fe 
irei formare’ un’induzione' non- fi accenna ua 
fofficiente numero di fpeeie o d^ individui , a 
cui convenga., queir attributo: y. che; a- tutto il 
genere , o a tutta la fpeciè vuolfi applicare ; 
fe nelle deduzioni concatenate- fra; loro ollìa 
nel forite- non* fono-- tutte- le nropofizioni q 
Ì» er ;fe evidenti^y. o. bei»' dimoftrate ; tu te .]$ 
analifi andranno a'terra-^. e nulia ipet; effe 
trà coBchlodèrfi’.4 « . c rt , * 

C ' ' . . il il i l' b 

li* 1 4. » Ci r. . o\ m*< j. ; 

i - - ‘"■C'onfhnto de dui Metodi , ■ m 
« - . . 0 : amdìtifo •,* *>1 

I » c. ■ » V t „!•' 

E Ra' masflfinta .preflb 'gli t Antichi';*. :«he*.U’ 
metodo analitico^ fecuir dovale’ .fòiranto 
ptr rifrovarè*'!» v»rità > ma cho » paoposla 
^e‘dimo(lrarl»-«f3r; fiodoveflB il ffifirerico». t-**» 

* L* A^re 'di^ CmdUiat (r èlmafTo fortemetl»- 
•fir contro- di’ 'qiieftà-rmlSmas aflTereodo in ptìi’ 
'^lqóghi^Ie«^Aw «fa».ilva^()dQ aotlf- 
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fico è 1’ unico e vero m|fodo non, folo per 
difcoprire Ia.verirà, ma ancora per infegnar- 
I*. Quefto è il fol mezzo ,, diceva egli , per 
andare ai veri principi delle cpfe , per^dar^ 
ae giufte ed efatte idee , per farne vedere 
la vicendevole conneflTione. e reciproca dir 
pendenza , per trarne giufte ed efatte con- 
chiuHoni .. 

♦ Benché p^rò quefti pregi deh metodo ana-? 
litico fembrino incontraUabili io vorrei tut- 
tavia che , avanti^ di. decidere quali dei due 
abbiali a preferire , fi ifacefle una difrinzion^, 
é delja natura delle cofe- che hanno a- trat- 
ta rii , a delle perfone , a' cui: le- irruzioni fo; 
no indirizzate-.. . . . 

.. Iih quelle opere , ove le cófé trattar fi vo- 
gliono « fondo e che fon dirette , a perfone 
gtè avvezze al' meditare , e gi^ informate aly 
meno in. parte delle, materie, che fi.. trattano, 
io non trovo afToluramente miglior metodo 
déll^ analitico .. Quello fplo. pub introdurre 
all’intima e vera cognizione^ delle cofe , folp 
pub veramente fvilupparle ne’ fuoi principi '; 
e procedendo eflb. coiriordine' medefimo' dell* 
invenzione-, unrillufione grariilìma,.fa poi ac- 
cora» a chif legge' od' accolta- ,, che le verit^ 
pare che ci fi fvolgan^ fott’ occhia, da fe ms^ 
defilriBvo che' noi -fieTi Je vengbiamo Ji ina- 
tto- in mano- ftop rendo. piuttofio cba Impa- 
-rarle da altri . . - : ; , , . . \ 

‘ Mà nelle opere ,- ove s’ihtendé dijdar Tof- 
taoto^ iwaièggigjra. a( 4 zU >< 

jfc.Vus • fon 
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fon tutti ! compendi , o che fon desinate a 
perfone ancor ignare di quel che fi tratta , e 
no» molto ancora affucfatte al meditare , co- 
me avviene nella piò parte de* primi libri 
elementiri , io dubito fe il metodo analitico 
rigorofamenie adoperato abbia a dirli il pii 
opportuno ; nel i. calo perchè P analifi non 
pub efier perfetta , e mi par meglio non far- 
la , che farla imperfettamente ; nel 2. perchè 
temo che i principianti , fpezialmenre fe gio- 
vani , e peggio ancor fe fanciulli , poflano 
intenderlo bafiantemente . 

Certo è che chi molto non è avvezzo al 
riflettere, difficilmente pub tener dietro ad 
una lunga ferie di deduzioni analitiche , le 
quali fpefic volte fon tali , che non fi preve- 
de ove debban condurre , finché non s’è giun- 
to al termine; e dove poi,.fe il filo fi rom- 
pe , accade quello che awien delle perle 9 
thè vanno tutte difperfe . 

Io credo pertanto che II miglior metodo 
per li elementi debba efiere un comporto dell* 
uno e dell* altra. 

' Il metter innanzi una fetva di definizioni, 
di portulati , di afiiomi , ficcome fanno i fin- 
tetici , parmi certo un caricare innanzi tem< 

r rto la memoria di un ammafih di nomi e di 
cofe fconnelTc, le quali per la loro medefima 
Itonneflìone fono tanto piìJ difficili a rltener- 
fi, e fono poi nojofiffìme ad impararli , per- 
chè non fi vede ancora a qual ufo fieno di- 
tette t i 4 dividore e Ibddividere- il 

tuct« 
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CaI>. ut. Confronti dtì finu éd anMt. 4%f 
tDtto fin da principio in mille parti, e, co- 
me dicea Seneca , ridurle in polvere , fem- 
brami un mezzo più atto a confonderle, che 
a rifcbiararlc : 

Ma il cominciare da una ‘generai definizio- 
ne della cofa di cui fi tratta; il dividerla quin- 
di nelle Iim parti principali ; in feguito ve- 
nendo a ciafeuna parte , di quella pure pre- 
, mettere la definizione., e Aggiungere , dove 
occorra , U lòddivifione delle parti minori di 
cui anch* ella è compolìa , ratmi dover eflere 
un mezzo ffiTaì migliore perdite ad un prin- 
cipiante una chiara idea delle cofe , che non 
l’introdurlo .di siane io xoir.analifi in un pae- 
fe incognito!^ e quivi guidarlo per lunghi fen- 
tieri , de’ quali non vegga il termine ^ o che 
pur non fappia dove conducano . 

Fer altri due motivi io credo poi doverli 
preferire nelle cofe elementaci un’ eiatta defi- 
nizione all’artificio deli’analifi .* J. perché in 
un principiante all’udire o leggere un nuovo 
nome 1 ’. attenzione cella aliai meglio determiÀ^ 
nata dalla .curiofità a cercar di .fap'ere qual lìa 
il lignificato di quello nome , di quello che 
il fia quando egli vede prima coll’analifi pre<^ 
fentarfi dell’ idee, che ancor non fa dove va- 
dano a terminare, e poi fentc in ultimo pro- 
nunziarfene .il nome.; 2. perché è afiai più 
facile il ritenere a memoria una definizione j 
che un’analifi.. Se io gli dirb, che Ì 9 vo/o»/i 
è la facoltà ebe ha l’.anima di determinarli 
ad abbracciare 0* .fuggire una cofa , e fra due 

«ofe 
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cofc ptopofte a fceglier 1’ una piuttbftb che P 
altra interrogato che cofa fia la volontà , 0 
tìdendo anche foltanto pronunziar quello no- 
me y 'facilmente ei potrà rifpondere ad altri 
*<y a fe medefimo che cofa ella fia ripetendo- 
ne la definizione. Ma fedirò invece: V 6^ 
'^efienza e l’intimo lenfo ci mofirano coA- 
tlnùaftientc ) che quando"' ci vien, propella al- 
cuna cofa ) ^òi abbiamo in noi medefimi la 
' facoltà di abbracciarla o di fuggirla > e fe due 
icofe -ci vengon propolie af medefimo tempo , 
abbiamo purè'Ha facoltà di fcegliere l’una 
pìuttòfio che 1’ altra; or quella facoltà Bquel- 
ià che chiamafi volontà : non fo’fé un prin- 
cij>iante‘y il quale pur abbia e Hudiata e ben 
rom prefa quell* analifi y interrogato che cofa 
iìa la volontà , potrà -rifpondere tì prontamen- 
te" come chi n’ha fludiatalà definizione, ^m- 
petòrthè ’la* 'memori^ richiama le idée coll* 
órdine ffeflÒ con ctfi ifi fono imparate, -non già 
tòtrdiWne id^fo ; '^el -Che ógifond' potrà 
efiiafii^ f» protairdo s* egli faprà ripetere ‘pèr 
tfetópìo COR eguale facilità nell’ordine invee- 
Td'’ coinè nell’ ordin diretto il famofo verfo di 



Virgilio’’. * ' 

X>tféìte ìtìjììùàm meniti j & non témnere 
'DUos. ' ^ ‘ 

-*■' Anche rifpetto alla divifione un principian- 
‘te aliai piò fecilmente può rilevare' in quante 
Jarti una 'materia 'lì divide, volendo' nominar 
prima il tutto e' poi le parti*; che udendopri- 
ùia nominare fe parti e pòi ii tutto . Cori 




me- 
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meglio rileverà quante fieno le facoltà delV 
anima udendo che fono fei : i. di lèntire , 2, 
di riflettere , 5. di conofcere , 4. di ricordarfi 
5. di volere , e 6. di operare , che fé io fa* 
ceffi una lunga analifi , moflrando che quan- 
do un oggetto fa impreffione fui fenfi , r ani- 
ma ha la facoltà. di avvederfene , e che que- 
fìa fi chiarha la facoltà dì fenttre : che quan- 
do ha pitj fenfaxioni contemporanee , ella ha 
la facoltà di fiflare i’ atten/.ione fu 1’ una piut- 
toflo che l’altra , e di trafportarla dall’ una 
all’altra, 'il che fi chiama h facoltà dì riflet- 
tere ec. 

Circa ai pofìulatì , agli affiomì , e ad altfi 
fimili cofe , io ho già detto , che credo un 
inutile apparato quello di mandarli innanzi 
pria che n lappia dove e a che debban fervire. 

Ma allorché -poffan giovare a provar più 
fpeditamente una verità, che da effi dipen- 
da , io non crederò mal fatto il citarli ( giac- 
ché di altro non han bifogno , eflendo cofe 
per fe maniferte ) , e opportunamente fer<- 
virfene . 

Inutile e' pedantefco io giudicò pure if <fi- 
,'videre', come han fatto alcuni, anche*le ma- 
terie metafi fiche , 0 morali , o politiche ; 0 fi- 
fiche' in tanti teoremi, e problemi ccròllar), 

fcolj , Ma utile credd' però dividerle 
in libri , e parti , e fezioni , è capi , e àrrJ- 
coli, e paragrafi, e humeri , e die fo* io 
preporre nel titolo di ogni libro, o parte, o 
fezionc ec. quello che vf fi contiene ì e-jTO- 

-jche 
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che cofe racchiudere in ogni numero j o arti* 

. colo > o paragrafo , affinchè ognuno che met- 
tefi leggere o (ludiare alcuna cofat vegga a 
dirittura il viaggio ch'ei deve fare , e pofTa 
avere frequenti pofe , e fermarli quando gli 
piace, fen/4i temere, che la fofpenfìone dello 
iludio o delia lettura abbia a pregiudicargli 
,per quello , che viene in feguito -. Un lun- 
ghilTimo capo ove non fi vegga -fperanza dì 
ri polare , le non quando lì iìa tutto tralcor- 
fo , troppo fpaventa chi dee intraprenderne 
Ja lettura, e molto più ove Ga una fezione , 
o una patte , o un libro intero fenza diviGone 
•di capi^ 

Quanto alla maniera di dimoltrare le !pro» 
polle verità , io non voglio già certamente 
che tengaG lo fcolailico e antiquato metodo | 
de’ Gllogismi , nè che procedaG per oùjicies e 1 
refpondeo , e per v'tdetur quod , o per nego e i 
dìjììnguo ; ma non voglio però nemmeno che I 
Ga un delitto il formare un Gllogismo allor- 
ché cade in acconcio , e riferendo un’ obbie- 
zione il farvi una dillinzione, che tronchi Ja i 
■} idifficeltà , e moGri di prefente il vizio dell’ 
oppoGo foGsma o paralogismo . Nel reGo ora 
G uferà il Gllogismo , or 1’ entimema , o 1’ 
epicherema , o il dilemma , o il fori te , o T 
.induzione , o refempio fecondo che tornerà 
piòvra prUpofìro ; <e piò fpeiro ancora G uferà | 
Ja maniera d' argomentare , che abbiamo det- 
40 eGère la più femplìce e piò naturale^ cioè 
di proporre a d(ricc«ra e rchiectamente quello 



b. 
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che vuol dimollrarfj , e foggiugaerne le ra- 
gioni lenza altro artificio dialettico* 

Quello é il metodo che almen oeMibri ele> 
mentari io credo il pib opportuno . Sebbea 
però quello metodo affai piò al fintetico .il 
accolli) che ali’ analitico , io non intenda 
contuttociò che l’analitico ne venga elei ufo ì 
anzi ho premeffo , eh’ egli debb’ eflere ua 
compolto dell’uno e dell’altro. Quanto all' 
ordine adunque , con cui le cofe lì hanno H 
diilribuire , io amerò che tengali quello che 
feguono gli analitici , facendo nafeere grada» 
tamente le cole l’ una dall’ altra , e falendo 
di mano in mano dalle lempiici alle compo- 
ne ) d^lle facili alle difiicili ) dalie particola- 
ri alle* generali • Gradirò pure» che dove la 
definizione da un’ analifi precedente poffa acqui- 
flar maggior lume , quella vi lì premetta • 
Nè mi fpiacerà , che qualche volta 1 fpecial- 
znente nelle cofe facili e brevi , alla defini- 
2Ìone folìituifcafi la Helfa analifi , e per va- 
riare ) e per dare anche di quella un’ idea op- 
portuna . Io voglio foltantQ, che l’uno coll’ 
altro metodo fra per modo contemperato > che 
lenza -obbligarli llrettamente hè all’uno nè 
all’ altro ) or di quello or di quello lì faccia 
ufo fecondo che alla più facile e più perfetta 
intelligenza de’ principianti fi vedrà inciaicun 
luogo cornar più a propofito . 

Fine del Tomo Primo» 
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